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INTRODUZIONE. 



L ' ' ■' • V ■ ''i. 

A -Provincia di Lunigiana 
chiamata ancora Valle 'di , Magra ;- 
di cui tratta quest’ opera , è ^quel 
paese montuoso , che a mezzodì in 
suo basso declive piano è bagnato - 
dal mar Tirreno , e cinto all’ in- 
torno si tniova di aspra catena di 
Apennini. Alle parti d’oriente poi 
dìvidesi dalla Garfagnana e dalla 
Versilia; a tramontana dai Ducati 
di Modena c di Parma; e partesi, 
in fine dalla Liguria per li dintor- 
ni occidentali di Portovenere é deb 
la Spezia , il di cui Golfo antica- 
mente fu il nobile porto di Luui , 
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disgiunto .solo da quella città per jl 
vicino monte Caprioné, e ]>er 1’ e- 
strema di lui pendice, detta punta 
del Corvo , che sono alla destra 
sponda^ della Magra » là dove que- 
sto primario Ciume della contrada 
gittasì in mare. E quantunque ta- 
le Provincia abbiasi avuto diversi 
e più distesi confini , specialmente 
a levante e a j>onente , che dal 
Serchio di Lucca fu perfino descrit- 
ta al fiume Lavagna , pure meglio 
stimai di stringerla per queste me- 
morie ai più moderni /e più angu- 
sti limiti , che se le attribuiscono 
adesso , per non entrare in tropjìo 
lunghe discussioni; e per non j>a- 
rere, eh’ io soverchiamente volessi 
magnificarla . 

Nelle rimotissime età molto 
Lunigiana fiorì nella dominazione 
in parte de’ potentissimi Etruschi, 
i quali presso la. Magra e in riva 
al mare ebbero Luni ,' una delle cit- 
tà . Lucumonie di Toscana , famosa 
per P anispicio e pel commercio . 
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la (|uale diò nonie all’ iqtera Pro- 
vincia': e ili' parte sotto i feroci Li- 
guri Apuani, o con altri- nomi cliici- 
niati . Questi Liguri eJibonvi stan- 
za all’ intorno su i monti; non sn* 
lamente sovra lo scoglioso- Leto e 
dirupato Anido, e Pietra Pana, ora 
detta Panie , cioè sii cpiella .vasta e 
arcuata catena di marmoree monta- 
gne, che principiando presso i mon- 
ti di Chiesa in quel di Lucca-, al 
dorso finiscono del Pisanino, così ora 
chiamato, il più alto di esse Panie, 
la cui elevatezza a 'mille .cinquàntu- 
na Tesa geometrica ascende; ma sul , 
Balista ancora, sol, Teglia, e sù gli 
altri Apennini , che a tramontana 
e a ponente unisconsi al Suismon- 
zio , al monte Girone , alla Cisa , e 
alla Croce di ferro, passando al mon- 
te Bovo , eh’ è r antico Boactes , da 
cui scaturisce il fiume Vara ,> e allo 
smisurato e selvoso Gottaro , fino 
verso il marino lito presso di Sestri . 
Essi feroci di natura ed inculti, o 
nel secondo , o poco più bltie del 
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quinto sejcolo di Roma, che si fos- 
se , occuparono il territorio Etrusco 
fra la Magra e il Serchio , e stan- 
ziaronvi insino a quando cacciati 
■foronsi dalli Romani , che di tutta 
Lunigiana in più volte ne manda- 
rono da uomini donne 

e fanciulli , a Taurasio ad abitare 
i- campi dei ' Sanniti , per quanto 
narra Livio , e particolarmente per 
le vittorie' di Q. Fulvio Fiacco in- 
torno agli anni 576. di Roma, do- 
po di avere gli eserciti Romani bat- 
tagliato molto più innanzi contro di 
quelle tumultuose masnade . 

. In questa guisa la Repubblica 
di Roma, impadronitasi delle terre 
de’Liguri, le "quali forensi degli Etru- 
schi , prima che i Liguri le posse- 
dessero , e disertate avendole di abi- 
tatori e di nimici, è ben facile a 
credere , che tosto a rifornirle inten- 
desse di genti a se jìiù fedeli . E 
come che la provincia Lunese ampia- 
mente suoi campi stendeva in con- 
tatto del municipio di Lucca , che 
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XI 

il più comodo crasi • e il più da 
presso di Luni ; però io stimo li Ro- 
mani aggiungessero a quello il con- 
quistato paese;. e che la colonia, 
condotta dalli Triumviri Puh. Elio , 
Lucio Egilio, e Gneo Sicinio sotto 
il consolato .di Cajo Claudio, e di Ti- 
to Sempronio Cavo, andasse a Luc- 
ca, siccome luogo principale del ter- 
ritorio; ma che <poscia li loSooo. 
jugeri di campagne, alle genti del- 
la colonia donati , fossero . appunto 
le terre' di Lunigiana, già tolte ai 
Liguri ; e che li medesimi colonii 
di più vi si stendessero, quando fu- 
rono que’ nemici intieramente sog- 
giogati. Gli scrittori Latini Strabo- 
no , Livio , Vellejo Paterculo , e Pli- 
nio dicono soltanto essersi a Lucca 
mandata, quella colonia ; ma lo sto- 
rico : Padovano Aggiunge di più la 
notevole circostanza , che = De Li- 
gure captus is ager erat; Etruscorum 
certe antequam Ligurum fuerat: Lìb. 
I. dpc. 5. Ora lasciando quan- 
to Frontino afferma di una colonia 


Digifeed by C-)Ogle 


\Ìt / 

militare, spedita a Limi a tempo di 
Ottaviano imperatore, in suo libretto 
== de colóniis , osserverò primiera- 
mente , che il territorio Lunense , 
posseduto dai Liguri, fu ^ prima de- 
gli Etruschi : in secondo - luogo , che 
questi Apuani Liguri- estendevansi 
fìno'al $er^hio e presso di Pisa, jiri- 
ma che fossero dai Latini battuti ; 
e che Lunigìana , tolta ai Liguri , 
fu al municipio congiunta di Luc- 
cà, per conchiudere poi là detta 
colonia ottenesse veramente le cam- 
pagne Lunesi, è si chiamasse di Luc- 
ca ^r cagione soltanto del muni- 
cipio, a cui tutto il suòlo conqui- 
stato fo sottoposto. 

• Per confermare che la contra- 
da di Luni fu Etnisca, innanzi che 
i Liguri la possedessero , io potrei 
addurre tutte le ragioni discorse da 
molti scrittori ; ma penso di strin- 
gere Ja dimostrazione di tale verità 
ad una pruova, che più d* ogni al- 
tra .valevole mi sembra . Questa 
pruova altro non è , che il novello 
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ritrovamento non dubbio di un ma- 
cigno, o antico Cijòpo, chiaramente 
distinto di caratteri Etruschi, qua- 
le io non dirò, se limite o qual’ al-^ 
tro segno si fosse; che gli uomini 
più saputi e più pratici di tali an- 
ticaglie potranno meglio di me . co- 
noscere, e interpretar sue parole. Un 
tale sasso, che di pres^te ritrovasi 
nell’ Università di Genova, fii nel 
1828. rinvenuta da rozzo agricolto- 
re nella pieve di Zignago in quel 
della " Spezia , e precisamente nella 
Villa di Novà, coverto di terra e 
rovesciato in angusto pianerotto 
d’ un poggio alla Mda di un mon- 
te , poco lungi ad una macìa^ di sas- 
si , e distante da un - miglio dalla 
Rocchetta, paese ricco di molte pro- 
durioni naturali, di pietre bellissi- 
me, di ’ manganese , di amianto, e 
di varie miniere, ed ultimo ne’ mon- 
ti della Lunigiana Estense, inverso 
Brugnatò . Questo Cippo , alto poco 
più di 5 . palmi, e largo da circa 
uno e mezzo , conserva su la sua cir 
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ma una faccia o Mascherone rozza- 
mente scolpito a mezzo rilievo-, ,di 
che vedesi ornato , e sotto dall’ al- 
to al basso incisa benissimo leggesi 
la scrizione , quale appunto si ripor- 
ta . con intera figura qui a piè del- 
la presente introduzione . Sì\ fatte 
lettere ancora intatte ed eseguite 
da v^ente scarpellatore ,• a quel che 
si vede , danno chiaro argumento , 
che la sculta pietra a luoghi Etru- 
schi . s’ apperteneva , e che dagli an- 
tichi Toscani fu posta in quella par- 
te di loro paese, che poscia è di- 
venuto oscuro ed ignoto. Disseppel- 
litavi dopo miglia] a di secoli, più 
per forza delle acque intemperate 
le quali guastano i monti e dilava- 
no le piagge, che per la mano ine- 
sperta di semplice bifolco non può 
riputarsi opera di alcuno antiveg- 
gente impostore ma sì bene un pre- 
zioso monumento , rimaso intero di 
trà le mine e gli sconvolgimenti 
dell’ Etmsca provincia di Luni , a 
testimoniare alla tarda posterità , 
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■che; prima che i Liguri la ‘ soqqua- 
drassero, e* li Romani, agognanti 
V Impero di tutto’ ’l mondo , le can- 
giassero 'aspetto ., suolo .veneràhdo 
indicava de’ tempi felici del Senato 
Lunese ,'e de’ suoi celebri Lucumò- 
ni. Forse un. tale macigno fu vvi per < 
alcuno di essi murato , o per dino- 
tare una parte di confine dèlia pro- 
vincia Etnisca ,-o per segno di cor- 
rispondenza ' tra • Limi e Tegulia , 
che, secondo’ il geografo Tolomeo, 
esser dovea lì ' da presso’; poi* che 
ameni sono i dintorni di qnel vil- 
laggio; e la distanza • rispondereb- 
be 'a quanto vuoisi che fussè fra le 
due Toscane città. * Però qualunque 
siasi statoci’ uso di cotàl Cippo , non 
può negarsi , • che non palesi ’c’ort la 
sua impronta, aver Lunigiana fatto 
parte del régno d’ Etrufia. • 

. Che poi gli Apuani Liguri si 
distendessero fin presso il Serchio 
è in vicinanza di Pisa , 'moltò Léne 
si manifesta per le storiò di Poli- 
bio il quale nèl libro secondo as- 
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sicura, aver essi abitato fino su ta- 
li confini , dicendo = usque ad Pir 
sanam urbem, quce prima TyrrenioB 
civitas ad occidentem vergiti post 
! Ligures Tyrrèni habitant zz . Anche 
per Tito Livio si puote arguire ; pe- 
rocché nel suo, libro primo , Decade 
V. ,* racconta, qualmente Pub. Mu- 
zio osteggiò coUtra i Liguri i quali 
saccheggiato aveano Lucca e, Pisa , 
e il Console Sempronio nel 565. 
di . Roma fieramente li percosse , 
devastando le , campagne loro fino 
alla Magra e al pòrto di Luni , spri- 
mendosi così = a Pisis profectus in 
Apùanos Ligures , vastando agros , 
urendósque vicos et castella eorurrì , 
aperuit salttim, usque ad flumen 
macram , et Liince portumzz ( lib. 

9'. dee. .IV. ) . 

Osserviamo adesso per* quali ra- 
gioni si vegga , che Lunigiana con- 
giunta fosse ^ al municipio di Luc- 
ca ' per la colonia che ' occupò le 
campagne dei ‘Liguri. La famosa ta- 
vola alimentaria di’ Veleja , detta di 
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Tra j ano , che del Museo di Parma 
è il più nobile ornamento, ella sola 
ci rècherà tanti lumi da scuoprire 
il vero , nelle tenebre, di *. que* secoli , 
quantunque sia di co tal tempo lon- ^ 
tana. In essa i Colonii Lucchesi regi-' 
strati sono a dare tanti fondi ad ipo- 
teca per la somma di 128780.. sester- 
zi di moneta e li terreni descritti ; 
che sottopongono essi medesimi ’ al- 
r annuo canone, quasi* tutti riscon- 
transi in Liuiigiana *a confinare col 
territorio di Velejà stessa, di. Piacèn- 
za, e di Parma; Di fatto nei fondi ' 
che i Lucchesi dicliiarano al tèiTÌ- 
torio della Repubblica loro apparte- 
nere evvi infra gli altri =r Saltus-et 
prcedìa. Benisetis =, ch’^è. il moder- 
no Berceto castello sul confine Par- 
migiano , vicino a Pontremoli, .dove 
nei secoli di mezzo dell’. era Gristia- 
namoii trovavasi altro, che un mo- 
nistero di Frati , dal., rè Luitprahdo 
fondato il 922, da cui in processo 
di tempo , per il comodo passo di 
monte Bordone, quel popolato paese 
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ne venne che tuttavia conserva quel 
nome : z= Saltus^ et prcedia' Bora- 
tiolce = , appunto corrispondente 
al moderno Pracchiola villaggio del 
distretto Pontremolese: =r Saltus et 
pfcedia Betunias-zn ^ eh’ è il moder- 
no Bedogno inverso Compiano sul 
Piacentino ; = Saltus et prcedia Ti^u- 
lice = ,'che sarebbe il ' vicinato del- 
P Etnisca Tegulia di Tobmieo, pres- 
so al luogo -in cui si rinvenne il so- 
pra descritto Cippo , e dalla quale 
si presero il nome i monti Tegulii di 
quella banda : == Saltus et prcedia 
Mettìce'zz^ che tiome si è di fanii- 
glia Lunesej in una lapida espresso 
dell’ antica Luni,. riferita dall’ eru- 
dito ' Ivani , e interpetrata dal ' savio 
Medusòo (i): Saltus et prcedia 

rBargce =, luogo che si ritrova dal- 
la parte del pontenuovo . sul • Taro , 
chiamato ►Bargo, Tutti questi fon- 
di o luoghi, cominciando perimen- 
ti di Pracchiola e di Berceto a Tra- 
montana del paese di ' Luni , e scen- 

I . / • ». * 

(i) Lib. a. dpTt p«i1am 4ì Ippolito ^ 
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dendo fino a Tegulià in Ponente 
della' provincia , descrivono assai be- 
ne su quelle ^ontagne il ' preciso 
confine di Lunigiana di quell’ età. 

E còme che il Pontremolese v i fe- 
udi Malaspina , e la diocesi di Sar- 
zana sempre confinarono per ' quel 
verso, quello, cioè, con il. Parmigia- 
no , questi con il Varese, e Tal tra 
dalle bande, inferiori, come a’- di 
nostri;. così tanto più dobbiamo cre- 
dere che allora ' vicinassevi Lunigia- 
na , la quale comprendeva più , va- 
sto suolo ’d’ adesso. Però la celebre 
Tavola Trajana ,w accennandoci . tan- 
te volte che ■ ’l Municipio di Lucca 
suoi limiti avea con Veleja , con 
Piacenza , con Parma , ci manifesta , 
abbastanza la' giusta conclusione ; 
che se la Colonia , detta di Lucca , 
non avesse avuto le possessioni' Lu- 
nesi , il di lei Municipio non àreb- 
be potuto vicinare per li- descritti 
fondi con le tre menzionate città ; 
e da tali Colonii censuate non sa- 
rebbonsi quelle terre a settentrio- 
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ne, e in occidente .di Lunigianà , vi- 
cinali a Parma, Piacenza, Veleja, 
e tanto da Lucca ^stanti. Troppo 
nota è la geografica posizione di lei 
da scorgere a colpo d’ occhio , che 

F er niuna parte dia confinava con 
espresse città , prima* che Roma, 
soggiogato avesse gli Apuani Ligu- 
ri , e signora si fosse ^di . tutta Lu- 
nigìana. Laonde non sarà duopo di 
fare: maggior convincimento di quan- 
to esposi per avvalorare la mia opi- 
nione, che fra la Romana colonia 
spartite fussero le campagne di Lu- 
ni, le quali prima sonosi dichiara- 
te d* Etruria,- appresso dei Liguri, 
ed infine aggiunte al municipio Luc- 
chese, a partecipare dell’ immagine 
di Romai cui rassembravano le sue 
Latine colonie. -v 

Io qui potrei in oltre notare 
a più ampia congettura > del vero 
quanti altri luoghi si mostrano in 
quella preziosa' tavola ai confim del- 
la Repubblica dei Lucchesi, i qua- 
li- indicano con i loro nomi al tre t-* 
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tante terre .di Lunij^iana che poscia 
divenute sono castella e ville,- e ser- 
bato hanno lino a noi la nomenclatu- 
ra dei fondi, nei quali ebbono ori- 
gine, se non riputassi di cadere in 
troppo lunghe e fastidiose ricerche. 
Pur non istante a gloria di questa 
contrada ne segnerò diverse con i 
nomi delle persone, per le quali fu- 
ronsi appellati , o della colonia si 
fossero , o consoli o pretori , o al- 
tri magistrati, o distinte famiglie 
che avevanli ' posseduti , onde, me- 
glio si argomenti ancora delle pruo- 
ve discorse. Per verità in sì bel do- 
cumento = ad jìnes Reipuhlicaì Lu- 
= 'spesse fiate si 'citano = 
Fundum Albianum ,=> a Pub. Albio 
secimdo = ora Albiano . = Furi-' 
diun Aeniilianum , =' a Marca Emi- 
lio Scauro = . Amelia . Fundum ' 
Auìianuni , = a Marco Aulio Ufe- 
to — , Ugliano . , =: Fundum Atiel- 
llanum, •= a Cajo Attellano = , Ade- 
lano . =r Fundum Betutìanum ^ a 

rTito Betutio Fusco Bedizzano . 
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z= Fundam Butteoniamim,= a Quin- 
to Fabio Buteone = , Bottignana . 
^Furidum Calpumianum, = a Orieo 
Calpurnio Pisone — , Caprugnano . 
= Fundum- Cassianum, .= a Q. Cas- 
sio. Fausto =*=^ Casciana . = Fundum 
Ccerellianum , et Ccerelliano colle , = 

' ab Aulo Ccerellio 'Collino == , Cere- 
.gnano, e colle di Ceregnano. = Fim- 
dum Lucilianum , = a Cajo Lucilio 
Co.Z/irto= ^Luscignano. == Fundum Mu- 
natiaiium , = a Fianco Munatio =<, 
Mulazzo . = Fundum Papirianum, — 
a Papirio Dictatore^ = , le fosse Pa- 
pi riamile eli’ erano prèsso la via Erni- 
lia' di Scauro. == Fundum Petronia- 
num, ^ a Marco Petronio Epime- 
le , Petrognano. = Fundum Pon- 
tianum , = a Cajo Pontìo Ligo 
Ponzano. Fundum Terentianum,= 
a Pub. Terentio Floro = Terenza- 
no . — Fundum Tursianum a Lu- 
cio i Cranio Tursunìo = ^ Tursana. = 
Fundum Granianiim, — a Lucio Cra- 
nio ‘ Procuto =, Graghana . 'Fun- 
' dum Vettiànum , =' a Cajo Keiti'S 
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secundo =, Vezzaho. = Fundum Va- 
lerìanum , =« a Puh. Valerio Liguri- 
no ~ , Valerano. =r Fundum Varia- 
nuw , = a Marco Vario Felice =. Va- 
rano . . 

Ora che sonomi spicciato della 
colonia , e delle varie contingenze 
che riguarda valila, passo a dire co- 
me Luhigiana ristoratasi dalla de- 
pressione , in che avvallata 1’ avea- 
ho i liguri , per lunghe ètadi ritor- 
nò florida sotto la Romana poten- 
za , e crebbe un’ altra volta in gran- 
dezza. Ma pare che poscia nelle vi- 
cissitudini d’ Italia venisse meno ; 
perocché dice ‘Lucano , che ai' tem- 
pi di Aronta era deserta. Indi ri- 
presa vigorìa per lo vantaggio della 
strada Àurelia che andava in Tosca- 
na , e per la via Emilia che a Tor- 
tona conduceva, e per 1’ industria 
dei cittadini e dei foresi , distinto 
paese mostrossi negli anni degli im- 
peradori di Roma , e nei primi se- 
coli della chiesa ; sendo che sotto 
di quelli apparve fiorente, c in qiic- 
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sti divenne una delie più vaste dio- 
cesi d’ Italia con bellissime prero- 
gative. Nello scorrere in fine l’età 
dei barbari teinpi ricadde nel più de- 
plorabile desolamento . 'Afflitta dal- 
r* Ariana eresia , devastata dai Van- 
dali ^ da’ Goti,' dai Longobardi, dai 
Saraceni, come pure dalle fazioni 
che indi in poi regnarono* in tutta 
Italia, fu sì in ruina condiitta, la- 
cerata e divisa , che nuli’, altro le 
si lascio, che .una peipetua e dan-‘ 
iievole cagione di altrui contese e 
• di* crudi guerreggiameli ti. 

Una tale sgraziata contrada 
che nei tempi vetusti fu ragguarde- 
vole per la sua Luni , per i marmi 
rari di cui abbonda , per il suo por- 
to di mare eh’ è singularissimo , 
per' le sue strade Ronlane eh’ erano 
assai frequentaté , pel suo. comnier- 
cio eh’ era il più florido , per li 
suoi vini squisiti e per gli ottimi 
frutti di arte pastorizia che in Ro- 
ma si 'celebravano ai giorni 'di Pli- 
nio e di Marziale, quasi più* non* 
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si ravvisa . Dopo che ebbe canj^ia- 
to suo reggimento politico c degli 
Etruschi Lue li mqni , , e ' dei predato- 
ri Liguri , e dei magni bei .Romani, 
resta vale ancora il più comodo, pas- 
so, che di oltramon ti e di Lombar-f 
dia vi fosse per andare alle parti 
più meridiane d’ Italia; ma col fi- 
nire del secolo x:yi. di Cristo perde 
ancora ipiésta utile prerogativa , e 
solamente le rimase- il poter vanta- 
re , che da quando Annibaie vi si 
ristorò , c de Roinàne Legioni la 
scorsero, cori le loro vittorie , fino 
al passaggio di Carlo V, e del Pon- 
tefice Paolo III, veduto avea per le 
sue ' strade , prima appellate Aure- 
lia , Emilia , Claudia , e poscia di 
Monte Bordone, Fraricesca, Romea, 
Lombarda e Pontremolese , passare 
nel seno' di lei eserciti innumerabi- 
li , possenti fè , grandi imperatori , 
sommi pontefici , -e tunne divote di 
ogni maniera ' di pellegrini . . Di fat- 
to, per quanto affermano gli atti di 
S. Donnino, il Siedi nostra salute 
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la trapassarono que’ miseri legiona- 
rii Cristiani che per sottrarsi dallo 
scempio comandato dallo ’injiera- 
dor Massimino , a Roma studiaron- 
si di ricorrere: nel 667 la trascorse 
il rè Grimoalde per condurre li suoi 
Longobardi in Toscana contro l’.e- 
sarca di Ravenna : nel BqS discese- 
vi d’ Alemagna con parte di eser- 
cito il rè Arnolfo , chiamato a Ro- 
ma da papa Formoso : nel ino con 
tutta r oste imperiale vennevi Ar- 
rigo IV. per incamminarsi in Tosca- 
na : nel 1 1 20 sollécito da passò Ca- 
listo. II, che dalla Francia correva 
al possesso della cattedra di San 
Pietro : nel 1 1 33 la gloriàrono il 
pontefice Innocenzo II. e Lotario rè 
d’ Italia , che dopo la dieta di Ron- 
ca glia veniansi a Pisa : nel 1167 vi- 
dela il gran Federigo'Barbatossa con 
lieto volto, che fugli di ristoro e di 
scampo ne’ suoi pericoli: nel 1 191 il 
rè Francese onorolla, Filippo Augu- 
, sto, con acclamato passaggio, quan- 
do in suo reame tornava dalla ter- 
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za crociata. Furonvi poi, pei* non 
dir di tant;’ altri, a^che Federigo II. 
nel 122.6 con tutte sue schiere, Gor- 
radino imperadore il. 1269, Lodovi- 
co il Bavaro nel Ludovico 

Visconti nel 1 344» Vili, 

nel i 494’ imperator Carlo V. nel 
i535, e fmàlmcnte nel i538 il som- 
mo pontefice Paolo III. . * 

Per le venture più. sopra ac- 
cennate, sendo la provincia dive- 
nuta spartito retaggio di tanti; feu- , 
datari- imperiali, come della pote- 
stà Ecclesiastica de’ vescovi ; e sop- 
portato avendo lagrimevoli traversie 
e calamitosi trambusti , che la fece- ^ 
ro in tante ' parti ; ora si vede cir- 
coscritta per sette, distretti , secon- 
do li diversi dòminii, a’ quali soggia- • 
ce. Perciocché la Duchessa Maria 
Beatrice vi possiede il Ducato di Mas- 
sa e il Principato di Carrara, il rè di 
Piemonte Ji territori di Sarzàna e di 
Spezia, il Ducato di Modena le ter- 
re feudali dei Malaspina, e la Tosca- 
na li tre Vicariati. di..Fivizzano , di 
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Bagnoiie e di Pontremoli. Per que- 
sto il disegno dell’ opera è regolato 
giusta il politico avvenimento della 
medesima.- E siccome tutte -queste 
parti' hanno i loro • particolari con- 
iini, e sono differentemente rette 
dai loro maestrati e loro leggi ; co- 
sì paruto mi è Lene ' d’ intessere il 
mio lavoro in altrettanti libri , ag- 
giungendone un altro di Limi an- 
tica, quantunque sia sparita dalla 
faccia della terra, nè abbia più da 
mostrare, che pochissime mine, per 
aver campo di' far parola anche de 
tempi pii* rimoti e più buj. Una 
tale ragione mi ha iridutto a divi- 
dere quest’opera di memorie in ot- 
to , libri» distinti , senza che 1’ uno 
dall’ altro dipeùda , ‘ solamente suc- 
cèdendosi di seguito secondo la geo- 
grafica posizione dei j^aesi de’ quali 
si parla. E per più giusta orditura 
incomincio dalla parte di provincia, 
eh’ è sopra della marina posta ; in 
maniera però , che ciascun libro ser- 
va come d’ un particolare trattato 
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delle materie del distretto con quel- 
r ordine cronologico che ho riputa- 
to il migliore, o' che mi è stato 
possibile di seguire ; afFm che ogni 
paese riunito tegga in suo- libro 
quanto gli si appartiene, intorno 
agli illustri suoi personaggi e all© . 
notizie |)iù' ricordevoli del comime. 

Se io intessuto a'vessi una sto- 
ria. generale delia provincia, sarei 
forse colpevole d’ aver usato sì nuo- 
vo metodo ; ma come’ che aitan- 
te mi studio a mostrarla in qual- 
che modo chiara, perchè, fuòri di 
tenui opuscoletti , noni ha - in vedu- 
ta delle ‘ genti e a pubblica luce 
sua propria e bastevole storia ; co- 
sì farammi ragione un tale divisa- 
mente, che porge a Lunigiana una 
gran parte di quanto ha di più pre- 
gevole e vero, la quale ben giuste 
querele facea de* nòstri padri , ed 
anche di noi medesimi , che la- 
sciammo quasi cadere la ricordan- 
za di tante venture ', e < di tanti or- 
re volissimi i’ personaggi , o coverti 
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d’ oblio , o con pochissime paro- 
le notati ne’ libri degli strani i qua- 
li per nostra negligenza s’ accresco- 
no di vanto , e per le nostre abban-: 
donate spoglie si fanno più grandi. 

Frattanto non già per togliere 
à lei ogni danno , ma per comincia- 
re a renderla più nota, io mi sfor- 
zerò d’ intessere le* memorie di per- 
sone distinte sì per, santa vita , che 
per dignità j per opere, per. sapien- 
za , e per arti belle ; come pure di 
spargere nelle narrazioni loro quel- 
le storie che, secondo la bisogna, 
necessario sarà di chiarire. In que- 
ste narrazioni io collocherò gli uo- 
mini già trapassati, 'nel -proprio se- 
colo, e li- descriverò per quello che 
furono , a tenore delle, costumanze, 
del potere , de’ tempi , e del fiorire 
o decadere dèlie arti e degli studi, 
principiando con rapido corso dai se- 
coli Etruschi infino alla nostra età, 
rivendicandone molti che ad altre 
terre, si attribuiscono , e di molti 
determinando il vero suolo natio. 
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fin -qui o ignorato , b per altrui di- 
citura mentito, E siccome di mol-r. , . 
ti Malaspina io deggio favellare che 
furono grandi , e recato hanno bel- 
le. quistioni agli uomini eruditi; co- 
sì per attestarli con maggiore evi- 
denza ho posto in .fine de’ miei trat- 
tati lina tavola genealogica de’ mai> 
chesi di Lunigiana ? intessutà per 
via di contratti ,' e innestata à tut- 
tò quanto di’ vero alcuni . autori' mo-; 
straluno . ' 

Non intendo. - però con tutto 
questo di spacciarmi per, ampio prò- - 

mettitore , che amo brevità nelle 
mie rubriche,'- e cérco solo di .satis- 
fare al mio argumehtó con-' sicuri 
cenni . Nè è da' credere nùlla esser- 
mi sfuggito che , fosse necessario; di 
espoiTe ; perciocché . forse non. avrò 
saputo stringere ne’ ;mìei .trattati 
ogni cosa. Comunque ciò sia avve- 
nuto; mi faccia scusa il mio buon 
volére , che non ' mancai di cura -e 
di sollecitudine per ..attingére ovun- 
que le più vere notizie , o dai più 
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accreditati autori , o da prirati- e 
pubblici archivii , o dalle lapidi » o 
dal favore di culte persone che sora- 
mìnistraronmi documenti. Fra que- 
ste io deggio a titolo di onore com- 
memorare in i speci al modo , il sig. 
marchese Giuseppe Malaspina di Ga- 
niparola , distinto cavalière che del- 
la génerosità de’. suoi avi ben de- 
gno rede, mi arricchì di molte pruo- 
ve autentiche d’ ignote carte del 
suo dovizioso archivio : e 1’ avvoca- 
to Carlo Bologna di Pontremoli, di 
ricordevole memoria, che molti con- 
tratti del già arclìivio di Mulazzo , 
e molte altre particolarità fecemi 
conoscere che. opportune si erano 
al mio proponimento ; come pure 
lo* studioso* giovane sig. Carlo Fre- 
diani di Massa il quale intorno al- 
la. sua patria, e a quella Duchèa 
con tanto amore e fatica ha saputo 
dìscuoprirmi recondite materie da 
dichiarare. Deggio parimente avver- 
tire , che ho schivato di usare con- 
tinue citazioni , . per non intertene- 
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1-e di soperchio i leggitori / notate 
avendó quelle che più sonomi pa- 
rate necessarie , affinchè non si du- 
bitasse affatto d’ ogni mio asseve-^ 
rare. 

^a questa introduzione vuole 
ormai il suo fine I contenta di por- 
gere un’ (^ra eh’ è consacrata al* 
la gloria di Lunigiana , il cui lavo- 
ro pur troppo per alcuno si troverà 
non immune di qualche menda , o 
di qualche involontaria ommissìone* 
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40MINC1.AND0 a compilare i miei trattati, a 
reverenza di Dio & ^commendazione della ‘ provi iir 
eia di Lunigiana» recherò ,in,<jue3to primo libro 
tutte le virtù , opere , © dignità degli uomini mù 
chiari dei tempi di Luni antica , assemprandoli 
con brieve scrittura, iuv'.quanto ini è stato pnis- 
sUdle a raccògliere e ritrovare. Convenevole saria" 
jierò di prima discorrere, di sì nobile e famosa lo- 
ro madre per meglio entrare nella qiateria ; ma 
veraiiìente isfuggo a tant’ opera seguire, che la- 
voro più am]»Io richiedendo., mia picciola facul- 
tà riesce debile a -scriveré la magnificeoza, i lat- 
ti , e le vicissitudini di' tale oittadé, che figliuola 
c fattura non fu de’ Romapi ; ma sì bene di po- 
polo molto, più vetusto o -Lidio j o Greco,, o To- 
scano medesimo sì. fosse. Imperciocché . sappiamo 
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eolajtiente esser ella stata Lucnmbnka città e del-, 
le piu celebri d’ Etruria per ranispicicr: aver man> 
dato più navigli alla guerra di Troja, come nar-? 
ra il Villani i essere divenuta preda per alcun tera:. 
po de’ feroci Li^ri, poscia ridntta a colonia sua 
dalla potenza £ Ropia, indi "a nobile Prinwpato 
salita; e in fine così fattamente nel principiare 
della decima prima età Cristiana distrutta per li 
• Saraceni , siccome attesta il rogito del i oB6. no- 
tato da Lancillotto nella storia Olivetana sù la rie- 
dificazione di S. Venerio ,■ e poscia abliandonata 
due secoli dopo da’ suoi pochi abitatori per 1 aere 
pialigno, accagionato dalle sovèrchie innondazio- 
ni de* fiumi e del ritiramento del vicino mare , che 
la resero inabitabile, jwr cui adèsso l’aratro le 
fende il seno, e rigogliose Jiiade vi s* innalzano 
a ricuoprire la di lei nullezza , solo trovandosi al- 
cune cementa di teatro, ili templi e di mura, le 
quali appena ci dicono , qui fu Lunij Per questo, 
smarrita la povera scienza mia, subito entrerò nel 
dovute principio il piii rimoto delle persone piu 
singulari di lei , dicepdo alcune cose di Tagete, 
‘ per diversi scrittori riputato di Luni ; quantunque 
Gioan Battista 8j*otorno in sua novella storia let- 
^tìiraria di Liguria all’atto lo nieghi , giusta la fa- 
Toletta narrata da Cicerone nel n.“ lib. De Divi- 
natione. Io alcontrario, con Imona pace del Gen(^ 
. vese letterato, scevrando il vero dal ridicolo ri- 
trovamento di un Tagete favoloso <fel territorio di 
Tarquinia, di cui à ragkmc ridesi l'oratore d’ Ar- 
pino,,non oso di francamente impugnare quello, 
che dà molti vecchi uomini eruditi è sapienti erri 
tramandato sopra d’ un personaggio che fu de’ più 
chiari d' Etruria, e come 'rè di>qiiel dominio, e 
come aruspice il più nobile , e come filosofo il piu 
saputo, secondo la scienza de* giorni suoi. 

Questi fiori prima* d’ Omero , per quanto di- 
pano il Passeri nella sua 'Dissertazione De 
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jmìcrali^ (v. f* il Cori al tomo iti.? ilell’ Etrusco 
Musèo. Anche il GìatnbUllaxi nel EHàlogo del GeW 
lo .ci assiénra, eli é' Tacete ad Arùno successe .nel 
rc/aine di Toscana^* Alcuni' altri . parimente ‘ voglio-» 
no , ch^ é’ sia statc^.. il primo ^ ritrovatòre dell’^Arii- 
spicio, e die’ desse a Limi grandissima nominan- 
za conìe dire' si possa. Che poi. fusse U primo a 
insegnare cótalVaVtèj attestalo' Qvidio stesso nel suo- 
ultimo libro delle trasformazioni per questi verei : == " 

^ . Indigeme dixérè^-Tdgen'^ qiU primu» tìetruscani 
Edocuit\gentem casus aperire futuros. ':^ * • 

Paré'die in questa 'yerità con * Ovidio, si’ cdnven- 
ga ancora Gìbvanni'^i Bonsignore di Città di Cà-, - 
stello, quando nell^ottavà allegovizzaziòne di det- 
to libro di Metamorfosi^ cJie trovasi in -còdice di- 
sila òpera /notata' fra’ tóti della •Toscana’^ favella', 
racconta, che Cippo Romano, veggerido sue epr^- ' 
ria' nelle acqi^e. de’ ii unii fece sacrifizio àgli Dei, 
e ricercò Tàgcte il primo degli iridovinatoiri* di 
Etruria ,1 perchè le tremanti interiora ‘delle morte‘ 
vittime, riguardasse è suo indovinameato -facesse. . 
Che .Tagete poi fòsse di Luni daccene -testifno- ' 
nianza anche Agostino Brèaiiccio nelle lodi della-, 
Lunigiana dove .cantai =r 

. f - 

dUinc quoque terrigenam tf adii veneranda vetustas 
Emeriisse Tagen^ móuUitquè primus aruspex 
Prcescia venturi ^ quid quid fati^ext a notar ent^ 
Fatidicos avliun jeantuS f latpsqtie volai us 
Auspicio quarant sutneus' urìls Mar Ha lionien / 

Totius impehium denuitj’ terraqtUy.rnariqise^^.. 

* ^ • 

E Raffaello Soprani ,' annoverando gli scrittori di . 

Liguria j egli pure * attribuisce a Limi questo in- 
dovinatore Tagete. .Veramenté , se stiamo alla sen- 
tenza di Lucano lib. i.® della Farsa^ia,’ Limi fii 
riputatissima per l’Aruspicio' sopra' le* .altre città* 
di Toscana, e sedia principale degli auguri/ am- 
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monendoci PoetA, olio tale paese gimlì^avasi 
dugurum atijue.nrusjficum,:porteatorum^^ inter- 
prctum sedei . Per ciò e (.la credere di aver non 
solo avuto scuole famose di auguri ; nja ezi;tudio 
Tagete e t primi indóvinV e sortieri, altrettanto 
da’ Cristiani giustamente dannati , quanto super- 
stiziosamente furono in gran conto tennti dal Geu- 
tilesmo. Fu Tagete per verità ^1' celebre, cbe 
^blti autorevoli Latini hanno discorso- di lui, e 
specialmente Columella nel x.^ dell' Agricoltura, 
e Àmiano Marcellino lib. xvii.“ c x’St»”, apsi(iurando- 
ciaver questo valente nonio composti moki: volumi 
dell’ aste .degli aruspici, siccome ^u le an’uttp do’ njor- 



maroiio sprim^d()SÌ.in questa guisa; = 

Laf)eo qui discijilinns' Tagpfis et . Daccitìdis in quin- 
decifn>yoluminibtU qjqdicaVit — .Vex iw^o (piesto mi 
sono impìftcciato (U Tagete,, e di alquanto d^isfinire 
la liisogUa sù di Jui.pHma di ogni altro, ^>ercbè 
mi è parutd ^osa molto nOtaliilò, elicala nostra 
citéà (li Luni abbiasi avuto (juesfi^ libino assai ra- 
ro, cbe, la gloriasse per Ojcni liiaulcra di virtù di 
rè , di amqiice , di 'lilosom , e .di "scrittore. 

. DI ANSURE CRQNIMO • 

■' PÓNTEFIÒE -.EinCSCÓ . ■ 

' • . * ■’ 

/ Siccome noi per la storia veggiamo bene spesso , 
cbe lo prospcrevoli cose de’ regni sovente volte per 
poco, falliscono; e che li sturbi nati fra’popoli ]>er 
"loro inquietezza più Meramente abbattono gli stati 
che le altre calamità, e lascianoi-poi da piagnere 
àgli avvenire: così pensando recare alcun esempio 
aimoltl.ad intendere al far bene, al fuggire le o- 
noraiize invidiabili, o al non mancaro giammai al- 
la patria pcf nou diuti^lracsi ingrati, ricorderemo 
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le travaplie della vita diAnsure Cronimo, che *o- .. '*■ * 

no assai niemoralùli. Ehl)e costui l’ antica Luni per ‘ ’ 

patria nepli anUcdii^simi ' tempi Ekrusclii, quando 
Toscana ìioriva sopra ogni altro reame nella sua 
grande poten'zavé gódendb' egli la “grazia degli Ot- 
timati, fii per i dodici Lucurhoni à* EtmrÌA eletto 
a Pontefice Massimo dello statò in Vplteira. ' Questa 
elezione di Ansure Cronimo a tale dignità .altissl-’ 
ma, più di quella- dei rè pregevole, e da . non am-« 
hirsi da uomo che più agli Dei tlon s’appressi per 
ogni maniera di 'virtù,che di persona si dica, non 
essendo approvata dal'Collègio uè’ Siteerdoti, e, ^a- 
dita alla* jd®!»©» non si può aire qnahtì mali e gravi * 
scandali apportasse allo citt^ iIi\Toscaria, Inipercióci- 
chè il popolo, quasitùnqtie An§uré non fusseue àfi- ^ 
fatto indegiioT, molto si 'coinniosse centra degli el'et- 
tori, e venendo a contesa con armi ”i fautori, di 
tale Pontefice.* Contro i discordanti, per modo l’ ira * 

infierì-, che vi morirono tre Lticuriioni , e gli altri ■ - 

cacciati fuCono di Voi tèrra, dove^ accesa .et’asi la 
discordia» Nè .jierò ehlu) fine la' perversa tristizia , • 

che invalse quel temp'o sì* male arrivatò; poi che 
«lutando il nirorè «elle terre' che parteggraVan-d 
1’ avvenimento*, e crescendo i c^vfli tunndfi, fnro^ 
no distrutte' "alcune sontuose fabbriche e •yeneTabili ' , ^ 

monumenti, e città . patì' gravissimi daniii . Pe- ' ’ • 

ri^^che ‘ tmitisi i. Tarquinii e. i Vcjentr co’ Sntril^ 

Corìonési, Aretini e Bolseuesì gridafó aveaim alTaf- 
mi contro Volterra, Populonia , Fiesole è Lùni, è 
andavano infuriando' di più,, se tutta Etriiria -norf 
conveniva in Pirgo a riconoscere il detto Poti tefice. 
la fine questo Ansup, alcnni anni dopo alla rice- 
vuta digniLà,a1 tempih di ’YcUuiiii^ pressò llolsenà’ , 
per furia dipesolo indignato perde tiiiseramen'te la* ' 

vita; e così cessarono le èontese. Di tali discorse, 
venture parlano chiaro il Bocchi e ringiiiraniio n^l-< 
le loro auticaglle Etrusche , siccome si può vedere. 
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‘ DI CRONO CROSMAZip- " ' 

CAPITAHO LCKESE. ' , . 

Rinianenilò molto addentro ne' tempi d' Etra- 
ria, secondo che nostra materia richiede, ed èssen- 
do in quest’opera come sttidip in aj)e’di faf mele, 
per trar quello di Lmirgiena che piu lume le popsa 
recare, dirò di Crono Crosmazio .Lunese ; però che 
uomo fu assai valente nel regime nto-de’ popoli, e 
nell’ osteggiare contro i‘ nemici. Egli fu uno dei 
do41ci Lucumoni d’ Etruria, e capo, del Senato di 
Lunl, e ‘per ogni sorte di virtù molto riputato. Per 
questo in dieta generale ohe ^ero le città del re- 
gno Toscano, per causa di gravi rivoltamenti di po- 
poli, accaduti per soprappesi incarichi e cavezze 
smoderate t;l\e talvolta anche suddito fedele non 
può sostenere n patire contro l’ onesto debito , fu 
a Itoarta Supremo eletto di Toscana, eh’ è quan- 
to dire Capo di tutta la ' nazione , acciò provvedes- 
se alla ''guerra e con buono consiglio frenasse i 
Milanesi ribellati- Allora avuto eh’ egli si ebbe il 
sommo potere, come i mal contenti per pgni pro- 
vidissima cura usata da lui verto di loto non vol- 
lero in suggezione tornare , ^pferò numerosa oste 
raccolse e a quelli dirizzandola, per tal modo li 
battè e strìnse d’ assedio , che di ubbidienza segui- 
re , e di rimettersi sotto la guardia d’ Etruria to- 
stamente riebieséro. E per tale fatto Crono di Lu- 
ni se ne ebbe molta Ipde , che sèppe con i’ anni 
e con la prudenza alleviare k mali delle* genti, e 
riméttere in pace lo stato; còme puossi leggere 
nel libro di tali còse ,4aT Volteranno composto, 
e nella centuria Sa.* del BóccKi. 
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; B1 ÉRMANÉO pi LUNI . 

VALKNTE OOSHRIEliO^ 


Ne’ tempi nèi t|aali la citta di Luni era nel- 
la confederazione Etrùaca , 6 alle bisogne dello su- 
to usava con gli altri Contnni di Toscana concor- 
rere; viveasi Ennanéo Liinese grandcipente ripu-» 
tato per nobiltà e valore; poiché in prima fu Li^ 
cumone di sua patria, e poscia pCr sua pruden- 
za in reggere stati eletto fu ancora a Ltuirte di 
tutta Etruria. E siccome a’ suoi meriti quello ag- 
giunge vasi, di molto buon caporale di schiere e di^. 
animo assai prode in arme; per questo io pub- 
blica assemblea ebbe l’ incarico di accampare, eser-* 
citi a frenare i GaHì di là dal Pò, che molto afflig- 
gevano ini ogni danno le .colonie Toscanq in Lom- 
]>ard)a; Per tanto quest’ Ermanéo , di poderosa sol- 
datesca rifornitosi, ‘ fece giornata con essi nemici 
in quel di Como , e. roppeli in sanguinosa^ batta- 
glia. Ma come gravi ferite lo ne colsero in mal 
punto, cosi avvenne che nella vittoria si ritrasse. 
Tosto poi , rit(trnata che fu nella p.rima salute , 
cavalcò novellamente con prospera fortuna. Non 
istante quésto; poco utile riuscì per lui la sorte 
deir armi ,■ chè sua oste per sulùta pestilenza in- 
fermò,. e dovette cbiudersi in Como. Allofa i fe-, 
roci Galli ,' guastando le vicine campagne e stret- 
tamente assediandolo, tanto fecero che, fallita es- 
sendoli ogni vittuagl'ia, patteggiasse e loro con- 
cedesse quella città, 'salve itero le pertone Tosca- 
ne con quello che se ne pofessón .ipqrtore; Per ta- 
le verttifftì inanimiti i Galh trassero EÌtrurrai hi gra-* 
vosi danni poi appresso i e ciò fu caso c noò 
rore di si nobile capitano il quale ebbesì tanta 
tu, che ’l sinistro latto non gli scemerà, la^fai^j 
per quel, che dicono e l’erudito lughiramio e ir 
savio Bocchi per me già più volte ricorihttìv ^ . 
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DI LIDÓRO ALDERIO LUNESE 

CONDOTTIEAO D‘ ARMATA. 

' i 

Come rosa manifesta è che ’l re^no Etrusco 
era* assai possente anche in mare, per quanto di- 
ce Virgilio -nel x.® dell’ Eneida, e Gioan Villani 
in ma storia il quale racconta, qualmente Ltini 
cblie naVilio e genti alla guerra di Troja in aju- 
to de’ Greci, ed anche secondo l’ Inghiramio e il 
Bocchi i quali vogliono, oh’ Etruria mandasse in 
ricca ainlmscerìa sei de’ più nobili Toscani' con tazze • 
d’oroC d’ariento mntnosamente lavorate- al rè Sa- 
lomone , e nel teirtpo stes8o»due“ Senatori kd impren-- 
deré da quel Monarck sapiènza e consigli; cosi l’im- 
magine chè noi facciamo dì Lid oro Alderio parimen- 
te il dimostra. Fu questo Lidoro Liinese e Lucumone- 
della sua patria. Ebbe altresì gran tioine per eom- 
durre armate-^ ®, P*’*' essere campione sV forte, si 
avvisato, die il generale consiglio d’ Etruri.l lo co- 
stituì Ammiraglio per ogpi rivoltamento abbnitì 
re de’ Siciliani. Costui dopo il ricevuto grado a’ ac- 
cinse tosto all’impresa, e nelle- acque di quel- 
l’ isola condoltòsi colle navi a battaglia- niarina , 
u’ ebbe prospero evento. Però che gli scrittori del- 
le- antiebitk Etnische 'assionrano, che ’ 1 capitano 
Lnnese ponesse fine a quella guerra,- cosi ;ieliee- 
mente, che tutta Sicilia ricondusse in ubbidien- 
za della Toscana in modo mirabile, recando van- 
to immortale a sua patria col perpetuo di lui nome. 

^ .CUPAVÒ LIGURE APUANO ■ 

‘ \ANTlCO DUCA DI SCHIERE. ' 

’ -■■■ ‘ ’ 

Però che non sembri J che -gli antichi Apua- 
ni ■'Liguri i' quali dimorarono- nel' paese di LunW 
giana loro sede, più n^li aspri monti che su là 
spiaggia del mare e ^ono tra le diverse eòn- 
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norterìè^" Ligustiche assai ‘ridettati c elitari per 
molte aspre 'guerre che fecero .coritrt) la Romana 
Rcpnhhlica , non abhiansi avuto alcnn^ uomo ])ro- 
de e per_ nominanza dis^Jito, io entrerò nei loro 
difficili tempi, e ,^come vuole il divisato mio di- 
segno, quel poco recherò di vero die di Capavo 
si può dire , sènza' die per iscrittnra novelli , e la 
fedo,, corrompa di mio trattato.’ Questo Cupavo 
Apuano adunque fu illustre Duca di Liguria e as* 
sai valente per condurre masnade;, nè altri fuor 
tli lui' ho trovato in tale nazióne j che distinta- 
mente si ricordi in tanti V avvenimenti, che di lei 
si leggono. ' Fiorì 'égli 'a tempo di Enea Frigio, la 
cui parte segirèndo nella lega contro i Rutnli, sov- 
venne l’éroè Trojano èon genti d’ arme, e accom- 
paghollo per le Toscane 'città, a raccattare soccor- 
si. Portava questo fortissimo Lignro -per suo ci- 
miero le penne di cigno, su. cui , favoleggiarono i 
))oeti ; e come bravo ca]ùtano fusse attestalo' Vir- 
gilio;, che nel‘X." della Eneide pondo tra’ più in- 
^ vitti d’Etruriai e tra quelli che ajutarono Enea, 
dicendo: = 

Non ego te , Ligurutn , dilptor fortissime^ bello j 
Transierìm , Cinyra } et pauds comitate Cupavo 
Ciijus olorincR surgunt de vernice pennoe::^ 

il qual passo di po^ia così è posto in versi ‘vol- 
gari da Lodovico Domenichi» quali 'adduciamo per' 
esser meglio convenienti al, nostro proposito = : 

, , . ' * * • , 
Non passero te con silenzio. , o Cigno, 

‘ De* Liguri fortissimo campione : ’ 

Nè te, Cupavo , in compagnia di pticìd , . . 

Che Imi le penne di Cigno per cimieró.z^ • 

Molti ’vogliojio ohe Vir^o ponesse questo Gupa- 
yo nel novero .degli Etruschi.-^ ìperchè gli Apuani' 
furono ' ancora chinati- Liguri Etruschi , e alla To- v 
scana oourigui, 'nel. qual paese si estes^o., aven-. 
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do occupato assai del territorio Tosco; iftentce \é 
altre tribù Ligtistiche erano più rimote. Polibio 
ciò conferma nel lib^< 11 .° di «uè storie, mostrane 
do , che la dominazione de’ Liguri Apuani disteu>' 
devasi inlìno presso a Lucca e presso a Pisa =: usqUe- 
àd PisawLm urbem , qua prima Tyrrenia civita» ad 
occidentem vergit . . . post Ligure^ Tyrreiu ha>- 
hitant. Servio parimente assicuraci , tutti i popoli 
d’ Italia aver parte^iato quali in prò e quali iu" 
contro di Enea. È noto ancota per Plutv’oo nel> 
la vita ài Paolo Emilio, e per Tko Livio in' sua 
storia , che dall* anno 557. al' S75. della fondazior 
ne di Roma gli Apuani Liguri ebbono da sei guer- 
re fierissime con quella città, comandate per par- 
te de’ Romani da Q* Minuzie Termo , da M* Emi- 
lio LcpidcV da Q. Marzio Filippo, da M. Sempro- 
nio Tuditano, da P. CÓrnClio e, Marco Rebbio, e 
in ultimo da Q. Fulvio Fiacco.- Ma ogni quistlone 
lasciando per più presto spicciarmi di tale argu- 
mento ». farò incidenza con dire, che Lunigiana an- 
che ne’ tempi rìmotissimi e bilj non mancò £ chia- 
ri uomini per gloriarsi. 

■' , 'DI TURNIO CGNIFAKia ; • ' . 7 

■ i; V VALENTE GV.ZRRI ERO. ' ' . 

' La prodezza di Turno Conifaniò illustre cit- 
tadino Lunese dette ancor essa non pòca gloria 
alla patria di lui, avvegnaché riuscì in condurre- 
a campo armate schiere savio, beneavventuroso y 
sollecito e ridottato. Vogliono alcuni eh’ e’ vivesse 
intorno ai- primi tempi della novella Roma 5 per- 
ciocché dicono le "terre, d’ Etriiria, congregatesi a 
Fiesole in Dieta generale circa quella prima età, 
lo nominassero -a sommo Duca delìi eserciti dì To- 
scana. E come che* allora i Galli Narbonesi, uo- 
mini assai feroci, per molte scoÌTetie.e prede in-’ 
festavuiq le colonie Tosefae e la -Liguria, questa 
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C<mflj)hio (fosl fti mandato- don grande oste di ca-' 
■valìerie fc'di pedotii inoontra di cotaK- nimici , per- 
chè dHiberasse il ‘pa/ise Etrusco dai gravi mali e 
contirt'bamenti, che gli accagionavano i barbari Gail- 
li. {*rohto egli e curante di porgere «lil’e^a alierò-- 
Ionie sopraddette Cavalcò tosto coll sua gente, e 
con empito battagliando vinse i nemici , e'’ per mol- 
te paline fece lieta sua patria, c sò degno di no- 
me imuiortale. ‘ ' • ■> ' 

■ : pi ARONTA LtTNESE ' ■ [ 

’ • AHVSPtCE FAMOSO^ ' . ' • 

La virtii di Aronta Lnnese che ci apjiarec- 
Hria materia per il nostro trattato., fuori òi trae 
dalle (iscaire cosa dei primi Toscani, reggendo noi 
ch'e per le discordie, di Ronaa con più chiaro ^lu- 
me rispìènde', farelibcci ora pensare , come e t|uan- 
to' lo statQ della tìrannesca aignorìa è pieno di ca- 
lamitosa vita e di mine, per quello che avvenne 
a tempo di Giulio Cesare; ma l’ incarico della 
brevità ci costringe di entrare più presto nel no- 
stro racconto , per dire che Aronta fu uomo gran- 
de e lino, de* più celèbri indovinatori e. aruspici 
famosi dell’antichità. Egli fu noto verso gli. vii-' 
timi tempi della Romana Repubblica, sondo la no-^ 
stra Luni sotto la potenza de’ Romani come paese 
tolto ai Liguri Apuani e 'agli- Etmschi per forza 
d’armi. Quest’ nonio insigne, il quale esercitava 
l’arte dèli’ •Aruspicio e l’ Astrologia in maniera 
maravigliosa , e per suo . naturale ingegno amava 
solitudine fu ' intero di costumi , venerando e gm- 
ye della persona ma per sup savere schifo e sde- 
gnoso , e quasi 'a guisa di Filosofò mal 'grazioso ; 
però, secóndo che hanno scritto' gli antichi, be- 
ne spesso da Luni givasene a dimorare su Je pro- 
minenze del vasto Ànido , e altri .monti di Car- 
rara ,.per esser cotali balze più adatte alle sue os^ 
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servasùoni , sù ,le quali rupi dicono , phe avesse 
qualche albergo o spelonca da ncovrarsi ;• e far- 
cene fede ajiche 1’ immOrtal Dante nello ’ii Tèr- 
no C. XX.® così : _ . *■ - 

uironta è. quei j eh’ al ventre 'gli j’ attergai, 

I che ile’ monti di Lunij dove ronca' 

Lo Carrarese, che di sotto .alberga'. 

Ebbe tra bianchi marmi là spelonca 
Per sua dimora : ond’ a guardar le stelle , 

. E’I mar non gli era la veduta tronca. 

. * 

Parimente 1’ erudito 'AadSti no Brennccio Sarzanè- 
ee, delle montagne Carrara, favellando in cerio 
suo poema ladino dedicato al" Principe Albepco Gy- 
boMalas'pina di Massa, confermacelo.in questo modo: 

Jam fuit Aruntis, sedesldum sydera servans 
'.Hetruscos populos Divis sacrare dòoebaty 

Tornerebbe qui ora in acconcio di congetturare 
pér incidenza, ■‘che l’antico tabernacolo, ovvero 
Edicola che voglia chiamarsi quel vecchio monu- 
mento de’ còsi àietXi 'Fanti scritti , H quale vedesi 
anche adesso, incavato nella roccia d’ uh monte 
di Carrara, fosse il tempietto,» dove questo Aru- 
spice andavasi a fare atti di suà Ueligione , q^ian- 
do intertenevasi lungamente sù'quelle alpestri vet- 
te. Percipcchè V' Edicola e le figure' scolpitevi de»-' 
tro di Giove, di Ercole, e di Bacco, dignitosa inen- 
te aggruppate insieme, che accesero la voglia di 
vederle anche'a -Michelangelo Buotiarro ti, a Giòàn 
Bologna , a Gioan Maderno, e ad Antonio Canova , 
quantunque lorare dal tempo e dalla incuria, si 
reputano esse di ottimo stile, e de’ secoli felici di 
Roma per le buone arti; e ritrovansi-appunlo'nel-' 
la scoderà di quelle balze, che sono rimpetto a 
Luni , sù>' le quali il nostro indovino solca dimo- 
rare» Ma noi di asseverarlo, nè di tali ricerche 
discutere non osiamo, che sarebbe fuora del no^ 
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stro '• ftrofkjMto ^ ancor che non disoonvenisse, e 
<|nalflie ragione- si potesse cavare dall’erudita de- 
scrizione -staiji])ata in Roma per lo meritissimo 
Archeologo 'Giuseppe Guatani sii dr quest’ opera 
<lì scultura , che senza dubbio si può tenere per 
la più vetusta di tutte le altre, che sonosi sco- 
]»erte in .Lutiipiana. E però , tornando ad Aronta, 
diciamo, che la fama di lui per la scienza di pre- 
sagire SI grande era , che dal Senato Romano con 
solenne ambascerìa fu richiestò a Roma sotto il 
IVintificato di 'Aurelio Cotta, affine che insieme 
con gH auguri Eigiilo e Spurina mostrasse i casi 
futuri per sno indovinamentp sojira- ^li avvenuti 
prodigii non guari di tempo innanzi alla morte di 
Giulio Cesare , cioè nel «torno di 700 . anni di Roma 
secondo alcuni scrittori; ma secondo Luc.ano, il 
quale raccoixla questi fatti nella sua Farsaglia, po- 
nesi tale avvenimento sei anni prima, quando era 
imminente la guerra tra Cesare e Pompeo. In quel 
tempo il eariiito indovino Lunesc,per quanto espone 
r accennato Poeta, non'isdegnò 1’ onore -dell’ am- 
Jiasciata: e poi giunto che fu a Roma sacrificò pin- 
gue toro, e secondo l’arte sua, parte delle interiora 
della vittima a Pompeo, parte a Cesare attribuendo, 
recò a luce dover Cesare sopra Pompeo trionfare. 
^Fece ancora di più molte altre ceremonie a purga- 
zione della città, e per meglio «conoscere quello che 
, significassero tanti apparimenti creduti prodigiosi. 
Ma nulla giovarono le romane espiazioni, che la 
Repnbhfica dovea cadere in mano di Cesare. Al- 
cuni pretendono,' che Aronta fosse Carrarese pèr 
cagioq d’ una statua di marmo di non ignòhil fat- 
‘ tura, che dicesi trovata ne' secoli andati in Car- 
rara y senza testa e cou questa ic1nzw\\e=z. Arunti 
Aruspici loci incoia erex~, il cui tórso di statua 
ora-vecfesi trascurato à’ jùè della> scala nel ]>rimo 
ingresso dell’ Accademia di belle arti di quella cit- 
tà : e per quello ancora, che ne dicono Dante o 
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Fazio degli Ubarti; ma »e credere Vi debba aJ'Poe- 
ta Lucano, il quale visse m tempi 'vioiuissiini ad 
Aronta , 4)Ì8Ògaa "confessare, eh’ e’ fu veràraeate di 
Luni; così nel lib.'I.” delia Farsaglia'dicoDdo : -i 

llac propter placuit Tushos de %ore vetusto 
Jccirì vates f quorum qui maximus devo 
, Arutu incoluif desèrtee maenia Luna. 

' ’ ■ . • • 

Sulpizio poi lo conferma^.però che bellamente chio- 
sando questi versi, fa .saliere -che incoluit 
ca' habitavit ; nani civem non incolam indicai. Ol- 
tre li accennati scrittori, anche il P. Coronelli' 
bella sua Biblioteca'' uuivérf ale parla di -questo 
nobilissimo "Lubese che -fece questa provincia no- 
tevole, e chiara, riè ’pjr'tante au<òrità-gi jmò.cbia- 
' mar favoloso, come alcuno ha recentemeute preteso. 

. DI ÀULO PERSIO, FLACCO-' ■ . 

. • POETA t: SCRITTORE. . • 

> ; ' • _ •> ■ . ^ 

Aulo Persio Fiacco Lunese, o’>come altri vo- 
gliono di Tegulia terra antica nelle vicinanze del 

f iotto di Luni , chiamato poi golfo dèlia Spezia , 
il di agiato patrimonio *e sommo poeta Latino , 
del quale Quintiliano scrisse quésta lode mulfum 
et vera gloria, quamvis uno libro / Persius rnè^ 
ruit. Egli nacque a’ tempi di Tiberio tiranno di 
Roma circa 1* anno 34 . di Cristo di Fulvia Sise- 
nia e di certo Persio Fiacco di Lunu Nella sua 
puerizia fece suoi studi in patria , e poscia più 
grandicello a Roma sotto Palemone grammatico , 
sotto Virgilio- rettorico, e finalmente sotto Annéo 
Cornuto filosofo stoico allora famoso.' Questo poe- 
ta'' poi sempre amò cotanta 1’ ultimo suo maestro , 
che veggemlosi a morte venire , e facendo suo te- 
stam'ento,' in quello' all’ amico .filosofo lasciò sUa 
preziosa librerìa • di - 700. volumi , e venticinque 
mila scudi, la qual, somma di denaro. Cornuto 
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*tes«o per aiii^no generoso rìnunziò alle torcile di 
Fiacco" subito dopo la morte di esso poeta, che 
avvenne in un* suo podere sulla via Appia presso 
Roma nel tornò degli anni 6a. del Signóre', ait- 
cor giovane essendo, e regnando Nefone. Molta 
nominanza procacciossi questo ‘Persio per sue sa^ 
tire,. quali compose più che altrove nelle delizióse 
riviere del porto di Luni, dove ogni annoda Ro- 
ma venia o per godersi-Hli Fulvia sua madre fino 
phe ^ visse , o' per r aria temperatissima respirare 
della patria n^lla stagion del verno, chè poco sa- 
no era della persona; é tiel tempo, stesso .fuggire' 
lo strepito, le vanita, e i viali di Roma, che lo 
fastidivanoi. Per questo nel^ principio delle satire 
sue cantò Ips« semipaganus ad sactà vatum car- 
men afferò nostrum : cioè, io che vivo parte del- 
r anno in contado, e parte in Cittk\ versi reco al 
tempio di Àpolllne Palatino. Costui acci descritto 
4’ avvenenti forme , sobrio di vita, di costumi pro- 
bi , di acuto ingegno , e di somma dottrina : e quello 
è mirabile in lui, che molta graziosita e modestia 
si ebbe , quantunque per suo poetare tale non si 
paja. Evvi ancora chi pretende che questo .poeta 
fusse (H Volterra, e chi di- Prato ; ma senza disa- 
minare le congetture degli unì e degli altri , da 
parte lasciando la vita di lui òhe falsamente a Sve- 
tonio s’ attribuisce , e la cronaca di’ Eusebio , di- 
rò èssere più comunale'opinione della gente, eh* e* 
fosse Lunèse, e anche per sentenza più chiara di 
molti 'scrittori. Imperciocché . di Luni fallo Petrar- 
ca* nella vita di ^Nerone : Lunese chiamalo Barior 
lomeo Fonzio nelle glosse alle satire del detto 
Persio, stampate in Vinegia nel i49*- Lunese Io 
vuole il P.' Angelico Appipsio ; e 'cosi il Marmel- 
, lio , il Vincìoli, il Landinelli , . Gasparo Massa, il 
quale stampocoene la vita, oltre tanti altri che 
per brevità non recito. Vantalo infine per nostrale 
anche Napoleone Giacobi medico in Ventimiglia 
con questo distico ; ' 


i6 


' Caudet^ Ovidio Salmo j Veroiia Catullo , ' / 

• ’ Mantua Virgilio, me Ligus ora ,sup.z^ “ 

' ^ ’ *1 >* ' > r 

£ con»e chtt tali testitnonii posMnQ in 'qualehé 
in«<lo bastare, pure ogni dubbiezza dee togliere 
dì Persio stesso il dettato, che per maggior, glo- 
ria -del ’ vero daccelo. per Lunese i così nella sati- 
ra sesta .sprimend^i: ss • 

. . . . milù^nunc Ligus orS, . ' ‘ ' 

’ Iniepet, hyhexnatque meiitn mare, ipm latus ingens 
■ Dant scopali, et multa littus se valle receptat. 

Ismuù portum est opp’os cogno^cere, cìves.zs 

Veramente se ^Usaminiamo bene quel Ligus . ora » 
quél meum mare , e qael Limai portum e'^ opere 
cogrìoscere cioes', tutto che sia verso di Ennio re- 
cato da Persio oel suo oomponimento , perchè bè- 
ne gli conveniva, dimostrano chiaro,, ch'egli di 
Luoi> e non , già di VoltcTra o di Prato ,' «i ; pre- 
dica. In oltre neppure ' vàie il. diro , che: la fami- 
^ glià de’ Persii era Volterrana' per attestazione di 
aloune lapidi, dichiarato essendo quelli, dì Volter- 
ra .aversi- «aviitq il cognome di Sevèro , e i Lune- 
si -di Flaòco;.però anche per qnèka chiaris- 

sima' tessera cho, "inostra la differenza delle schiat- 
•te,;si riconosce nostro Persio, Fiacco .poeta Laon- 
de T.nnigU-na goda, e superhisca di aver avuto si 
celebi^' scrittore, che siccome tale alcune città 
sei contèndalo. '• r ‘ ; ci,', ' , 



. -èi GALLO DI LÙm ^ ^ 




■ UOMO CUI Alto.' 


•-\i 

Faremo qui r particolare commemorazione di 
Gadlo di Luni per suo' ’ngegno è lodevoli costu- 
nii,, in quanto (die P. Papirio Stazio insigne poe- 
ta latino ce he porge ' argumento- Costui non è 
già qael Gallo tanto per Virgilio celebrato e'nel- 
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la sesta e nella decima Egloga , nella quale il Man- 
tovano scrittore consola 1’ amante della infedele 
Citeride; nè quell’ altro Gallo Triboniano, che fu 
imperadore dopo la morte di Decio , ma certo Gallo 
di Luni, che illustre personaggio era, e attem- 
pava nell’ età di Stazio stesso, come pare per que- 
sti versi della quarta selva del suo lin. IV. in cui 
degnamente lo celebra in questo modo: = 

Quid tuus ante alias tua cura potissima Qallus 
iViec non noster amor (dublum morumve probandus 
Ingeniive bonis ) Latiis astioat in oris ? 

Arme metallifera repetit jam mania Luna 
Tyrrenasque domos ? — 

Per tali versi ^induciamoci a credere, che questo 
Gallo usasse, come Persio , di starsi «eli’ Inverno 
al dolce clima di Luni , e nella state sul Lazio ; 
e che non solamente fosse molto caro all’ amico 
Papirio , ma valente ancóra in iscrittura e .uomo 
autorevole e grave. Di più s’ arguisce, che , vi- 
vendo e’ nel primo secolo di nostra salute , 1’ aere 
di Luni spirasse deliziosa e sana anzi che nò , quan-? 
tnnque Lucano poetando voglia ,' che fino dall’ età . 
di Àronta quella città si giacesse .deserta e in ab- 
bandono. Non istante però non ripugna, che am- 
beduni questi autori abbiano detto vero , favellan- 
do così di tempi trà loro lontani; essendo che ^ 
giorni di Aronta potea trovarsi desolata, e poscia 
nel rlnnovellamento de’ secoli rifiorita fosse anche 
dopo la fatalissima peste degli anni di Cristo 1 8 1 , 
il quinto cioè dell’ impero di Commodo , nel qua- 
le la città e' campagna di* Luni spopolossi di abi- 
tatori , come le altre parti d’ Italia si fieramente , 
che i terreni senza padroni, e senza coloni rima- 
sono . Per questo nove anni dopo assunto Pertina- 
ce al Romano impeaù benefica immunità concise, 
come narra Erodano lib. II. c- 4”» pubbliche', 
imposte per dieci anni a chiunque occupato e col- 
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tivato avesse Ib terre già abbamloiiate- Per tanjo 
00 |ichiudere possiamo , die intorno ai tempi «U 
Giulio Cesare Luni si fosse deserta: die poscia 
mèglio si ripopolasse nell’età di Ottaviano jinpo- 
radore , cui -, .fecondo che Froirtinò in sijo libro 
= d€Coloniis~ attesta’, mandovvi una colonia, milita- 
re ben numerosa: che inoltre due secoli poi nell’Ita- 
liana calam’ità universale di pestilenza , di sopra 
accennatà'jv ricadesse in lagriìStevole desolaménto; 
e che .in fine per la provvida legge dello *mpera- 
dor Pertinace , Luni, risurgendo a novello splen- 
dore, durasse infino alle tante d^^vastazioni de’ bar- 
bari popoli, che seguirono, e all’ ultimo suo ster- 
minio la ridussero ne’ primi anni del. secolo XI. 
’ ddl’ Era Cristiana . siccome .non è mestieri di 

questioni dilucidare, lasciamo perciò alli eruditi di 
credere quanto piu loro piace in ><]uesta materia . 

' .• . - DI SANTO BASILIO •' 

' rEscoyo di luni. ■ • 

-Nella seconda età della Chiesa di Cristo fiori 
Santo Basilio vescovo di' Luni per somma virtù e 
purissima vita, c fu uomo si pietoso, che molti 
miracoli léce Dio per lui : ma la caligine barba- 
ra, e le tribolazioni di quel secolo crudo hanci tolta 
la rioordanzà delle sue opere gloriose- Solamente 
sappiamo per oscura tradizione della Chiesa Lu- 
neso , che questo Basilio di santissima vita fa pri- 
mo vescovo di lei, che che dicane 1’ tlghelli nella 
sua Italia Sacra; e probjdjll mente cento, sessant’ an- 
ni dopo che a Luni fh, promulgato il Vangelo. 
Per fjuesto è da sapere, qualmente Santo. Sergio 
discepolo dell’Apostolo Paolo, 3o. anni già scorsi 
dalla morte 'di Cristo Redentore , volendo ^elle 
Gallie recare la Fede Cristiana, da glioma giunse 
a Luni , dove presso di povera vedova trovò dolce 
ostello , e in casa di lei albergando, cominciò a 


Digilii: : by Googic 


19 ' 

preiUcare e fur miracoli : e taaito convertimento di 
gente a Dio operava , che Saorizio Proconsole del 
paese fecelo prima battere, e oniudere poi in oscura 
prigione. Ma come Dio può quanto vuole ; così 
piacque a lui, che Sergio ne lu^e dilibero sen- 
za priego, o altro procaccio; se nón per sola ope- 
ra del poi)olo di Luni. Imperciò quelli che usciti 
erano della cieca gentilità subitamente messere la 
terra a rumoijp, e correndola, e facendo empito 
alla carcere , trassonò fuora il santo uomoj il qua- 
le raccomandò a quelle genti la pace del» Signo- 
re ; e poi segui suo cammino, lasciando in Luni 
buona Evangelica" semenza che nel tempo avve- 
nire fu coltivata dalle cure di Santo Paolino vej 
scovo di Lucca, e di Santo Calimaro Arcivescovo 
di Milano ; perciò che in tutta Luni^iana la san- 
ta Fede per opera loro si estèse. Còsi vediamo, 
che Luni idolatra fu tra le prime città di Etrhria 
gentile ad abbracciare la vera dottrina , lasci.ondo 
gli idoli : e di questo^ chiara testimónianza dacci 
Michele Lualdi Romano nel lib. III. di sua storia 
Ecclesiastica. Quello poi del détto Santo Basilio 
che possiamo dire con verità si è , che per memo- 
ria de’ meriti di lui il popolo di Sarzana in que’ se- 
coli più bassi dedicò a. tale Santo la Pieve det- 
ta di S. BasUip, qual, chiesa dopo il iaoo. divenne 
Cattedrale della Diocesi di Lunigiana col titolo 
di Santa Maria, dopo che fu abbandonata Luni: 
e che il beato corpo di lui per quasi mille anni 
giacque seppellito in Santo Venanzio dì Geparana 
sotto r aitar maggiore. Dal cui luogo fu poscia 
recato nella detta cattedrale, corno dalla' Sinodo 
si raccoglie del vescovo Benedetto Loraellino al- 
la pag. 63. Ecco di (juesto mirabile Sa-nto ciò che 
sta scritto nella Gpràrchia Ecclesiastica del Ve- 
scovado Lunense: S. Basilyus Episcoptis Lumnsis 
vi confessor, ìiescitur' quò tempore vixit : Cathe- 
drulis Ecclesia Sarzance oiim dieta est Plebs 6’. 


20 ' ^ , 

Basilyi , c\ijus corpus in ea sepultum jacet. L’ U- 
ghelli, il Feitari, il LandinelU, e il Lamorati con 
divozione rioprdano la santità di sì illustre vesco- 
vo di ,Luni , come noi abbiamo creduto di fare. 

f ■ ' * ' 1 • ■ 

W SANTO CAIO MARINÒ > 

lHJRTIJlE DELLA. CHIESA. 

, 'Come vero è, che le malipi» e violenti ti- 
rannìe 4^’ Signori, che hanno sfrenata libidine di 
dominio, abbattono sempre le virtù de’ buoni , as- 
. sottiglìano le sostanze de’ popoli , e non prendono 
saziamento dì scellerate operazioni ; così non è 

f tunto da maravigliare, sé fosse per loro indicibi- 
i crudeltà anche la Chiesa di Cristo nfiurata col 
sangue di tanti martiri, che, più che a dire s’ ac- 
cinga storia, patirono. Di questo novero di fortu- 
nate vittime la Chiesa di Luni ebbe gloria d’ a- 
vere Cajo Marino, detto ancora Massimo, di no- 
bilissima stirpe , e di santità insigne , per 1’ ono- 
rata palma .del martirio , che nel tempo del terzo 
' secòlo, dell’ era Cristiana si meritò. Quéjto santo 
nom,o risplendè nella dominazione del barbaro Va- 
leriane imperadore , e fu discendente di Lucio 
Marzio di Kon;a, il quale a tempo dello imperio 
di Adriano , avendo posto sua stanza in Lunigia- 
na, avea nella città di Luni lasciato doviziosa fa- 
miglia. E poi che questo Cajo per nobilezza di 
sangue , per costumi purissimi , e per Cristiano fen- 
' vore , seguendo Evangelica ' religione , in faccia 
a’ gentili confessava il nome di Cristo, e pieno 
era di Dio ; avvenne che sotto la tirannesca glo- 
ria dèi detto Valeriano, e nelle ealamitose affli- 
zioni di que’ dì , che sparsero la terra di beato 
sangue , fu ald)attuto per lo martirio; per cui in- 
torno al z5o. riposò nel Signore , lasciando ricco 
ereditaggro di santità al figliuolo suo Eutichiano, 
il quale assai celebre divenne, come ora dichia- 


Dìgilized by Google 



• 21 


reremo. ,Non . essendovi poi altro a dire del mar- 
tire- Manno, parrai necessario ' di toccare da cui 
per iscrittura e’ sia menzionato , àcci occliè mi scu- 
si di questo narrare 1 ’ altrui a'utoristà. Laonde io 
dico .ricordarsi* dall’.. Ughelli, dal Porcacchi -, dal 
Conte Giulio dal Pozzo nelle glorie della* contes- 
sa Matilda, dal LamóVati., e "dal canonaco L'àn^- 

• dinelli in sua storia manuscritta. ' . ; , 

‘ ' ' 

' -, ’> DI SANTO EÙTICHIÀNO ' ' 

. PONTEFICE SOMMO E SdUTTOtiMn 


• f • - • • N 

Fu grande pregio della città di Luni essere 
stata ihadrft ‘di* Santo Eutichiano , spmjrio ' pontefr- 
ce , e martire glorioso., della Chiesa, ed insieme' 
grande -esemplo di tenerezza; perciocché, yenéran^ 
do ella t^l Santo celebratissimo, di venne.' som m'a- 
mente per 1 ’ esimia virtù di lui onorata'. Nato egli 
di jCajo Marino, discorso* di sopra, fu certo di Lu- 
ni , e non di Montema^no di Lucca i. siccome il 
P. Cesare Franciotti contese, equivocando nel no- 
me di Magnes schiavo Persiano ed eretico,, dan- 
nato, per iscdmunicazionè di questo Papa,' il. quale, 
sino dalla prima giovanezza, .veggendo essére il 
ben oprare guiderdonato a coloro. che ’l meritano, 
SI' alle pietose cure e'* divine studiò , òhe .fecesi pijù 
famoso del padre per sapienza e per dignità. ^Iii 
.fatti’, seguendo ^gli i paterni insegnamenti , aù-;’ 
dqssene a,Roma, e colà per* santa vita ,e‘ per dot- 
trina fiorendo , fu dopo la morte di Papa Felice 
l’anno 275. dinostra sp,lute a soTiimò Gerarca 'elet- 
to del .Cattoliép mondò. Mirabile veramente riusfc'i 
. Eutichiano primo ;di questo nome . nella carità e 
misericordia ; perj che narrasi aver seppellito con 
sue 'mani 340. vittime del santo martirio net. ci- 
miteli' dentro e fuori di Róma y e data sepoltura 
al beato corpo di Santa. Prisca. Poi appresso ordinò , 
che i venerabili martiri estinti si sotterrassero con 
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dalmatica di porpora, e fece assai vescovi , pre- 
ti , e diaconi, clic per anche, non aveansi titolo 
di Cardinali^ nè per, tanta riottosa poni]m la ^rar- 
chìa della Chiesa risplehdea , come poscia, fjnando 
montò in is'tato di "grandezza e di fasto. Institnì 
ancora per decretale la* benedizione de’ frutti del- 
la terra e delle bìadej in confutazione della per- 
niciosa dottrina de’ Manichei ; e secondo che scrive 
Graziano, parimente per savio consiglio impose, 
che ciascuna accusazione' innanzi a qualunque giu- 
dice si desse scritta. Molte belle opere di più avreb- 
be fatto il salito pontefice, se non .avessero tur- 
bato e afflitto sue cure 1’ empia eresia e la tristizia 
delle persecuzioni , che gl’ imperadori di Roma 
Aureliano e Numeriano" fecero a’ Cristiani per di- 
struggere la Chiesa di Dio. Non per questo s’in- 
vili Eutichiano die saldo ristette a confortamen- 
to de’ fedeli , infino a che posesi a combattere con 
la verità del Vangelo contro l’ iniquo errore, che 
assai più della strage della persecuzione desolava 
santa Fede. E però, datosi alF armi Evangeliche, in- 
contrò la' nobilissima palma del martirio nel saluti- 
fero anno a8i. per tirannia di Numeriano, dopo 
d’ avere pietosamente governata la Chiesa otto anni 
e qnalcne mese: ed ebbe sepoltùra in Roma nel ci- 
mitero di Calisto , di dove a tempo d’ Innocenzo X. , 
per opera di Filippo Casoni Sarzanese e vescovo 
di S. Donnino, tu rimosso da quel santo luogo, 
c poi riposto nella cattedrale di Sarzana per le 
preghiere di Nicolò Casoni conte di Villanova. 
Della dottrina di papa Eutichiano I. leggonsi al- 
cune pistole dottissime in difensione della fede Cat- 
tolica , e a spirituale ristoro de’ Cristiani ; dua in 
ispecie e’ ne scrisse centra l’ errore velenoso di Pao- 
lo Samosateno per oppugnarlo. Così per- diverse 
opere e molti distinti meriti del descritto Santo 
Padre sarà Lunigiana da perpetuale gloria illustra- 
ta , come occtìrrcvaci dire. 


DI SANTO EBEDÈO di’ LUNI " 

% 

VESCOro-B MARTIRE. . . . 

M’ iacresco ili scrivere quello che ora seguita j"* 
avvegnaché,, per dire di Santo Ebedèo Lunese, al* 
cuna cosa io deggio raccordare che ben chiarisce, 
come 1’ umana fragilità di gravissimi 'scandali fu 
causa nel mondo per ogni maniera di gente. Con- 
ciosiacchè per memoria priinajà di -questo santo 
vesc'ovo di Limi abbiamo , che nel torno del prin- 
cipio del quarto secolo Cristiano montando egli 
in grande- eccellenza nel pontiBcato del detto S. 
Eutichiano e di San SUvesfro papa, intervenne al' 
Concilio tenuto il 3o3. del Signore nella grotta 
Cleopatre.nse in Campagna, presso Ja città di Ses- 
sa , detta. oggi Rocca di Mondragone , per discu- 
tervi il gravissimo’ fallo di Papà JMareellinó ,' e di- 
sporlo i^el pontificato , essendo che- per vilezza d’a- 
nimo pubblicamente offerto avea sacro incenso agli 
idoli de’ Pagani. Poi ‘ap^iressó -fu Ebedèo nel ■3a4' 
in Roma ad altra Sinodo generale che celehrossi 
nelle Terme' di Trajano sotto papa Silvestro, co- 
me dagli atti di tale Concilio certa fede n’ abbia- 
mo. Più oltre del prelato Ebedèo 'non' si parla , se 
non che per sostenere e difendere 1’ Evangeliche 
verità , sondò còn supplici© crudele martirizzato , 
più splendida fece la- Chiesa Lunese , nella Gerar- 
chia della notasi sua costanza e siddo pro- 

posito in Dio in que’ tempi' calamitosi di profes- 
sare la vera credenza. Sonovi poi certi scrittori 
che', per assottigliare la gloria, di Luni , e per essere 
intricati nei tempi di quelle utnane miserie , so- 
pra ipiesto Santo quistionano ; ma io meglio , ritf 
guardando 1’ età consapevoli de’ casi umani , dirò 
non doversi confondere con altro Habet Deus ve- 
scovo Affrieano il quale , giusta le testimonianze 
(kl Baroni© in stia .storia, visse cento e più anni 
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dopo , e cui r Ariano furore sotto Genserico rè 
dei Vandali empiamente scempiò. Così abbastanza 
di questo santo Lunese dicemmo , siccome anche 
più dell’ Ughelli alcun altro scrittore afferma. 

DI SANTO SOLARIO ' 

; . rEscot^o.Di Luyi. 

Essendo nostra provincia di Lunigiana , come 
tutta Italia, in grande afflizione e tribolazione del- 
1’. Ariana eresìa, crasi in Limi per- vescovo un 
santo padre , il quale ebbe nome Solario. Questi 
fu pietosissimo uomo , e le memorie che abbiamo 
di fui solamente queste poche verità ci recano ; 
cioè , che persecuzione patì e. martirio per la Cat- 
tolica fede ; chi/nél secondo secolo di Cristo vuo- 
le questo , e chi più probabilmente al^ principio 
del quinto secolo, o in quel torno, quando più in- 
furiava la detta ere^a . Sappiamo però , che in cer- 
to villaggio posto sù ameno colle sopra del .Gol- 
fo della Spezia , mentre 1’ ottimo vescovo alfati- 
cavasi in suo pastora! ministero per salvezza del- 
le anime e per confondere 1’ etrore , fu da iniquis- 
sima gente assalito e morto : e quel villaggio poi 
crebbe , e per tal fatto si chiamò Solare , che an- 
che a* dì nostri và santamente, superbo di questo 
nome in memoria del martirio di cotal santo. Ivi 
da pie persone fu il beato corpo seppellito, e vi si 
murò in processo di tempo, una chiesa sotto il ti- 
tolo, di Itii, e come a protettore del luogo vi si 
eelebra ogni anno solenne festa il aa di ottobre. 
Faasi menrione di questo santo Martire dal Ferrari , 
dai Bollandisti, e dall’ Ughelli della sua Italia sacra. 

• ■ . ' . DI FLAVIO GERNANDO .. . . 

. . . CHIARO SOLDATO. . '■ - 

•) _ t ‘ , ■ i 

, 6e non m’inorescesse di favellare per inciden- 
za, e dì trarmi fuora dell’opera, sarebbe assai 
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utile di ora considerare , come per la iieqiiissimà 
crudeltà de’ Goti ^ che guastarono e consumarono 
Italia , fussB anche 'Lunigìana dimagrata di popo- 
lo , e vuota di sostanze nella tenlpesta di quel mal 
tempo di vizii , d’ errori , e d’ ogni sorta di cor- 
ruzioni , nella quale Iddio puniva le genti non 
virtuose non giuste per barJ)ari tiranni ingiusti 
giustamente , perchè agli avvenire ne rimanesse 
migliore esempio. Cosi allora io mostrerei qual- 
mente la città di Luni patì grave desolamento, 
per poi entrare nella bravura di Flavio Gernando , 
del quale ci tócca discorrere; ma schifando si lon- 
tano principio, assottiglierò la penna, chè venga 
tosto alla sua materia. Però deggio-dire, che que- 
sto Flavio di Luni figliuolo di Maurizio nobilis- 
simo uomo fu capitano di grande valore in guer- 
ra, e molto provveduto nelle imprese.- Cosl;ui no- 
me assai chiato si ebbe al principio del quinto se- 
colo di nostra salute per opere' militari incontro 
de’ Goti, ohe languire facevano i miseri Italiani , 
come bersaglio’ degli stranieri. In tali piagnevoli 
tempi , veggendo Flavio essere la patria sua in tram- 
busti, l’amore di lei maggiormente animollo a com- 
battere i barbari : ed essendo in servigio dello ’mpe- 
ro , con ^olte schiere venne con essi a giornata 
con grande lode. Ma l’ impeto delle feroci ma- 
snade nimiohe delle sue forze maggiori non potendo 
rattenere, e Luni salvare da cruda mina, pure 
non perdè 1’ animo , chè secondo che più il destro 
veniagli , sempre li infestava. Per questo , -manda- 
to in Francia da Valentiniano imperadore al go- 
verno della Gallia Narbonese, molte geste operò 
contro i detti Goti , e contro i Borgognoni , ap- 
portando loro gravissimi danni. Quando poi- fu mor- 
to Valentiniano accesesi di signorìa smoderatamen- 
te , e presto si fece padrone di quella provincia. 
Ma poco gli durò , che funne cacciato da Antemio 
usurpatore dello imperio d’ Occidente. Quindi , per- 
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diito ogqi grado 5 ricorse all’ Italia , e datosi a jnac^ 
^ ‘ chinare' novelle imprese , fallì he’ suoi divisamen- 
ti. Per ai fatte venture nel locò dèli’ antica Te- 
. ^ulia , posta nelle >v^cinanze^ del porto. di' Luni , 
sen venne * privato e ‘ cruccioso : ed ivi -, nè luògo 
nè lieto* dimoro traendo. , per motte repentina mo- 
rissi. ; Molti scrittori .'parlano di lui; ma spècial- 
mente il Landinelli, il Porcacchi, ed il glossi» che 
molto Lene lo esaltanp., . -, ^ ... 


; .^DI VERECONDO LUNESE 

• • 

i * '^VESCOVO VENERANDO »\\ 
i , ' 

’ . Bisognerébbe^ qm aticora compiangere la mal- 
vagità-, de’ secoli riputati giustamente barbari da 
ogni maniera di scrittore più intero e più. savio, 
e dire della tristezza di que’ miseri teinporali ; ma 
reo sarei più à parlare, ohè a tacere quanto mi 
và per la mente ; peijciocchè troppo mi distorrei 
dalla materia proposta.* Posso q>er^ ^ senza, offen- 
sione del. mio .trattato chiamare' i leggitori a que- 
sto pensiero, che là nostra città caduta nell’ igno- 
ranza della barbarie, 'siccome U resto d’Italia,* se 
.non porge -una moltitudine' di personaggi più no- 
tevoli , proporzionata' allo scorrere òi tante età , 
non procede ciò da altro motivo, che dalla* man- 
canza delle memorie loro- , perdutesi ! nei vortici 
fortunosi delle, sciagure de’ pòpoli ; e per • questo 
m’ abbisogna raccorre quel po’ eh’ io posso. In que- 
sto guisa seguitando tratterrò del* venerabile, ve- 
scovo Verecondo . .Fu egli il quinto vescovo di 
Luni , e uomo di somma costanza nelle penò e 
di rara virtù, il qualefiorendo. nella calamità de’ne- 
quissimi tempi de’ furori di .Totila rè ' de’ Goti , 
non ebbèsi tanto splendore dalla mitra che là sa- 
cra fronte cìngeali , quanto ne ricevè ,per 1’ orro- 
, re. del bando* tirannico del signor che l’oppresse. 
Egli prìmìeràmente, chè gran maestro era in’ iscrit- 


tnrn e ili siomma pietade, intervenne al Concilio 
sodo papa Gióvànni 11.^ quando questo pontefi- 
ce rispose all’ imperatore Giustiniano, die li mo- 
naci aderenti a Nestorio eresiarca ritornare ,do- 
vessojio alla vera Fede, ^oi appresso con altr» pré- 
lati Italiani andò a Costantinopoli in coin{>a{;nia 
di papa Vigilio a celehrafe colà il secondo Con- 
cilio Costantinopoletano nel 553. di Cristo , .nel- 
la qual Sinodo insieme con tutti li Padri sottoscrisse 
la sentenza a dannazione dello scismatico vescovo 
ili Cesarèa, e gli atti approvò di esso ConciKo.con- 
tro la mente di Giustiniano . E però ontatosi . di 
«juesto l’ imperadore, ingiustamente afflisse il det- 
to pontefice per esilio e carcere, e in mille gube 
condannò li vescovi Ortodossi a crude pene , sot- 
toponendoli per fino come scliiavi a trabalzar pie- 
troni, e dalle miniere a cavar metalli. Così, tri-, 
belato il vescovo Verecondo rimasè fermissimo nel 
suo proposito quanto era mestieri , e stremenzito 
da gravi patimenti passò ricolmo di meriti .al Si- 
gnor 'Dio con eroica pazienza nell’anno S 73 , o 
in quel torno, arricchita avendo sua Chiesa della 
memoria di sue virtudi, giusta quello che il Ba- 
ronie e l’ righelli nelle opere loro hanno dimostrato. 

* * ■ »- * ’m 

DI SANTO CECGARDO ’ • 

. . VESCOP'O E MARTIRE,' 

Nel tempo della pestilenziale eresia Ariana , 
quando questo mostro infuriava ancora in Italia, 
e al dire del Corio craasi in ogni cattedra sede- 
va un vescovo' Ortodosso e ‘un Ariano , fiorente 
crasi intorno agli anni 6pa. di nostra Redenzione 
Santo Geccardo vescovo di Luni , e per pietà e 
per santissima vita faceasi ammirare. Allora lo sta- 
to delle Chiese e de’ fedeli Cristiani in turbamento ‘ 
cotanto grave trovavasi , che meglio dimenticare 
quella perversa barbarie, che fame discorso con- 
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viene ; perciocché non istarelibono quelle inuerìe 
dr trtr lagrime dagli occhi pietosi de’ leggitori a 
rammemorarle. Veramente di quel bujo di mala 
cecità nel quale frughiamo , poche vicende trag- 
gonsi vere , e di questo Santo pochissime certa- 
mente. Sembra però , che la Chiesa Lunese per 
brieve, spazio di tempo e* reggesse ; avvegnaché 
tra Ceccardo e Venanzio successore di lui piccio- 
lo intervallò trascorse , assicurandoci 1’ Epitaffio 
del suo sepolcro in Santo Andrea di Carrara , 'che 
Ceccardo patì martirio nel seicento di nostra sa- 
lute con quéste parole: 

« 

HIC JACEt CORPVg B. CECCAJUM EVISCOPI LVlfENSIS 

QVI PAS8V8 E8T MARTIBIVM. AHRO OOMIBI 8EXCERTESIMO . 

Ignorasi poi sua vita ; e la Chiesa di Luni altra 
memoria 'non serba di lui, che 'molto zelante 
■pastore fu del bene spirituale de’ suoi popoli ; 
e che nella visita di sua Diocesi con ardentissima 
carità predicando contro gli errori e ’l mal costu- 
me , fu presso di Carrara assaltato da inique gen- 
ti , le quali o Ariane si fossero , o d’ altra sorta 
, d’ empietà nutricate , aggavignando bastoni , a mor- 
te prima batteronlo, poi decapitaronlo crudelmen- 
te là dove appunto scaturigine salutare* di acqua 
ora si vede , che la fonte si chiama prodigiosa di 
San Ceccardo ; perchè vuoisi da popolar tradizio- 
ne, che vi nascesse nel cader in terra la di lui 
testa. In questa guisa egli acquistò palma cruenta , 
e per molti miracoli venne in altissima venerazio- 
ne, nella guisa che si è ancora di presente, la di 
cui festiva memoria d’ allora in poi si è celebra- 
ta fino adesso dalla Chiesa di Carrara. 

■ DI SANTO VENANZIO 

. ' • , VESCOVO DI LUtfl. 

Fra gli uomini di Lunigiana più memorandi 
per santità e per saviezza certamente fu Venan- 
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ZIO vescovo di Luhi. Egli fiorì., vei^o* la fine del 
sesto aecolo di nostra salute , molto privilegiato dal 
magno pontefice Santo Gregorio che- l’onorò di* 
pistole divede. ^Quanta éstimazione egli avesse di 
Venanzio, e quanta familiaritade usasse con lui 
appena si può dire; essendo meglio inferirle dal 
terzo, de’ suoi’ dialoghi e dal quarto e Ottavo libro 
di lettere ; ma in ispecie dalla sessagesima del quar- 
to di esse, 'nella quale così esprimesi ns: Nos ,omni~ 
no vos videro cupìmus , atque iri ‘Deo de vostra sa^ 
Iute et prcRsentia gaudere'zz:. Per’ molte pruove 
Santo Gregorio già conoscea la dottrina,' pietà e 
zelo del^ suo c arò Venanzio , assai bene operante 
nella vigna del Signore, quando a lui. dette l’in- 
carico di ristorare molte Chieste di Toscana guà- • 
ste dai Barbari, e specialmente quella di Fiesole, 
e ricondurre disciplina e costume nel- chericatò , 
divenuto perverso , e di altri '-.più gravi àfifaii ese- 
guire, come raccogliesi Halle pistole* menzionate. . 
Questo Vena'nzio‘fu inverità rigido eontra i vizj , 
e sì a promuoveré il divino culto.instancabile , che 
in monistero di pietose vergini convertì la propria 
casa che aveva in Luni , e concesse a quelle .mol- * 
te sue terre 'presso la" Magra in luogo chiamato 
yy in Agro Fahoriano, juxta flumen 'Macrce , „ Per • 
ordine poi del suddetto pontefice.' proibì severamen- 
te , che li Ebrei di Luni avessero nel servidorame 
loro nullo de’ Cristiani che. libero ó schiavo si fos- 
se. Così il vescovo Venanzio per santi meriti, ve- - 
nerando -, e d’ 'anni ! carico quanto di gloriose fati- 
che a prò della Chiesa, compì, suoi giorni nella pa- 
ce del Signore,, e ' forse nella* Marca' d’Ancona; 
però, che il di lui corpo fu- nel lìoo .ritrovato in 
AI vacina presso Fabriano ; dóve anche adesso si 
venera, non essendoci memorie che dimostrino da 
cui fosse in luogo sì lontano portato. Comunque 
ciò sia accaduto , fanno fede dèi suo ritrovamento 

e di sua. santità le scritture trovate sul di 'lui sé- 

». • 
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pòlcro. La {Mma oh’ è nel dèstro, lato ilice in ver- 
si* leonini • ' * .• .* • / . 


' ' • . ^ » oo • . r ' ' ‘‘ 

EPITAPHIVM*8.'*YENAT^TII Eri LVNENSia ^ 

.VT RESONAT PSALMVS JACET HIG . VENANTIVS ALMV5, 
CORPVS NAMQVE 8 ANCTVM SATIS ÈST HIC GXOIUFICATVJVI: 
IN.FE 8 TO SANCTI; STEPH.\NI FVIT'iNVENTVM - . t.. 

BEJVE PRAESfo ANNOMILLENO.ET CENTENO SIBI PLENO, 
IP 8 E CVM. PRIMVM CORPVS SERVÀtVR' IN HVMÒ 
AD CHRISTI VKLLE^FVÌT, INVENTVMQVE NOVELLE; 

N AM MANIFESTVM VENANTIVS IPSE VOGATVR, * 

EST ALVAGIN 5 IMTA SACRA, SPESQVE. MEUIGINAE. . 


Dall* altra parte nella banda sinistra di esso, sepol- 
cro. yeggbnsi cpieste* altre parole a guisa di leggen- 
da ‘distesa, cioè:. •• 




, Veoantiri Epvt Lvnenui fvit tempore Gregorii Papae an. DC. » , 

De^qrÀ idem Gregoriva in III. Dialogorrm aie acribit, tacendrm -non eit , • 

Qvod Venantivs Venerabili^ Epvt Lvnensia retvlit de Frediano Epo 
• •* , «• * 

Lrcensi, qvi ara oratione Alverm aùserU firvii mrtavit: idem % > ■ . * . 

-Venantira retrlit Sabinvm Eprm Placentinrm Pado terrai ànnm* . ^ . 

-Danti -Eceleaia* In teriptii naandaaae, ot in alrenm rediret, et in alveam rediitsa. 


Di qnesto.s celebre santo zelatore della ..disciplina 
ecclesiastica' parlanè il'. Ferrari, il Graziano diss.’’ 
45 *0 r Ughelli; ma sopra gli altri basti .la testi- 
X. mónianza del pontefice S.. Gregorio Magno che 
di più non ‘potiamo' desiderare.- ' . ‘ ~ . 




DI . SANTO VENERIO LDNESE 

. INSIGNE EREMITA. • ' 


\ % 


# ‘ ». * * 

Grahdé nomin;^za porse all’isola Palmarla del 

Golfo della Spezia e alla città di.Luni Santo Vc- 


herio prète e romito, il quale fu .singularissimo 
per santità e a1ng*elica vita.- Nacque egli. di nobi- 

I* —’.j. : "L... 'Qrtrr. n;n_ 




genitori in picciolo' borgo chiamato 'San- Gio- 
yarini dèlia Palmaria, del qual luogo non èsisto- 
nb più vestigìa^ .e celebre si, rese in. sul principio 
del secolo VII> regnando Foca Imperatore # Quésto 
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Venerio dalla sna fanciullezza dedicossi al Signor 
Dio 5 e -poscia che fu. sacerdote nasoosesi nella de: 
serta isola dedotto golfo chiamata Tiro mag^orei 
che piena era di boscaglie. Ivi traendo' egli gua* 
vita a contemplare le^ cose divine, e nuli’ altro 
cibo -usando per austerità di penitenza, che èrbe 
e- poco orzo pér sua mane coltivato, lun^ stagio- 
ne ili quella segreta solitudine dimorò ighoto al 
mondo. Ma come Dio volle scùoprire la bontà del 
suo servo, per certo' uomo chiamato' Agrestiò ie-' 
celo palese; poi che un giorno entrato costui per 
ventura in quell’ isola, e penetrato essendo^nel- 
r interna selVa del luògo , conobbe il santo vive- 
re del buon eremita. Partitosi quindi Agrestiò re- 
cò novella a que’ contorni," e le genti più’ per va- 
gl\fzza di novità, che' per animo di ;di\^)zione , * 
molte v’ accorsero . . Veggehdo poi farsi miracoli dal 
Signore per lui; cosi crebbe la fama, che fàttosi 
cotidiano il ricorrere al Santo, c in questa guisa 
turbata sua. stanza, e aborrendo egli il plauso inon- 
dano , alla Corsica navigò chetamente vi si trat- 
tenne quaranta giorni soli, perché* Dio l’ammonì 
di tornarsi all’ antico' deferto. Per questo con pic- 
ciolo paliscalmo dì subito, mareggiando, rientrò nel 
romito bosco di Tiro, v dove stettesi' non più ricer- 
cato infino a ’mórté. Scorsi quindi' molti anni di^ 
tèmpo del suo transito al 'Cielo, fu. suo corpo in- 
tero e.incorrottò da Lucio vescovo Lunese ritro- 
vato, ‘il quale tosto ftel loco fondò monistèro' e*, 
tempio ,ad onore di Dio, e* in memoria dèi Santo. 
Ma intorno all’ anno 8aó Apollinare altro vesco- • 
vo di Luni , per quella* sacra e insigne reliquia 
sottrarre dal devastamento de’ barbari, che preda- 
rono e abbr uccia rono le riviere Ligustiche, ‘dal l ne- 
go detto San Venerio* trasferì il santo còrpo à 
Keggio' Lepido in Lombardia, e fu’ riposto in 'San- 
to Prospero di' quella città, dove ancor si rima-, 
ne. La chiesà'però e il monisterò di detta. isola. 


3a 

per le incursioni de’ Saracilii veneildo meno, al- 
la fin fine nel i44^ abbandonaronsi affatto dal 
Monaci, i quali stabilironsi nel sito iptorno al gol- 
fo^ chiamato il seno delle grazie, a tempo* di Eu- 
genio IV. Papa. Fanno pietosa ricordazione di San- 
to Venerio il martirologio Romano al mese di set- 
tembre, il Ferrari, TUglielli, il Lancillotto nella 
storia Olivetana, e il Lamorati che ne stampò 
la vita ; e chi volessene leggere i miracoli, eh’ io 
soglio tacere o appena indicare , può ritrovarli ne- 
gli accennati scrittori. , 

r! DI LENTECARIO LUNESE 

VESCOVO MEMORABILE. 

r 

Lmtecarìo vescovo, detto ancora Lenterio ^^u- 
nese, fu di n(d>ile rìputanza per pietà e buon reg- 
gimento di sua Chiesa, dal di lui nome illustra- 
ta. figli avea grido intorno al principio del seco- 
lo ottavo dell’ era Cristiana, e di lui hannosi me- 
morie interrotte sino al 740. Questo prudente ve- 
scovo, assalita veggendo nostra città di Luni dai 
Mori d’ Affrica , i quali* rubavano e struggevano 
le terre d’ intorno al mare Ligustico , rimosse il 
corpo di Santo Veserio per la prima volta dal- 
l’ isola di Tiro, per salvarlo dal furore di cotali 
lìarbari , e fecelo dalla sua chiesa dell’ isola reca- 
re addentro terra in riva del golfo, nel loco allo- 
ra chiamato Antonia o Campitello, dove crebbe 
il vUlag^o detto di presente San Venerio, fondan- 
dovi altro monistero che poscia più oltre di qual- 
che secolo fu da’ Saraceni distrutto. Indi nel io85 
fuvvi riedificata la chiesa in onore di detto San- 
to dai Signori e Nobili di Vezzano Enrico e Ar- 
nolfo figli di Bellangerio insieme con la madre lo- 
ro madonna Guazza a tempo di Lazzaro altro ves- 
covo di Luni, come raocogliesi da carta di tal 
fondazione di chiesa riferita da Lancillotto nella 


Di- * by Google 


t(orìa Ollvetàna al secondo . libro. Per quello poi 
che sappiamo di Lentecario, intervenne egli ad al- 
cuni Concilii generali*: di santa Chiesa, e priihie- 
ram^ente a quello del 7«i sotto pap^ Gregorio II: 
poi iqipresso all’altro dello stesso pontetìce nel 724. 
Trovinino anroraj che sotto Luitpràndo rè de’ Lon- 
gobardi fu alla Sinodo provinciale in Toscana, o 
PIncitar generale si fosse, per difinirè le contro- 
versie tra Luperziano vescovo di Arezzo e^ Adeo- 
dato vescovo di Siena; e, reggendo la Chiesa pa- 
pa Gregorio III., che assistesse ad altro Concilio 
Honiaiio. In somma per molta dottrina <e pietà 
egli certo fu illustre ed ottimo prelato , familiaris- 
simo di Adalberto gran marchese di Toscana è de- 
gno di onorevole ricordanza; come se ne può ve- 
dere nelle scritture del Fiorentini, le quali trat- 
tano della contessa Matilda, 'nella "storia Olive- 
tana di ^Lancillotto , nell’ Italia sacra dell’ Ughol- 
li , e nel libro del Lamorati ; però che di molta 
lode tutti r onorano. 

» l . 

DI ABBONDANZIO DI LUNI . . 

• NOBILE CARDINALE. ... 

Comunque 'sì fosse che Abbòndan2io Luneso 
divenisse cardinale di Santa Chiesa è cosa oscut 
ra , nè puossi dirè .per quali gradi a tale alte:^a 
ascendesse, perchè ci mancano le memorie. .Cor 
stui fu, sacerdote di molta dottrina , di onesta vita, 
e di molte virtù ortiato , il quale verso la fine del 
secolo ottavo dell’ era Cristiana , a’ tempi viven- 
dosi di Carlo Magno e del , pontefice Adriano I. , 
se ne ebbe molte onoranze, come ^er le poche 
ricordanze che bannosi di lui nella Chiesa Lune- 
se ,< illustrata anche dalle glòrie di quésto : cardi- 
nale , sappiamo. Però òhe, molto avendo elli ope- 
rato ’a prò della Chiesa Romana , divenne còsi per 
li suoi meriti chiaro, che il detto’ pontefice ono- 
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, rollo (li sacra porpora carilinaUzia ^sotto il titolo 
dei Santi Aquila e Prisca in monte; e. vuoisi 'an- 
cora, eli’ e’ liisse; piiesente'' alla ccJehré "eOùrernia- 
.zione^ fatta -in S. Pietro alla Chiesa di Roma- dal , 
Magno; Carlo intorno al molto doinmio ’ di sfati* 
ehei prima donati a]yè»ale il piissimo rè Pipino suo 
padre. Di cotale Pofpòratò xli Limi fanno ricor-, 
danza onorevole il Baronie ne’ suoi annali "Eccle- 
siastici, il canonico Landinelli in sua storia m, s. \ 
e ancora alcuni 'altri che per brevità laseiaino di 
nominare. ^ 

^*- V . Vr DI CASTINa LtJlSiESE*,. ' - , 






'• * D> ALTRI. CARDINALI ANTICHI.: < . ' 

; V*- ^ . . . • ' . » t -i. 

< <■ • ' ‘ f ‘ ‘ ^ ' . . * 

'• -'. Tra gli nomini di' Limi ‘aiitii a più notabili 

■ per dignità,C(Ìi lustro della provincia, doblùanio 
gistrare a perpetua memoria anche Castine Lune- ' 
se' che ' pur egli di sacra jiorpora ‘'decotto era' , 
quando' ir secolo', in cui visse, risplendéva per le.’ 

, g,rand^zzc di .'gesta del valentissimi) Carlo Magnò. 

’ Fu Castine a Róma cardinale del. noverò de’ pre^ • 
ti , e, per 'suo merito da Zaécnrià papa a tanto ono- 
. » re promosso sotto il titolo’'’di 3 ‘Vtita Telicita. Egli 
ebbesi ancora la. ventura di 'assistere .alia vino- 
mata corona zioìie del detto, iinperatorc , fatta in 
Roma-,circa gli anni 801. dell’ era volgare con gran- • 

^ dS sòlcnnità' e ònere e trionfo v siccome, degno del- 
la corona *d’ oro per .sue virtuose - opere fatte in 
• jstato di -tiittg ‘Cristianità , e con intervento di car- 
dinali, vescovi, principi e signori potenti d’Ita- 
lia. Ign(jtrftsi qufindo si morisse questo illustre cit- 
tadino di.Luni; .ma sonovi . ricordanze, che dicono, 
avesse litnga 'vita, c’‘in età decrepita rnaucasse da 
questo mondo, stato essendo per lungo temp'oidè- 
cauo dei sacro Collegio. Forse mara\nglierà alcun 
leggitore, che nulla opera di lui si dica; ma esa-p^ 
minando, egli nell’. animò, ' esser meglio intcridèrc 
, a po( o vero narrare, che a cadere^ in dubbiezze-. 
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queterassi allora sua brama per ([uello che la mio 
trattato eoa questo cousiglio s’ acconviene. Eppe- 
rò esseadovi aaohe a discorrere di altri canlinali 
aatichi di Santa Chiesa che furono Luuesi , 
terenio solamente i loro nomi per^ non, parere che 
ri vogliamo scordare di essi- Quésti vissero o avan* 
ti, o nel torno dell’ accennato secolo, come la- 
sciò scritto il canonico Landinelli nella sua ri- 
cordata storia; è furono un certo Crescenzio pre- 
te dei titolo dei Santi Apostoli, un certo Citoua- 
lo diacono, e un certo Massalino di lodevole ri- 
corduzione. 




DI, TERENZIO S SANTO 

y£SCOP'0 E M.iRTIXlE. 




ìK 






- ,Di nobilissima stirpe di Scozia fu Terenzio 
santo -HS-escovo, e martire, della Cliicsa, il quale 
])oncsi^qui tra gli uomini più chiari dell’ antica 
Limi, perchè in Lunigiana ottenne corona di mar- 
tirio, e con più vivo lume risplende sua. santità. 
Egli, eome racconta una scrittura di codice anti- 
cliissimo del i36o. della chiesa di detto Santo tie ^ 
munti presso FiVizzano, crebbe di nominanza nel 
secolo^- di nostra riparata salute, a’ tempi di Car- 
lo Grasso imperatore e di Gualterio vescovo di 
Limi , e fu maraviglioso uomo per carità del pros- 
simo e per altre virtù. Imperciocché mosso da di- 
vozione si parti dal reame di Scozia per visitare 
le tombe tiei Santi Apostoli a Roma , e peregri- 
nando pervenne a Luni , nella quale città, mol- 
ti giorni dimorando a sUo ristoro , fece per mol- 
ti segni conoscere sua angelica perfezione. Infat- 
ti, accadendo sul vicino lito del mare grave tiH 
multo , e nella città fiero sollevamento di popolo , 
|>ercbè uomini stranieri volevano contro 1 divieto 
sbarcare, c li cittadini privarli ilei liilo, accorse 
tosto il buon Terenzio alla spiaggia marina p"ér 
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rrlstiano consiglio*, e come udì vietarsi ajuto con- 
tro la tempesta a’ miseri naviganti, con pietosi 
parlari cominciò a chetare li sdegni , e i popoli 
per tale maniera all’ umanità ricondurre , che luv- 
vi ben lieta pace. Allora Terenrio veggendd li itra-' 
ni uomitù per molti bisogni oppressi e per fame, 
tutti ristorò con cibo corporale e spirituale : e 
due de’ medesimi più tapini seco prese a compa- 
gni di suo viaggio. Costoro addimesticati • ohe fu- 
Tonsi con i due servi quali Terenzio condotti avea- 
8Ì di Scozia , e divisando essi aver egli molto viati- 
co d^ oro e d’ ariftnto , cominciarono ad insieme 
trattare della morte di lor signore per ispogliarlo. 
In tanto il vescovo peregrino s’^ilccomiatò dai Lu- 
neslJ* per camminare a Roma : e giunto al fiume 
Avenzà , loco allora solitario e qualche mìglio di- 
stante di Luiii , li servi ribaldi nccisono il padro- 
ne e lo sotterrarono sù quelle rive di fiume. Ma 
come Dio non volle ascoso lungo tempo sì raro 
tesoro ; cosi tosto s’ avacciò con prodigii a dichia- 
rare la santità del suo servo. Perciocché su la se- 
poltura di lui ié nascere molto bella selvetta di 
cornioli f che nullo armento conculcasse quel lo- 
co , e di notte risplendervi sopra ardentissima fiam- 
ma che strabiliva tutti i /riguardanti da lungi. 
Questi segni, siccome accade, presto si divulgaro- 
no, e Gualterio vescovo della prossima Luni, per 
la fama vi fu tratto con grande comitiva di cle- 
ro e di popolo. E quando arrivò colà s’ accinse 
a dkcuoprire il sepolcro; e poi svelto che fu al- 
cun arboscello, e tolta via poca terra, apparve il 
santo con le-insegne degli abiti che usati aveasi 
in Luni. Per tale veduta molta allegrezza venne, 
e ringraziato Dio dal vescovo e dagli astanti , nac- 
que diverso parere intorno al collocamento di quel 
sacro pegno. Ma alla fin fine per cessare le qni- 
stioni posto fu sopra un Càiro , e dato in balia di 
due non domi -giovenchi i quali rapidamente va- 


iicAndo.i monti Violati per quel verso dove si è » 
Fosdinovo, e piegando alla parte deolive d* un sas- 
so, pervennero in certa angustia di via, in cui 
smisurata rupe vietava il passaggio. Quivi la roc- 
cia , come sta scritto in detto codice , n divise in 
due; e lasciò più oltre andare le bestie; le quali 
mugghiando e quasi inferocite condussero il carro< 
illeso sotto Castelmoro, iiel loco appunto dove 
Cualterio sopra detto avea suo podere, e, abbe- 
veratesi ambedua ad una pozza , creparono. Allo- 
ra il popolo che li seguìa forte' maravigliò, e il 
vescovo, convintó^.qitello essere il'luogo, in cui 
riporsi dovesse il Àuto, dette opera, che vi si 
fabbricasse un santuario per collocarvi 1’ insigne 
reliquia; sì che fabbricata la chiesa in pochi an- 
ni crebbe il sito di case , e popolosa terra di- 
venne la quale prese nome di San Terenzo, ben 
diversa da quella che posteriormente fu edifica- 
ta sù le rive del golfo della Spezia . Questo bea- 
rlo corpo montò poi in ispecial divozione dello 
genti per molti miracoli, per cui di tale santo 
celebrasi annua festa nel mese di Luglio, epo- 
ca di sua invenzione che stimasi avvenuta l’an- 
no 880. Stmra il sepolcro di lui vedovasi questo 
rozzo epitano: =3 

Hic pviT occtsvff Lvntvsx m Lirronz mvvs ■> 

•COTVB JKKS BOMAM, QVKM HVC DEDVXEBE JVVEKCI. 

•* W 

^ ' DI ODELBERTO LUNESE 

: INSIGNE VESCOVO. ■’» 


Il vescovo Odelberto di Luni di vcH'^rablle 
riconiazione fu prelato di molti meriti, e di sin- 
golari virtù adorno, per cui, destreggiando assai 
bene» montò in signoria e in molta grazia di Be- 
rengario primo re d’ Italia , dal quale ottenne 1’ an- 
no 890. del Signore amplissime investiture di feu- 
di e molta potestà laicale, più di quello ancora 
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che In Chiesa Ijwnese f^odeaiie infìno del tempo 
di Carlo Magno. Nell’ 896. poi (piesto Odelherio 
ricevè in sua città con no])ilissiino apparecchia- 
mento di principesca inagnilìcenza l’ imperatore 
Arnolfo, il quale di Lombardia venendo, passò 
per Limi e quindi per Lucca; poi che andavasi a 
Roma a prendere la corona d’ oro per le mani di 
^]iapa Formoso. Nel seguente anno parimente Odel- 
Lerto si trovò in Fiorenza alla grave sentenza da- 
ta da Amadeo conte palatino per l’imperatore. 

, su le contese di alcuni vescovi. Tra le altre me- 
morie di questo vescovo Luiiese trovasi ancora , 
che nel principio del secolo decimo intervenisse 
al generale Concilio di papa Giovanni IX., eolie 
presente fosse a certa sentenza dello ’mperadore 
Lodovico IV. data in prò della Chiesa di Lucca. 
Da indi a poco , 1 ’ età peggiorando , vide i molti 
danni e calamitose mine che i barbari co’ loro , 
devastamenti a Lunigiana apportarono; sicché da 
gravi mali sua pietade lacerata, e rendutasi ogni 
sua cura vana per le afflizioni della sua Chiesa , 
cotanto gramo e oppressato nell’ animo si rimase 
che prima del 940. per tristezza più che per in- 
fermitade passò di questa vita, lasciando molto 
buon nome delle sue cure , e di sua ])astoral vi- 
gilanza. L’ Ughelli in sua Italia sacra daccene 
brevissimo e giusto encomio che si può veliere, 
ed è rammemorato ancora dal Cardinal Baronio 
ne’ suoi annali. 

DEL PONTEFICE SERGIO IV. 

de£ castello di luni\ ' ' 

' . Noi potiamo beh allegrarci giustamente con 
la nostra provincia die si vanta ancora del som- 
mo pontefice Sergio IV, quantunque dalla maggior 
parte degli scrittori si reputi di Roma per falsa 
opinione , quale ' adesso cniariremo ; essendo che 
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ilei castello ili Lumi , o per meglio dire di Serpia- 
ua, fu ijuesto ]>apa, e iigliuolo di certo Martino 
di nobile stirpe. Fino. da giovane spatriò Sergio, 
che fattosi monaco di Santo Benedetto jirese altri^ 
iioitm;, e lasciò ipiello di Pietro, con cui prima 
si chiamava. Standosi e’ in Roma, e corrcnilo P an- 
no dì nostro Signore 1009, per sue virtudi ehbe- 
si il pontitìcato con sommo plauso de’Jmoni. Per 
ipiesto da molli scrittori è riputato Romano; ma 
con precise memorie degli antichissimi monisterii 
di detta Religione il P. Gabriello Baccellini nella 
sua Aquila Imi>erii lìrnedictina al detto anno di- 
ligentemente dimosti*:i , aver Sergio avuto Sergiana 
per patria. Il dottissimo Giacconip poi nelle vite 
de’ pontefici lo chiama Romano, e del castello di 
Limi; cioè di Roma, in quanto alla figlìiiolanza di 
monistero e per suo d'uuoro, e in quanto al nasci- 
mento c per patria, del detto castello, vale a diré 
di Sarzana; però che in qne’ tempi cotale terra po- 
teasi già come distesa borgata considerare, ovvero 
castello di Limi, clic alcuno si pensa, che fino del 
774 fosse tale paese per Desiderio ultimo rè de’Lon- 
gohardi ristorato, il die rimane ancor da provarsi. 
La stessa cattcdral chiesa Sarzanese in certo modo 
ci porge testimonianza della iiatria di <[itesto papa; 
conciosiachè per vanto di tale città, vedesi la sta- 
tua di santo Eutichiano I. pontefice e di questo 
Sergio IV. su la facciata di essa chiesa , postevi nd 
14Ò4 insieme c 5 n quella del papa Nicolò V, per 
opera del Cardinal Calandrino , a dimostrare , che 
Limigiana è superba d’ aver dato alla sedia apostoli- 
ca di Sau Pietro tre sommi pontefici. Ma , lascian- 
do la controversia di ciò che in dubbio non può 
recarsi clic }»er animo di contendere ili sOpi'rchio, 
diciamo dcHi meriti di questo chiarissimo Limese, 
E veramente, essendo die tutti li storici alferina- 
110 , Sergio IV. essere stato uomo di santa vita, 1- 
bcrale, piacevole, clemente C di grande carità, ver- 
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so i poveri, fu ancora' sì prudente, che nulla operù 
che degno l’ussc dì riprensione , o male all’ altissima 
di lui dignitade si convenisse . Egli fece 1’ epita- 
fio di papa Silvestro li, pacificò insieme tutti li 
principi d’ Italia; e poi congregandoli comi>ose 
forte lega per lo discaociamento de’ Saraceni di 
Sicilia: e perquanto potè con savj provvedimenti, im- 

f tedì la distruzione del Santo Sepolcro di Geroso- 
ima tentata dagli Ebrei nel suo pontificato, die 
poi finì con morte gloriosa nell’ anno loia, e fu 
sepolto in S. Gioan Laterano di Roma. 

DI ANDREA VESCOVO DI LUNI 

UOMO ASSAI VALENTE. 

I 

Quest’ Andrea vescovo di Limi e di veneran-- 
da^^emorìa fu innalzato alla dignità episcopale 
al principio del secolo xii. , per sua buona fama. 

Egli non deesi qui annoverare solamente per lo 
zelo che nel reggimento di sua chiesa mostrò; ma 
per 1’ arte guerresca ancora a sostenere oon armi 
1 dritti del suo vescovado. Perciò che negli anni 
della fruttifera Incarnazione di Cristo 1117, dopo 
d’ avere servito al pontefice Gelasio II. , che fu nel 
Settembre di detto anno, nella consacrazione della 
Cattedrale chiesa di Pisa, e accompagnato a Geno- 
va questo papa discacciato di Roma per lo ’mpera- 
dore Enrico V, condusse a campo sua oste incon- 
tra 1’ armi di Alberto detto Malaspina , e di Gu- 
glielmo Francesco figliuolo di Alberto Rufo mar- 
chesi di Lunigiana che al vescovado Lunese vole- 
vano gran parte usurpare del monte Caprione pres- 
so la Magra, e murarvi sopra nuova bastita a dan- 
no di sua signorìa . Però Andrea che robusto era 
della persona, coraggioso’, di somma prudenza mili- 
tare e provveduto, seppe rattcnere l’ ingiusto con- 
sìglio dei signori Malaspina , sostenendo alla guer- 
ra continua per sette anni. Finalmente lo stesso 
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Enrico Imperadore per Tancredi «uo grande vica- 
rio in Italia s’ interpose , che si desse loco a di- 
saminazione tranquilla della discordia, e s acque* 
tassono le spade , chiamandoli tutti in puldilico 
parlamento a sperimentare le proprie ragioni. Cosi 
nella chiesa di santo Alessandro di Lucca fu so- 
lennemente l’ anno del Signore 1 1 24- conchiiisa 
onorata pace a favore del vescovo Andrea. Tale qui- 
stione prima fu discussa colà alla presenza di ses’ 
santa consoli Lucchesi, e molti altri uomini savj , 
per Guglielmo di Puglia oratore de’ marchesi sopra 
detti, indi per Maginardo da Pontremoli avvocato 
del vescovo; e poscia che fu la contesa per gli 
«arbitri di Lucca difinita , si rogò 1 ’ atto di senten- 
za pacifica innanzi agli occhi del mentovato vica- 
rio e della numerosa e scelta assemblea congre- 
gata , il qual documento vedesi nell’ Italia sacra 
dell’ Ughelli dove parla di questo vescovo , cr nel 
Codice diplomatico del Luinigio . Nè alcuno de- 
vesi perciò maravigliare sopra Andrea, se fosse di 
forti schiere munito , perchè li vescovi^ di Limi , 
come in que’ tempi aveansi laicale signoria di mol- 
te castella in Lunigiana , e sottostavano ad esri 
feudatarii, baroni e nobili; cosi ragunar poteva- 
no fanterie e genti a cavallo anche dai loro conh 
sorti, e di subito, come principi, in fiotto dirizzarsi 
a coloro che a turbarli venissero. In fatti anche 
il vescovo di Limi GottifredoII. giunse in appresso 
à tal segno di potenza che puose a campo contro 
l’imperator Federigo Barbarossa da circa dodicimila 
fanti , e quattro mille cavalli . In confermazione 
di quanto narrai di Andrea poche parole io rèche- 
rò dello strumento di detta concordia, in cui si 
legge ; In nomine Domini , Amen ...» Quoniam 
Àndream venerabilem Lunenxem episcopum , oc ho- 
mines de episcopatni nec non nobilissimos , atqne 
prudentissimos Malaspinam , et fVilelmum Frtinf 
ciscum Marchiones in suam cum gaudio receperat 
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amiciliutìii audiens, vereqve agnoscens,. quod infer 
pradicti episcopi exercitum, pradictosque Marchio- 
nes , eorurnque milites belluin fortum est , iterum- 
que>ab ufraque parte fieri prepamltutur .... His 
autem ita peractis , IVilièlmus de"* Apulia surre- 
xit .... Audiat me qnceso iuii\>ersiis consulatus . 
(Quando istis adstantibus Marchionibus ciun suis 
militibus per suam terram ad proximum pogiuni 
ire placuerat , qui est in monte, qui vocatur Car- 
pione , ad cedificandum super cum castrum etc. 
Notabile ancora si è tale contratto, perchè ci fà 
pariniente arguire, come da uno stesso progenito- 
re, che fu Oherto I. marchese e conte il(d sacro 
palazzo, siansi discese le nobilissime famiglie Esten- 
se, Malaspina, dei Pallavicini e dei Unii, ovve- 
ro de’ signori delle terre dette dei Bianchi in Lii- 
nig'iana , ciascuna delle quali ebbevi sua quarta 
parte di dominio .1 Questo vescovo Andrea poi, per 
tornare a lui, vedesi pure sottoscritto in certa 
bolla di papa Onorio li. l'anno iiaó. concessa 
alla chiesa archiepiscopale di Pisa;, dopo il qual 
^ tempo, cioè intorno ai 1127, gloriosamente mo- 
rissi , poco sopravvivendo alle sue discorse con- 
tese , e di sè lasciando ricordanza onorata . 

‘ DI PIETRO VESCOVO LUNESE 

UOMO ASSAI CHIARO, , 

Chiudendo qui con questo personaggio illu- 
stre le storie degli uomini più chiari di Limi an- 
tica,^ fin che non fu del tutto abbandonata, le 
quali doveansi prima d’ ogni altra trattare , p-^r 
ultimo di questa parte di scritture noteremo, qual- 
mente le grandi prerogative, delle <{uali onoralo 
fu da’ pontefici e dagli imperadori il vescovo Pie- 
tro di Luni , resero più che mai sua memoria glo- 
riosa. Intorno agli anni del Signore 1178 e’ fu as- 
sunto al vescovado Lunesc; e non tanto por la 
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»oimna pnulenza e convenevole scienza (;lie avea, 
(|iianto ancora per lo sjtlfendore e antico potere 
(la Ini restituito a quel vescovado, in si alta esti- 
mazione montò, che minore <le’ suoi meriti sarà 
ogni nostro ricordo. Perciocché, seguendo hrevi- 
tà, come abbiamo cominciato, diremo essere sta- 
to il trentaduesimo sacro pastore di questa dioce-' 
si, e molto caro a papa Alessandro III.; aversi avu- 
to 1 ’ onoranza di ordinare e benedire I’ abate .di 
Santo Caprasio d’ Aulla per bolla del 1 179; e |)oi 
essere stato spedito niinzio apostolico in Germa- 
nia Tanno 11 83 . Colà Pietro intervenne alla fa- 
mosa dieta di Costanza come legato pqntlGcio , 
nella quale assemblèa Federico Barbarossa impe- 
ratore pacilicossi con la chiesa , con le città Lom 
barde, con il potente Opizzone Malaspina marche- 
se di Lnnigiana, e con altri signori e principi 
d’ Italia e della Magna. In quel mentre ebbesi 
pure T incarico di assistere al dissotterrare che , 
lècesi del corno di santo Aimone vescovo dì Colo- 
nia, già di mule anni circa sepolto; che del ritro- 
vam,ento e confermazione di santità di quel beato 
fu grande allegrezza e moltissima festa. In oltre 
fattosi amico del «letto Federigo primo, che^’l pro- 
vato merito di Pietro di Luni ormai conoscea, ot- 
tenne ragguardevolissimi privilegi imperiali di ono- 
e dominio antico. Portale maniera distintoi in- 
fine da necessaria morte fu d’ ogni terrena gloria 
disposto nclT anno 1190, o in quel torno; non pe- 
rò senza lasciare di sè grande fama, nè senza 
compianto che della virtù è giusto e condegno 
premio. 

. FIN^ DEL PRIMO LIBRO.' 
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LIBRO II. 


DI URBANO MASCARDO 

COMMENDATO SCRITTORE. ^ 



f^erò che al presente ci occorre di fare pria- 
cipio del secondo libro del nostro trattato, che 
molti valent’ uomini di Sarzana e delle sue ca- 
stella ci apparecchia, i quali nati e nutricati in 
esse di virtù e di buona dottrina, bastano proprio 
a dare Certa ' pruova al nostro proponimento , ci 
fa pensare di dire , come questa città abbia don- 
de pioriarsi, non .solamente di loro , ma della sua 
nobilezza e maggioranza , che dopo la diserta Lu- 
ni ha in fino a noi avuto in la nostra provincia, 
tendo alla medesima succeduta. E per narrare di 
lei quel vero che, a guisa di proemio, richieggo- 
no le cose di tanti sommi personaggi per noi non 
ancora discorse , incominceremO dalla rimotissima 
sua antichità. Pertanto , come tutte- le memorie 
i’ accordano ad attestarlo , hisogua credere , sua 
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l>iitna ori{;inc veuissc per qerto Sergio figlinolo tlk 
(lalpiirnio proconsole Romano , il quale mandato 
èssendo a Limi in esilio , fabbricò nel vicino eol- 
ie sua stanza, e da Ini prese nome qnel loco, c 
si pojKilò più basso; tanto clic fino dei primi seco- 
li di nostra salute si truova essere stata in Sergia- 
na la 'famosa pieve di Santo Basilio, che poi ne’ pri- 
mi lustri del do«licesimo secolo cangiossi in chiesa 
Cattedrale di Santa Maria. Alcuni vogliono pure, 
che tale paese negli anni di Cristo 770 fusse ag- 
grandito e ristorato da Desiderio ultimo rè dei 
Longobardi ; ma come questo è da ])iù savii scrit- 
tori conteso , noi però non osiamo di asseverarlo , 
che nostra mente, iinpigUerebbono le. ragioni poco 
sicure e fallaci. È sì bene corto, che per la di- 
struzione di Limi, cresciuta la borgata di Sergia- 
na di popolo e di case, divenne sedia illustre 
della signoria de’ vescovi Lunesi, e dopo lo de- 
cadimento de’ suoi vescovi fu la terra molto con- 
tesa da’ Pisani, dai Fiorentini, dal potente Ca- 
stniccio , dai Malaspina , e da altri signori che la 
dominarono contro de’ Genovesi , e 1 ’ afforzarono 
di torri , di bastitc , di fosso e di mura , come 
anche a’ di nostri in mina si veggono^ altro non 
restando che la fortezza di Sarzanello quale fab- 
l)rico8si nel 1.D7 per Castrnccio Castracani in for- 
ma di battifolla, e fu poscia ampliata, dai Geno- 
vesi, quando la si ebbouo in pace insieme con 
Sarzana, in guisa che veilesi ora essere sotto l’au- 
gusto rè di Piemonte, da j>oi clie lugli accresciuto 
il dominio col Genovesato. Nel tempo dunque che 
Sergiana, seguendo la parte Ghiliellina, onorata 
di anìplissimi diplomi dagli Imi^^radori, conten- 
deva sua libertà contro i vescovi di Limi, cioè 
nel torno del 119S, vi fiori Urbano Mascardo Sar- 
zanesc; il quale ci apre la via per entrare fino 
d’ allora nella nostra materia; tutto che il tenr- 
po si vimoto, in cui visse, abbiaci tolto parecchie 


47 , 

lufìniorio ili iui,je Giambatista Spotonio in sua 
iiilroiluzione alla storia letteraria di Liguria chia- 
milo scrittore supposto dal Barcollio e dal Fannu- 
sio CuHipauoy senza lare eouvineiinento alcuno di 
sua opìuionc., aspcttamlo sicuri documenti da nn' e- 
|»oca si lontana per decidere su di questo uomo 
siiipulare, e per credere alli due accennati scrit- 
tori , i quali non avevano interesse alcuno di fin- 
gere in quell’ età un illitstre Sarzanese. Noi al 
contrario, non trovando ragioni da contrariare a 
quanto nc scris'sero aulorevoli storici di patria di- 
vei-sa , pongliiàmo prunierainente quest’,- Urbano 
JVlascardo per non mentito scrittore. Per verità 
egli fu di antichissima ‘schiatta che venne da cer- 
to capitano Mascardo di nazione Tedesco, il quale 
militando per rimperadore Ottone III. intorno agli 
anni oob. ili 'nostra salute, giusta Fannusio Cam- 
pano, ebbe per sue valorose imprese molti privi- 
legi del detto monarca, e tfa le altre prerogati- 
ve concessegli il dominio di Trehiano con alcu- 
ne altre ville in Lunigiana fino à Lerici. Di que- 
sto soldato derivò cosi la famiglia Mascarda che 
In dei Vice-domini della Chiesa Luncse', c cogno- 
minussi dei Nobili di Trehiano, la qual terra fu 
da essi nobili venduta poi verso il ia85. alla Re- 
pubblica Genovese , i quali furono i posteri di Rol- 
lando Mascardo: e solamente il i5oo. venne^ tal 
casa a dimorare a Sarzana. ’Ora conviene! narrare 
lite Urbano riesci d’indole gioviale, officiosa ed 
insieme. grave. A questa sua buona natura aggiu- 
gncyasi tanto di valore nelle lettere e -nelle scien- 
ze, che lui magnificò sua patria , avendone da- 
to argiimento per le opere che compose in latino 
dettalo, secondo che racconta Bonaventura de Ros- 
si, ed anche Ralfacllo Soprani. Ma, per torci dal- 
1’ impaccio dell’ oscurità di sua vita, rapporterò 
il hrieve elogio che di lui fa Prospero Cantclmi, 
acciocché più conta riesca sua cclehritadc: Urba- 
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Tìus Mascardtis natione Ligur de nobili stirpe Ma- 
scardorum, fuit \'ir litteraìissimus et officio sus , et 
composuit librum de Christiana amicitia: tracima- 
tum de transita aidniarum ad beatam vitam , et 
libros duos de ^uatuor elementis. Legitur ih Biblio- 
techa Mundi Étirici BarceìUi , et\floruit ann. 1194* 

DI GUALTERO e GOFFREDO DE’ NOBILI 

INS^tGyj PRELATI. 

\ • 

Ora che mi occorre parlare dei personaggi 
della stirpe de’ Nobili di -Vezzano, io noterò qui 
alcuni che più dimostrino ]’ antica lor nobilezza , 
lasciandone altrt ’a luogo più conveniente, sicco- 
me duopo'è , per seguire l’età loro di vita. E pri- 
mieramepte per correre miglior proposito, dirò di 
Gualtero figliuolo di Balduino de’ Nobili' che la 
signorìa ebbousi di Vezzano, Beverirto, Garpena 
e Vesigna, e furono della consorterìa detta dei 
Bianchi la quale era una diramazione dello stes- 
so ceppo di che nacquero i Malaspina. Costui mol- 
to distinto si fece per dottrina e pietà , e visse in 
fiore nel secoló-xiix. di nostra salute. ‘ Ne’ suoi pri- 
mi anni fu canonico, poscia nel laaS. arcidiaco- 
no della Cattedrale di Luni a tempo del Vesco- 
vo Buttafava. Indi appresso divenne cappellano di 
papa Innocenzo IV. dal quale mandato fu a go- 
vernatore della Marca d’ Ancona. E come che di- 
venuto era carissimo a questo pontefice, e uomo 
di alto merito , però nel la.'lS. fecelo arcivescovo 
di Genova, ove più di vent’ Anni durò. In que- 
sto mentre accaduta la morte del sopradetto pa- 
pa , e di Clemente IV. dicesi, che in molto grido 
allora si fosse di avere il Papato. Mostrò egli ani- 
mo generoso ; però che nei bisogni della Reptib- 
hlica di S. Giorgio l’anno ia58. fece dono alla 
medesima delle decime che per lui riscuotevan- 
si da ogni navillo che entrava nel porto. Mori poi 
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santamente nel 1274»- lasciando ineiiiorìa venera* 
bile di sue virtù; e per questo parlarono di. lui 
nelle opere loro Giacomo da Varatine , Paolo Pan- 
sa e 1 ’ Ughelli , che lo. zelo e savere hanno com- 
mendato di si illustre arcivescovo. Risplendeva;- 
no ancora in quell’ età per le cose di mare Gu- 
glielmo e Guido de’ Nobili nipoti del discox'so Gual- 
tero , e nati di Ugolino di Gugli^mo Bianco j i 
quali si fecero ammirare per esperti e valorosi ca- 
pitani di navi. Infatti ambidua , essendo nel i2Ó5. 
ammiragli di ottanta galee sotto Manfredi rè di 
Najìoli e Sicilia, bravamente fecero testa a Car- 
lo d’ Angiò , e non piccola fama acquistaronsi nei 
fatti navali. Goffredo di Vezzano poi, quantun- 
que non si conosca di qttale schiatta si fussc , ma 
si congettura essere stato della stessa famiglia de- 
gli accennati Nobili, fu prima canonico Camera- 
cense, e per sue virtudi eletto venne da Bonifa- 
zio vili. U 1299. a vescovo di Parma. Il buon pre- 
lato di tale dignità poco si giovò, che la morte 
più spesso innanzi tempo furando i migliori , lo 
tolse a molti argomenti di celebrazione. Per que- 
sto di marzo nel- i 3 oo. in Roma finì di vivere; 
ed ebbe onorevole sepoltura in Aracceli, nella Cap- 
pella di S. Bartolomeo , ove leggesi quest’ Epitafio: 

HIC JACET BONAE MEMORIAE D. GOFFREDyS DE VEZZANO 
PARMEN8. EPI3COPU3. AN. D. MCGC. MENS. MARTII. 

DI PAGANINO DA SARZANA' 

ANTICO RIMATORE. 

V-' 

Anche la provincia Lnnense vanta d’avere avu- 
to antichi rimatori Toscani , noa meno che Pro- 
venzali e Latini poeti, i quali tra primi di queste 
facultadi fiorirono, come facilmente farà conoscere 
tutta r opera nostra , e qui solo notiamo adesso , 
che Sarzana si pregia di Paganino, detto appun- 
to da Sarzana dal nome della sua patria. EgU vi- 
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•Teasi nel secolo xm. , e forse era fratello di quel 
Piero del fu Pagano Sarzanese che fu notaro. im* 
penale , di cui trovansi diversi strumenti^ rogati . 
circa il 1809. Questo Paganino in quell’ , età* scris- 
se alcune poesie , che "per attestazione del Quadrio 
truovavansi presso il Bargiacchi. Sappiamo- in* ol- 
tre , ^che nella- raccolta di. rime di antichi poeti 
de’ testi a penna di purgata- favella Tosca, quali 
furonsi del celebre Francesco Redi, e poi del ba- 
li Gregorio Redi, eranvi anche li componimenti 
poetici di qùesto Paganino , e che citato egli è nel 
vocabolario della crusca fra’ distinti padri di'nor 
stra. lingua. Nella raccolta , di antiche rime Italia- 
ne, pubblicata in Firenze pochi anni sono in due 
volumi in 8.^ leggesi una* canzona del -nostro Pa- 
ganino, la quale certamente non è delle peggiori 
del secolo del buon parlare , in cui fiori il prin- 
cipe d’ ogni poesia il divino Danter Lo,scrittor da 
Sarzana è con lode ricordato nella storia ‘lettera- 
ria del notissimo Tiraboschi , come ultimamento 
in quella della Liguria dello Spotorno. . . 

. ; . . DÌ GUIDO ‘SCETTEME.. . • 

. ' - t:.- 

ARCIVESCOVO ILLUSTRE. 

Non fu tanto insigne questo prelato per U 
grado che ottenne , e per la pietà che lo distinse » 
quanto ancora per la dottrina di cui fornito era, 

. e per la familiarità che si ebbe con l’ immortale 
Petrarca. Era egli Sarzanese di antica famiglia ori- 
ginaria di > Luni , e chiamossi Guido Scetteme , o 
come , altri vogliono Guidone- Settimo. Là prima 
di lui memoria che al>biamo, ^cavasi dagli atti 
di Francesco di Gioan di Parente notaro di . Sar- 
z^na del 24 novembre del i 3 o 5 , nella quale sta- 
gione crasi rettore della chiesa di S. Bartolomeo 
di Cesefano, e canonico' di Sarzana, come s’ an- 
nunzia in detti, strumenti, che che si dicano gli 
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altii cli« icrissero diversamente. Poscia , dopo d’ es- 
sere stato ai servi^'‘del Cardinal Ottaviano Fie- 
tìco , divehn'e arcidiacono ' della cattedrale di Ge- 
nova verso il .1344 5 della quale prebenda bisogna 
credere, che s’allegrasse con* lui il 'Petrarca nel- 
la lettera che trovasi nel "codice Parigino delle 
pistole del Poeta*, notato dal cavalier Baldelli , 
}»er la quale si congratula di certa promozione del- 
1 ’ amico Guido , .perchè migliora alquanto sua for- 
tuna. Ciò appunto accadde poco dopo che lo* stes- 
so Petrarca , tornando perula seconda volta di Avi- 
gnone a -Napoli , passò per Lunigiana. E siccome 
allora , cioè /nel settembre del 1 343 era vi guer- 
ra in questa provincia tra* Pisani e Luchino yi- 
seoiiti ,* il Poeta fino a Lerici pervenne, e trova- 
te le strade chiuse dagli * eserciti delle parti guer- 
regalanti , posesi in barca:-,a costeggiare-* la spiag- 
gia Lunense fino à Motrone, dove misesi a terra, 
e passò la notte negli accampamenti Pisani , in- 
di segui suo cammino verso Napoli , attestando tut- 
to ciò esso Petrarca nella 3 .® lettera lib. v. scrit- 
ta al Cardinal Colonna. Guido posciav'nel i 355 * 
fu avvocato alla curia di Roma a trattare alcune 
cause in prò del Marchese Gabriello Malaspina ve- 
scovo di Luni, e in quest’incarico mostrò essere 
dottore gravissimo di ogni maniera -di leggi civi- 
li e canoniche, siccome dà un atto rilevasi del- 
l’ Archìvio dei Signori di Caniparolà. Sappiamo 
in oltre, che per eminenti virtù nel 1369. otten- 
ne la cattedra arcivescovile di Gìenova , nella cui 
dignità segnalato si rese , come 1 * Ughelli nell* Ita- 
lia sacra, contesta. Questo Guido -in sua giovanez-' 
za fu del Petrarca amico strettissimo non solo, 
ma compagno, ancora di studi, e tra loro' durò* 
r intrinsichezza fino alP ultimo del viver loro. Im- 
perciocché -furono insieme ,, prima a Carpentrasso* 
in "Provenza a studiare in grammatica e in ‘uma- 
nità sotto Gino da Pistoja e Giovanni di. An- 


drca , poscia a Monpellierì j indi all’ università di 
Bologna; madre antica di tutte le buone discipli-! 
ne, sotto Giovanni. Calderino e Bartolomeo da Ossa 
rinomatissimi uomini. Tutto ciò dichiara il can> 
tor di Valclusa per tre lettere scritte al nostro Gui- 
do già arcivescovo nel 1867, intitolate della mu- 
tazione de’ tempi, in '•una delle quali evvi questa 
sentenza „ Noi andammo già insieme a Bologna , 
di cui allora città più piacevole o più libera non 
era in tutto il Mondo „ . Opera di tale arcive- 
scovo fu il monistero di San Fruttuoso , e la chie- 
sa di Santo Girolamo di Gorvara eh’ egli fondò 
nella Riviera di Levante di Genova presso Porto- 
fino. Fece assai prima di morire anche lascio di 3a. 
fiorini d’ oro alla chiesa Cattedral di Sarzana, e di 
tutti gli altri suoi averi in Lunigiana per suo te- 
stamento volle , che 1’ usufrutto se lo godesse donr 
na Garacosa sua parente, e dopo di lei chiamò 
suo rede Bernabò li. vescovo Lnnese, e a questi 
succeditore il capitolo di Sarzana sostituì , e mo- 
rissi nel i368. secondo il Godio© Pallavicino del 
detto capitolo di Sarzana. Il sepolcro di questo mo- 
merahile uomo vedesi nella mentovata chiesa di 
Gorvara, decorato di lungo Epitafio ad cterua^e 
la bontà e saviezza di sì nobile personaggio. 

, DI SERAFINO e BALDASSAR TARAVAGGI, 

PNO_ VESCOVO , i’ ALTRO SCRITTORE. 

L’ antica terra di Vezzano che fannola de- 
rivare da Gajo Vezio secondo, posta in quel di 
Sarzana, fu patria di Serafino e Baldassar Tara- 
vacci, o Taravasi, uomini di molto merito ed il- 
lustri per quello che diremo. E per non disgiun- 
gerli, che furono della stessa famiglia , abbiamo 
pensato di trattar d’ ambedue nella stessa rubrica, 
quantunque il secondo molli anni dopo fiorisso. 
Per tanto diciamo , che Serafino risplendè nel se- 
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èòio XIV. pèr sua prudenza e sapere , e per la tli- ‘ 
puità di cui fu onorato. EpH , per quanto è mani- 
festo, ottenne per causa di sua virtù nel 1379. 
la cattedra episcopale di Reggio in Lombardia , e 
nel governo di quella Chiesa assai celebre si fece 
giusta quello' che narra un vecchio manuscritto , 
chiamato : Cronicon Regiense scriptum a Laurentio a 
Neapoli Monaco Cassinensi. Fanno ancora molte lo- 
di ai lui Angelo Àngeletti di Vezzano , e 1’ Ughel- 
li nell’ Italia sacra. Ne venne poi nel torno del 
i56o. Baldassare a procacciarsi lama per il buon 
gusto e per 1’ erudizione che, mostrò nelle sue fa- 
tiche letterarie , e per essere stato valente verseg- 
giatore Latino. Questi fu canonico della Cattedra- 
le di Sarzana , ed ebbe nome di grande' poeta , 
e fu stimato assaissimo dagli uomini più sapienti 
de’ giorni suoi. Perciocché fece diverse poesie in 
latino dettato a lode di molti prìncipi e cardina- 
li ^ e molte più noto divenne per la sua Topogra- 
fia della LUnigiana, che in versi esametri e pen- 
tametri compose con bella amenità, grande amo- 
re , e faconcua. Lasciò parimente alcuni altri ma- 
nuscritti , fatti ne’ suoi virtuosi diporti , che de- 
gni erano di pubblica luce, ma si rimasero appo 
de’ suoi eredi nell’ oscurità. Raffaello Soprani non 
manca però di notarlo tra’ Liguri scrittori, e il 
Landinclli sovente il raccorda nella^sua storia ,* 
come pure di lui fa lodi anche lo Spotorno.^ 

t)l NICCOLÒ QUINTO 

FAJIOSO PONTÉFICE. 

• 1 

Dovendo io le virtù descrivere ' di un ponte- 
fice dei più notabili della^Chiesa , non farò diste- 
sa narrazione intorno al nobile di luì .nascimento 
c de’ suoi genitori contro il Platina , il Panvinio , 
il Foglietta , il Bergomensè , il Fregoso, il Garim- 
ItertijC contro lo Spotorno ancora, quali tuttr. 


hanno dato ad intendére , che »aéoc9ie d* incértéf 
cognome : altri «pacciando di . più , - che ‘ fiisse del- 
la più tapinale misera plebe; perciocché non man- 
ca da cui siasi messo in chiaro la verità;' e pei^ 
me ‘ancora in’ altro luogo farassi conta', parlando 
con sicuri documenti della sua genitrice nel vi. 
libro 'di queste memorie. 'Nè qui voglio porre in 
dubbio sua patria, come si studiarono di fare Fran- 
cesco Giovannetti, ilVittorelIi e Monsignor de’An- 
gelis dà Barga nel suo Conclave «di Niccolò V. j 
che r uno chiamollo.d’ una villetta Lucchese, l’al- 
tro di Pisa e r ultimo di Fivizz’ano ; quantunqfue 
non sia affatto improbabile' che la di lui madre 
per qualche particolare contingenza si trovasse a 
partorirlo in Fivizzanó vera di lei patria , dove be- 
ni e parentele vi avea. Ma lasciando tutto' questo , 
dirò , qualmente sì illustre papa fu §arzanése , e 
venne alla luce del mondo gli anni& Domini 1889 
per lo, matrimonio legittimo del medico Bartolo- 
meo Parentucelli nobile Sarzanese , e di madonna 
Andreola figlia 'di messef Tómmeò de’ Bosi notare 
imperiale del Foro di Verrucola Bosi , , cioè di Fiviz- 
zano. Gonvienemi raccordare ancora , che gli spon- 
sali tra Bartolomeo e Andreola furono 'solennemen- 
te celebrati in Santo Andrea di Sarzana di settem- 
bre del i388;- e che la famiglia Parentucelli nobile 
c -originaria di Pisa ''stanziata era già da cento anni 
in Sarzana, per lo che il rinomato Baldassar-Tarava- 
sio in- sua Topografia Lunese ebbe cosi a cantare : = 
Patria Nicolai j cujus nova gloria Quinti 
• ‘ Compiei et, eoas ^ occiduasque domos , 

• • Cujus et egregiis, gestis generosa propago 
^ . Usque sucB illustrai stemmata clarcC.domus , 

Stirps et illius primus fuit ille Parentu- 
' t. Cellus qui decorai nobilitate sUfOs, ' 
Addimostrata così brevemente la nascita di que- 
sto , pontefice , è da sapere che al * sacro fonte eb- 
be il nome di Tommaso, ed’ essendo pervenuto 
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all' etk (li .sette anni restò prito dal genitore. Si 
rimase e’ con sna madre, che donna era pia e dab- 
bene, infino a tanto che non isiabili d’ incamì- 
narsi per onorata carriera , e di andare allo sta- • 
dio di Bologna. Quivi , essendo d’ ingegno eleva- 
to , prestamente devossi a tale sublimità di dottri- 
na nell’ arte medica e in filosofia , e in altre di- 
scipline i che fama acquistò di ottimo letterato , 
di singular filosofo, di bravo teologo, e' d’ in- 
signe medico, siccome attesta il Tiraquello c. 3i. 
lib. de Nobilitate, Da Bologna andò a Fiorenza , 
e allogossi a maestro, 'prima con Rinaldo Albi- 
zi , e dopo con Palla Strozzi ; ma come era di 
naturale ardente, che presto all’ira aocemdevasi, 
e più presto in calma tornava : e 1’ animo suo cor- 
tese , clemente , magnanimo a cose più alte ri- 
guardava , così poco durò in sì fatti servigii. Pe- 
rò fece ritorr\^ a Bologna. Fu allora che il beato 
Niccolò Albergati arcivescovo di quella oittà eb- 
be occasione di conoscerlo, e molto dilettandosi 
della virtù di maestro Tommaso Parentucelli , re- 
care lo volle tra’ suoi familiari , e però ordinato- 
lo a sacerdote , fecegli ottenere un canonicato di 
suo Cattedrale Capitolo. Avvenne quindi, che il 
detto cardinale Albergati , dovendosi partire per 
Roma, condusse -con sè maestro Tommaso da Sar- 
zana, il quale per suo provato merito fu in pri- 
mo luogo colà fatto suddiacono apostolico e^vice 
tesoriere del Papa Eugenio IV. Appresso dal me- 
desimo pontefice spedito fu ambasciadore ai Fio- 
rentini, e a Napoli, e ad Alfonso rè d’ .\ragona. 

In oltre la di lui dottrina risplendè in sì bella ma- 
niera nelle dispute al Concilio Fiorentino per le 
quistioni della Chiesa Greca , che sendo morto il 
beato Albergati, ebbesi e’ nel i444* l’arcivesco- 
vado Bolognese , e due anni dopo la' sua nunzia- 
tura di Germania par affari concernenti la Sino- 
do di Basilea, nella cui legazione sì bene compì 
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incarico affidatole, Clic il i44^* cardinale creà^ 
to 'del titolo di S. Susanna, Finalmente alla segui-J 
ta morte di* Eugenio IV. , successore divenne 'di 
tal pontefice e sal'i.alla Cattedra di S. Pietro al- 
li 6. ili Marzo del j 447' col nome di Nicolò V. 
nei procellosi' tempi e di lutto perde cose della 
Chiesa , e per lo scandalo degli, scismi che vi re- 
gnavano Giunto in questa guisa al trono papale, 
siccome avea cuore di liberalità ripieno e magni- 
fico ,^e spinto zelatore del pubblico bene, presto 
aequitftossi P univcrtal credito de’ popoli , e lume 
della Chiesa divenne ,"e ornamento più bello del 
suo secolo.' Imperciocché ricondusse la quiete, P o- 
pulenza c da felicità allo stato della Chiesa , e nel 
suo pontificato , dopo la passata barbarie , gittò 
le prime fondamenta delle belle arti , che pro- 
stèse si ‘ stavano e cadute , al suolo , - eccitando la 
prosperità de’ begli ingegni , con risarcire i monu- 
menti dell’ antica. Roma% e col farne de’ nuovi. 
Ebbési e’ la, gloria di ristabilire la- concordia fra 
tutti i domini! d’ Italia , e rassicurare la Cattedra di 
San Pietro*, turbata per P antipapa Felice di Sa- 
vojà , con il Concilio .di Losanna. -Abbellì quaran- 
ta delle principali .chiese di Roma : circondò il 
'Vaticano di mura: munì il ponte eia mole adria- 
*na : rifece in più luoghi gli acquedotti della Cit- 
tà : guarnì di bastite Narni , Spoleto ’, e Città di 
Castello^ e intese* ad. estinguere P eresia che la- 
cerava Chiesa santa . Nel 14^0. poi sanificò il bea- 
to Bernardino da Siéna , e aprì il Giubbileo con 
dare le Sante indulgenze ,a tutti coloro che an- 
dassero in pellegrinaggio alla visitazione delle Ro- 
mane basiliche ^ al cui perdono ‘uomini e femmi- 
ne d’ ogni stato é dignità , di lungi e da presso 
concorsono con * maravigliosa e incredibile mol- 
titudine» Ed essendo bandito in diverse parti d’Eu- 
ropa tra i fedeli Cristiani , con tanta umiltà e di- 
*?ozione le genti sommosse d’ ogni paese seguivano 
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ìi romeag^o i che in molta pazienza ogni incomo- 
do comportavano della via , stante che i cammini 
erano pieni di di -e di notte, e gli alberghi e 
le case sopra le vie in alcuni tem^pi ]>er si fat- 
to modo insufficienti al concorso , che per gli ostel- 
lani non tanto non si poteva rispondere a da- 
re le vittuaglje; ma di prendere neppure i dena- 
ri, senza che nissuno fraudasse la moneta de* loro 
scotti. Nel viaggio poi non facevansi riotte, nè 
rumori , quantunque i popoli di diverse j^ioni in 
greggie e a turme grandissime andando etonian- 
do s’ incontrassero i ma gli uni agli altri porgeva- 
no pazienti ajuto c conforto. In verità la moltitu- 
dine de’ cristiani che andavano a Berna in quel- 
r anno, e la pressa de’ romei tìe’ templi di quella 
città fu al continuo si grande e indiscreta, che 
più fiate avvenne, che molti dalla stretta e dallo 
scalpitamento della gente alcuna volta patissero. 
Con tutto ciò esser dovea una maraviglia , chè tanto 
popolo , signori , orrevoli dame e grandi baroni 
vi concorsero per acquistare la dispensazione del 
perdono e delle grazie, che v’ andò per fino ma- 
donna Andreola madre dei papa , in estrema vec- 
chiezza . Passati poscia due anni coronò solenne- 
mente Federigo 111; imperadore, cui nella stessa 
occasione per le mane del papa sposò Eleonora di 
Portogallo a sua moglie. In mezzo a tante si gra- 
vi cure sembra incredibile ^ che questo sommo pa- 
dre desse opera al risorgimento ancora delle buo- 
ne lettere e delle scienze, quanto mai dire sene 
possa. Generoso inverso de’ letterati e proteggito- 
re degli uomini saputi di continuo essendo, non 
c’ è cosa che maggiormente onori la- memoria di 
lui , quanto le somme di moneta che prodigò con 
indicibile utilitade in favore de’ sapienti. Dio<lcwo, 
Senofonte, Polibio, Erodoto, Tucidide , Appiano 
Alessandrino, Filone Ebreo, l’Iliade d’ Omero, Stra^- 
bone, Aristotile, Teofrasto, Tolomèo, Platone r tutti 
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furono tratti per tuo beaeflcente consigUo di Greoo a 
Latina favella; ed anche le opere de’ padri santi Ba- 
silio, Crisostomo, Nazianzeno e Cirillo. In que’gioiv 
ni il donato premio di,i 5oo scodi d’ oro di tal mecenate 
poteasi ben dire assai ricco per una versione di 
codice , siccome toccò al vecchio Guarino per quel- 
la di Strabono, e a Niccolò Pel-otto per quella 
di Polibio. Il promettersi parimente da lui i orni- 
la scudi, un grande podere e una casa in Ro- 
ma per la traduzione di Omero inversi Latini, che 
fatalmente non fu eseguita per causa di sua mor- 
te, basta a convincere con quanto sforzo egli in- 
tendesse alla prosperità de’ buoni studi, delle let- 
tere e dei letterati. Ma ciò che rende sua gene- 
rosità piu mirabile , si è lo mandar uomini di gran 
dottrinamento in quel reame e, in questo a cer- 
care preziosi codici, de’ quali tanti raunò , che 
furonsi da 5, eoo con quelli da lui stesso raccolti , 
mentre in umile stato si era , e parve allora nu- 
mero si grande , che strabiliva. Con questi prezio- 
si libri istituì. la biblioteca del Vaticano, quale per 
molti secoli è stata lo stupore e la delizia degli 
eruditi : e fu il primo che die ordinamento alla 
famosa accademia di Treveri. Vanto fu pure di 
SI raro pontefice^ il concepire in mente innanzi a 
tutti il grande priiponimentO della riedificazione del- 
la basilica di San Pietro : e per questo lavoro chia- 
mò a metterla in bel disegno Bernardo Rossellino , 
quale morendosi non potè 1’ opera condurre a fi- 
ne. Allora diedene incarico a Leonbattista Alber- 
ti ; ma indarno rimase la cura del novello tempio 
per la partita di Niccolò dal mondo. Gloria di lui , 
si predica dall’ Arteaga , 1’ avere istituita a Bolo- 
gna la prima scuola di musica , .innanzi che se 
1 avessero i Milanesi per Lodivico Sforza loro du- 
ca , ed è parimente sua lode 1’ aver dato a Cosmo 
de’ Medici il primo regolamento di una bibliote- 
in tutte facoltà di scienze, per cui ne venne. 
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la Fiorentini librerìa di S.'Maroo ; e di avere al- 
logati a dipingere in ‘Roma il Melozzo c Agostino 
di Bramantino aingul arissimi artefiei > le cui ope- 
re in alto pregio si tengono anche adesso. Non 
dimentico infine di sua patria , volle anche ad es- 
sa grata ricordanza lasciare di lui per la bolla del 
i45i che unisce 1 ’ antica abazia> del Corvo e il 
priorato di Santa Maria di Vezzano al Capitolo 
di Sarzana , e così pure di belle prerogative d’ in- 
dulgenze privilegiare Santo Giovanni di' Fivizzano 
con altra Bolla del 1448 , nella cui pietosa con- 
cessione fa conoscere essere tale chiesa .fondata 
da’ suoi avi materni per queste parole : = Igitur 'cu- 
pientes, ut Ecclesia Domus dicti S. Joarmis ^ 
ptista de Fivizzano Lun. Diac. qitam progenito- 
res dilecta in ,Christo filia Andreoicst. genitricis 
nostra fundatam fuisse percepimus. Così per tan- 
ti ineriti insigne , avendo scoperto in Roma fiera 
congiura ' enntro di se che Stefano Porcari no- 
bile Romano arcagli ron empio sacrilegio ordita, 
e intesa la caduta di Costantinopoli in mano de’ Sa- 
raceni, talmente ’s’ addogliò nel cuore , che il mal 
di gotta , di cui pativa , crebbegli per sì fatto mo- 
do , che nel marzo del i 4 S 5 trasselo di vita nel 
compianto universale de’ buoni , 'p , avendo avuto 
medaglie* incise dal famoso Andrea Guacialotti 
Cremonese, con esequie onoratissime fu -sepolto 
in San Pietro, ove si veggono intagliati questi versi: 

HlC SITA 8VNT QVI'NTI NICOLAI ANTI8TITIS OSSA 
AVREA QVrOEDERAT 8®CVLA ROMA TIRI. 

CONSILIO . ILLVSTRI8 , VIRTVTE ILLV8TRIOR OMNI 
i EXeOLVIT DOCT08, DOCTIOR IPSE VIR08. 

ABSTVLIT EBROREM QVO SCISMA INFÉCERAT ORFEM , 
BE8TITVIT MORE8, MOENIA ,, TEMPLA , DOMOS. 

tVM BERNARDINO 8TATVIT SUA SACRA SENENSI,* 
8ANCTA JVBILEIjTEMPORA DVM CELEBRAT. . 

CmxiT HONORE CAPVT FEDERICI ET CONIVGIS ATRO 
RE8 ITALAS ICTO FOEDEBB COMPOSVIT t 
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ATTICA ROMA»® COMTEVRA VOLVMINA LÌNGVXE - 
PRODIDIT. EN TVMVLO , FVNDITE THVRA SACRO.= 

Fece questo insigne pontefice al mondo conoscere di 
più , quantò savissimo di scrittura si fusse , u mae- 
stro in divinità , per le molte cose che lasciò scrit- 
te sopra i decretali , e per una lettera indiritta al- 
r ultimo imperatore di Costantinopoli che il Gaz- 
za di Latino portò in Greco idioma, e conservasi 
nell’ imperiai biblioteca di Vienna^ Ma convenen- 
domi ormai dar fine a questa materia, chiuderò 
il discorso che la vita di lui è più ampiamente 
descritta dal dottor Bonaventura de’ Rossi , e da 
Domenico Giorgi che pubblicolla in Roma nel 
1743 per volere di Benedetto XIV. ; a maggior lu- 
stro recare al gran. Santo Padre Niccolò di rara 
virtù , che non sarà mai abbastanza encomiato. 

^ • DI FILIPPO CÀLANDRINi 

MEMORANDO CARDINALE: ' , 

^ Tanti che per molte cose meritansi lode , e per 
alcune altre degni sono di biàsimo, intricano ve- 
ramente il giudizo di quelli che deggiono dare 
sentenza di loro merito. Perciò che avendo gli 
scrittori à rammemorare alcuna inconsiderata opera 
che fecero , tutto che a bubn fine la conducessero , 
pure diminuito rimane il pregio delle fatiche e 
divisamenti , . che studiaronsi di porre innanzi a" 
tutti per bellissime azioni. Non per questo io-' re- 
puto meglio il tacere che il dirfe; che 'se costoro 
pienamente non si possono in alto' levare , alibian- 
si almanco quella parte di onorata memoria che 
I essi medesimi si conviene. Laonde anc'or io , 
dovendo favellare di alcuno di cotali notevoli uo- 
mini , non sarò schifo a dire , oltra ciò che li esal- 
ta , qnello parimente che non avvertirono di giu . 
stamente lasciare. In questo modo,* raccontandosi 
da me li fatti di Filippo Galandrini-di Sarzana,- 

/ì 
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cui per verità fu nobilissimo personaptpo per dot- 
triua, animo generoso e illustre carriera di vita, 
porrassi a luce nel tempo stesso , come un 'poco 
gli tolse di nomé l’ imperdonabile mal talento 
che spinselo con ispendio di moneta a distruggere 
i monumenti venerabili dell’ antica Luni , quali 
durati etttno interi fino all’ età sua. Nacque egli 
il i4o3. di Tommaso Calandrini di Sarzana e di 
madonna Andreola de’Bosi, già vedova di- Barto- 
lomeo Parentuccelli ed essendo però uterino fra- 
tello del pontefice Niccolò V. , e di molto buona 
fama nel chericato, fu dal detto papa nel i^8. 
promosso arcivescovo di Bologna, e poi cardina- 
le , non per titoli di parentela , che a ciò non ri- 
guardava quel saggio pontefice , ma per causa di 
giusto merito. Mentré stavasi in tale dignità el>T 
he ventura di -albergare oon magnificenza Fede- 
rigo III. imperatore a Bologna, quando per la ter- 
za volta venne in Italia. In questa oòcasione ope- 
rò efficacemente appo tale monarca , affinchè Sar- 
zana s’ avesse la prerogativa di città , e la con- 
fermazione degli altri privilegi antichi , quali ot- 
tenne per imperiai diploma di detto Federigo, 
bollato a Roma nel 1469. dì Gennaro. Indi esercitò 
aleune altre onorate cariche ; essendo che fu lega- 
to della Marca - d’Ancona , e sommo penitenziere 
apostolico. In - tutti questi uffizi! è ben giusto il 
ricordare, che grandissima lode consegui, e che 
fece risplendere la ‘saviezza, lo' zelo, la magnani- 
mità e l’ ingegno , che lo pregiavano. Tra le co- 
se notabili ffi questo- cardinale ho trovato , che 
fece e lasciò nel 1467 allJt sua Abazia di S. Sa- 
vino gli ordini e costiturioni per la riforma di quel 
monistero , come contesta Lodovico lacohilli nel- 
la cronaca di detto luogo. Avvenne poi trà le gtra-^ 
vi sue cure , che accesesi del desio di lasciare di 
sè in patria grata ricordanza; e per questo circa 
il 1474; ampliò e abbellì la facciata e la chiesa 
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Cattedrale di Sarzaaa, eoa la loffitta bellistii 
ma lavorata »da Pietro Giambelli Pisano , e con 
il nobile intaglio d’ lina sfera nel gran finestrone 
di marmo sii la facciata medesima, il qual lavo- 
ro con la statua di Nicolò V. è opera) di Loreuzo 
da Pietrasanta insigne scultore. Di questi benefi- 
zi del Calandrino assicuraci • l’ iscrizione che vi 
si legge-cosi: = ‘ 

VHaiPPv» cahdiwali» BowomEWfii» • 

MAJOR PEIflTERTIARlVS DE PAMIUA CADARDRIKA 
PATRIA l^AREANERSIS H^NC PARIRTEM 8VPRA MODVM AVXIT 
( F£JCS8TR18 BT 8TATVI8 PIE DECORAVIT ARMO 
DOMIMI filCCCCLXXlV.. 

Eresse ancora in detta chiesa la cappella magni- 
fica' di S. Tommaso per 1’ ornamento di bassi ri- 
lievi antichi e di belle statue che sono assai sti- 
mabili. Se tutte queste opere non ricordassero la 
tristezza che invalse 1’ animo di questo cardinale 
a manumettere e spogliare di marmi, piutosto ohe 
a conservare, i suj^erbi avanzi della Etrusca Luni , 
sarehbono ancor piu mirabili. Imperoiocohè per for- 
nire di marmi gli accennati lavóri con ignominiosa 
ruina demolì alcuni segni della grandezza di quella 
città, e tolse gli ornamenti del suo anfiteatro. 
Io volontieri avrei voluto fuggir di sapere da cui 
si volesse il loro disfacimento, se i nostri padri 
mal curanti de’ loro pregi,. non fossersi trovati in 
mezzo al polverìo di quel barbaro diroccare sen- 
za querele, e non fusseue giunta infino a noi la 
memoria. Ma poi che la verità mi ci ha condot- 
to i non convienemi nascondere perequale avve- 
nimento s’ incominciarono a perire alcune rima- 
nenze maestose di fabbriche e di templi, nè dis- 
simulare, la cagione di quelle cementa che anco- 
ra s’ incontrano nel piano di Luni, le quali , se 
fossero anche in piè , di curiosa veduta sarehbono 
agli strani , e di utilità al paese. Ella è cosa ba- 
stevolmente conta , che alcuna di esàe fabbriche 
allora intatte, vantava i primi secoli della Chie- 
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•a , altre eia ia ruioa, 1* «tà rìmotiisime degli Etru- 
•chi , ed altre guaste solo in -pochi luog hi , la glo- 
ria mostravano della Romana potenza , essendo che 
di tutti questi diversi 'tempi sonovi scrizioni di 
monumenti chiarissimi , come del tempio di Gio- 
ve Sebazio, di quello dedicato ad Antonino Pio, con- 
vertito poscia ih chiesa di S. Pietro,, e del tem- 
pio di S. Marco, della cui torre evvì ancora una 
parte; così pure della chiesa Cattedrale drSanta Ma- 
ria, spogliata e abbandonata solamente nel laao. 
circa , della chiesa di S. Alessandro, e di quella di 
S. Benedetto ,con suo "monistero, che nel tomo 
del 465, di Cristo 'il- pontefice S, Ilario suntuosa- 
mente ristorò , ed in cui" ehbevi stanza quando 
era monaco. Alla foggia Romana edificato eravi il 
maestoso anfiteatro Lunese che il tempo non avea 
potuto distruggere , ed era il monumento più in- 
tiero che vi rimanesse, e per eccellenza di lavo- 
ro non invidiava il < circo Flaminio, nè l’ arena 
di Verona, nè il teatro^ di Pola, come cantò il 
Panicalese , dicendo : — • • . 

Jmphiteatrum extat magnum et memorabile qidpp* 
Roma suumaon jam jUctaret , et ardua Lemnes, 
Nec Fola, nec Verona suum , si cerneris istud. 

Questa fabbrica » di cui" restaci ancora bastevole 
scheletro per giudicarne ,' alto in alcuni'luoghi 3o. 
piedi origine traea nel aoo. circa prima della nasci- 
ta di Gesù Cristo , e fa per cura e fatica di certo 
Lucio Svezio liberto di Lucio innalzata, il quale 
nella base di una ’ colonna di marmo che tra . gli 
ornamenti era di questa mole, puose tale sua ri- 
cordanza con queste poche parole ^ scritturata: ' 

’ L. SVETIUS L. L- 
‘AMPH. F. V. S. L. M. = 

Un ai bello edifizio, che pnossi anche oggi aiv 
guire come si fosse ^ mole Arenaria chiamato fa da 
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Federigo I. imperadore nel privilegio conceduto 
ai vescovi di Lani, per cui si vede che al tempo 
del Barbarossa era anche in ottimo stato. Giran-> 
do quest' anhteatro in figura elittica, era posto 
vicino alla* via Emilia fatta da Marco > Scauro ul- 
timo domatore de’ Liguri, la quale da Pisa, at- 
traversando Lunigiana* conduceva ai Liguri Seba- 
zii, e situato era poco distante dal recinto pri- 
miero della città, presso a quel suolo fuor delle 
mura che i Romani chiamar costumavano parte 
del Pomerio , e più inverso tramontana ohe- nò. 
Dopo il guasto accennato , e poscia da’ Sarzanesi 
stessi maggiore indegnità acòresciuto , scuo- 
pfesi istante. Che i lati di CQtal monumento 
i piÙ' grandi della .spianata interna , erano di 3 >oo 
piedi, e di aoo. lo spazio del diametro dell’ are- 
na. Il giro di dentro mostrava 100. archivolti 
che altrettante comode stanze chiudeano, quat- 
s tro delle quali per lo serraglio nsavansi delle fie- 
re , e le altre a prò de’ ministri si serbavano e 
de’ sollazzevoli spettatori. Ai quattro lati dello edi- 
ficiomedesimo eranvi quattro aperture per entrare e 
uscire del recinto, il quale chiudeasi per due grossi 
muri concentrici' tra loro distanti ao. piedi , e si 
congiungevano in cima per una volta arcata, sù la 
quale intorno intorno posavano i vasti gradini^ del 
teatro, che più di -6000. persone* capeva. Tutto il 
grande fabbricato, costruito puramento di pietro- 
ui quadrati , abbelKvanlo distinti fregi , statue , 
colonne marmoree , e altri ornamenti , la struttu- 
ra e pietrami del quale in gran ‘.parte anche in 
piè di presente, dopo due mila e ventotto'-anni 
di antichità, dopo tanti rivolgimenti della fortu- 
na pubblica, testimoniano la fine di sua preziosi- 
tà, e gridano altamente contro le barbare mani 
chej per solcare poche globe di terra sacra ai più 
bei vanti d’Italia, come a ludibrio dello aratro 
p degli armenti lasciano que’ rottami disporsi o 
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in nefando abbandono^ mentre ad o^^ni costo ri- 
putare e mantenete dovrebbonli per venerabile e 
propria, gl orla. Ma, ritornando al nostro ^Calandri- 
no già divenuto vecchio, abbisognami . dire ,. che ' 
due ii'nni poi alle discorse opere, mentre nel 1476. 
di Sarzana- tornavasi a Roma, s’ infermò a Bagno- 
rea nel' Viterbese j ed ivi morì. Allora Gioan'Mat- 
teo nipote di lui* recò a Roma a seppellire il cor- ^ 
po dello zio e con molta onòranza fu riposto néj^> • 
la chiesa' 4 i -S» Lorenzo .i^^ Lucina, dove gli si 
fece questa lapidi: =. • 

-, PHÌUPPO calandrino SERGIANENSI ‘ 

CARDINALI BONGNIENSI EPISCOPO PORTVENSf 
8ANCTAEQVE K. JE» SVMMO PENITENTIARIO ‘ 
NICOLAI V. PONt. MAX. FRÀT^U , ‘ -4 

;OANNES MATHEVSCALANDRINVSPATRVO CARIS.POSVIT 

VIXIT ANNOS LXXIII.^ 

BIIT. AN. • SALVTIS CHRISTIAN AE MfeCCCLXXVI. ZT 


/' 


, DI GOTARDÒ STELLA DE’- DONATI' . 

pYk MOLTI MERITI ILLUSTRE,"' ' 

« •• * . * • . • 

Io non 8 Ò coa'quai titoli onorati abbiasi'.- per ? 
Irte da chiamare questo Gotardo' Sarzanesé , ne di 
quai lodi al suo grande merito convenevoli ador- 
nare si debba, che per ò^ì maniera di, ci vili ono- 
ranze., di .prudenza e dottrina- risplendè quanto 
altri -mai, che in quella età si riputasse distinto. 
Perciocché . in tanti pubblici .• incarichi e uffìzii 
d’ uomo virtuoso passò , che. per .essi d’ immortàr- 
le grido si fece. Fu egli figlinolo di . Perone Do- 
nati di antica stirpe di Sarzana, per quanto ri- 
trovasi negli atti ■ di Francesco di Andrea Griffi 
notaro degli anni i 4 c 8 , , è, 14^1 » ne’ qua- 

li trattasi del canonico Donato, di Perone di Do- 
nato , e- di questo Gotardo di Perone , quan- 
tunque* poi si chiamasse della famiglia Stella di 

’ i 
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Genova. E ciò avvenne , perché 1’ anno x435 , tras- 
ferito avendo sua dimora a Genova , fu colà ag- 
gregato alla nobile casa Stella, e a quel Albergo 
ascritto, secondo che per legge in quella RepuJ»- 
blica allora si praticava. Costui qualmente ripie- 
no era di patrio amore , e a cose pubbliche iucbi- 
nevole, e per essere molto letterato, acquistò gran- 
de fama. Primieramente fu eletto a priore degli 
Anziani di Sarzana, e poscia divenne cancelliere 
della Repubblica Genovese , nella cui incumbenza 
crebbe in tanto credito, che nel i438. fu amba- 
sciadore spedito al papa, e appresso nel 1439 al 
Dominio Fiorentino. Segui quindi, che il Maestra- 
to, di S. Giorgio della Liguria avesse a discutere 
•alcune contingenze importanti con il rè Alfonso 
di Napoli, nè altri migliore di lui riputasse; per 
questo inviò Gotardo a sì alto signore, il quale pre- 
so dalla saviezza del prudente uomo, con permissio- 
ne della Repubblica nel 1447- fecelo s\io segretario , 
ordinandoli a stipendio suo la somma di 3oo. scudi 
d’oro di moneta. Ebbesi in oltre diverse altre am- 
bascerie pe’ Genovesi, come quella "al duca di Mila- 
no, alla tregua del conchiusa in Roma tra il 

detto rè Napolitano e il Senato Ligure, e nel. 1458. 
.alla corte di Francia, e finalmente il 1471 appresso 
Sisto JV. papa. Oltre la grande politica non istet- 
te si valent’ uomo di stato di far conoscere an- 
che per iscrittura sua eloquenza , essendo che Bona- 
ventura de’ Rossi attesta aver Gotardo composto 
Oratio ad Sumrnum Ponti ficem Pium II . , e tale ope- 
retta essersi veduta in Roma nella biblioteca del- 
la regina Cristina di Svezia. Il Filelfo, il Bion- 
do e il Giustiniani ricordanlo con particolare eu- 
comio nelle opere loro, e parimente Federigo Fe- 
derici nello scrutinio della nobiltà Ligustica fac- 
cene lode. , 
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DI GIACOMO BRACELLI 

STORICO INSIGNE. 



Se le opere e le testimonianze consideriamo 
di mescer Giacomo Bracclli, luogo non restaci a 
dubitare che fusse nomo d’ ingegno straordinario; 
e quantunque non ottenesse cospicue dignità, fu 
grandissimo per letteratura, e nella sposizione della 
storià senza pari a' giorni suoi . Prima gii avi di 
lui abitarono un picciolo luogo della Spezia, e poi 
stanziaronsi a Genova nel xm. secolo; ma il no> 
stro Giacomo ebbe nascimento a Sarzana, per il 
che a buon dritto questa provincia Lunese il con- 
sidera suo, perchè trae origine di Bracelli, eper>* 
che nacque in Sarzana. egli al. servigio della 
'Bepul)blica di Genova tra il 1419» e il 14^7 con 
la carica di segretario, e condusse tanto onorata 
vita, che nel i 435 andò ambasciadore per lo suo 
Stato a papa Eugenio IV. Sali il Bracelli in tanta 
estimazione di savere, che Niccolò V. pontetìce 
richieselo , perchè a Roma in sua corte venisse per 
segretario apostolico; ma egli che non volea trar . 
fama dagli onori, e troppo divoto era di sua Re- 
pubblica, mostrò al santo Padre j che non sarebbe 
schifo di tale onoranza , qualora stabilito non aves- 
se nell’ animo , sè non essere mai per, dare a per- 
sona, che suo prence non fosse, l’opera sua; e 
perciò ristava d’ andarvi . Laonde , per qnanto sap- 
piamo , rimasesi contento & servire il Magistrato 
di san Giorgio, ed acquistò grande nome in pa- 
tria e fuori ; e tra gli amici suol ricordansi Fran- 
cesco Barbaro Veneziano, il Ciriaco d’Ancona, 
Francesco Filelfo, il Biondo, il Poggio Fiorentino 
il Fazio della Spezia, lo Spinola e il Traversaci 
che furono uomini sommamente lodati. Fece e’ la 
descrizione del Uto Ligustico dal fiume Varo fino 
alla Magra, un opusculo degli illustri Genovesi 
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die fu stimolo al J'oglietta di tesserne un ampio 
trattato, e scrisse il libro delle principali fiimiglie . 
di Genova che fu pnblicato a Parigi dal Mabillon 
^ il 1724 nel suo musèo 'Italico. Ma questi suoi te- 
nui lavori non recano argumento di grande valo- 
re in lui: Quello veramente che più lo innalza 
sono i cinque libri della pierra di Spagna, nei 
quali descrive la vittoria ae’Genovesi sopra iV rè 
d’ Aragohà, intitolati ^Debello Hispaniensi adver^ 
sus Alphomum regem Aragonum in libros quinque 
distinctum opusz:z.\\ canCiOTe della purgatezza di 
lingua Latina, la soavità del numero, la gravità 
delle sentenze , lo amor del vero pregiano al som- 
mo una tale opera , per cui nel dir breve parago- 
nasi a Salustio, nelr eleganza agli autori dall’au- 
reo secolo. Gli scritti suoi furono pubblicati per 
la terza volta in Roma nel tS 73 per gli eredi del 
Biado. Quanto poi vero sia, che il Bracelli. desse 
cagione di sue «odi lo si può raccogliere da quan- 
to né scrissero Conrado Gesnero , il Beroaldo, Pao- 
lo Giovio ne’ suoi elogi, il Vossio negli ttorici Lati- 
ni , il Giustiniani ne’ suoi annali, il Bardi, il Fo- 
glietta,' lo Schiaffìno e tant* altri, che può riscon- 
trare chi avesse desio di più saperne . 

di’ GIOVANNI E DI CESARE BONAPARTE 

• fJOMINI ILLUSTRI DI SARZANA. 

'Per dire adesso alcuna cosa di questi due per- 
sonaggi distinti dell’antica e nobilissima stirpe dei 
Bonaparte di Sarzana, convienemi toccare di pas- 
saggio la origine di tale prosapia che grandissimo 
vanto reca alla provincia di Lxinigiana, per esse- 
re stata rifugio e culla avventurosa dei più rimoti 
antenati di quel Napoleone Bonaparte ^ che per 
vaste imprese maravigliò le genti del mondo, e 
per sue venture grandi e varie ^unse a superare 
altamente ogni aspettazione degli uomini. Così 
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NapolboIìì^ i 

I r BONAPAIM^ 
li Aiaeeio , uimo a^l 
iUtÌBto. Etcrcitò la c*« 
rica dì Maaatrala , osa 
palla pia dittinta dal 
^aata di Cortica. ( fT. 
|£aftar« di «a/ra 


CAROLINA , Ji 

die fu noglie di 
Muratte , e Re- • , 

gina di Napoli. ig| 


MARIANNA' 

che poi si chiamò 
Elisa fu Princi- 
pessa di Lucca. 
♦ 


PAOLINA 

rlie r<M moglie tiri 
t*riiici|>c Bor^lie* 
te , e morta in 
Fircnr.e. 


[uakiui 
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facendo, manifestamente a luce cliiarissiina trar- 
rò, non solo cadaun personaggio della linea dei 
Bonaparte di'Lupigiana che vi fiorirono con glo- 
ria per tre secoli di cotitiniio; ma la giusta e ve- 
ra discendenza di tale famiglia, per chiarire se di. 
Treviso^ odi Siena, o di Àsooli,odl San" Minia- 
to ella sia,' contro di quanto in. generale si crede 
e da scrittori diversi si e pubblicato; qiiaaitunque 
sìa vero , che in tutti li detti paesi dimorati sianVi. 
famiglie dei Buonaparte, o persone di esse. Per- 
ciocché in ispecie a Treviso si trova, che fino del 
Il 83 fuvvi un Giovanni di ♦Bonaparte, il* quale 
siccome console e rettòVe di Ti'eviso au(|p„ nel 3o. 
aprile di tale anno in Piacenza dogli altri' capi di 
fazione a giurar la pace stabilita colP imperatore 
Federigo I. nella Dieta di Costanza, ed gltri di ‘ 
tal cognome vi si riscontrano fino, al j38q, l’ul- 
timo de’ quali , in cui finisce quel ramo', fu Jaco- 
po Buonaparte ambasciadore al duca d’ Austria : 
che in Siena^ secondo il .libro delle deliberazioni 
dello spedale di S. Maria della Scala, e quello 
de’ consiglieri dell’ archivio delle riformigioni della 
città, lettera B e I, un certo Ildebrando di.Bno- 
naparte nel iao6 era nel pubblico consiglio Sene- 
se, e che nel ia6o fu mandato rettore dello spe- 
dale di San Miniato , dependente allora da quello 
della Scala di Siena :. che in Ascoli', giusta il co- 
si detto Quinternone del, secreto archili io Anziana^ * 

le di essa città, un ceifto Buonaparte nel laóo fu 
scelto a sindico del comune, che Giovanni Buo- 
naparte vi fu camarlingo nel i 3 af 9 j e il prelato 
Niccolò Buonaparte , autore del^ cohicdia intito- 
lata la Vedova, impressa dai Giunti nel lóqa, a 
vicegerente, senza traccia però che dimostri una 
succession di famiglia colà stabilita: che finalmen- 
te in San Miniato vi si stanziò Ildebrando di ButP ' 
naparte detto di sopra , e dopo il taóo vi si este- 
sa per lui un ramo di. fami^ia procedente ddla 
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Fiorentina, sicrome è notato nell’ albero po«toa pie 
di questo Libro ir. Ora per mettere un buon prin- 
cipio da tesservi sopra ogni mia dimostrazione, -on- 
de meglio convincere clininqiie si è da oj>inìone 
diversa condotto , riferirò prima lo special docu- 
mento di una supplica, fatta al granduca di To- 
scana dal nobile giovane Giuseppe Buonapart» di 
Corsica nel 1789, il cui originale si conserva nel- 
lo archivio' -della Religione de’ cavalieri di santo 
Stefano in Pisa, filza 8a.* del detto anno N." iii. 
che in questa guisa s’ espritne : „ , 

Altfzza Realk 

„ Giuseppe Buohaparte di Corsica, e figlio di 
» Carlo Buonaparte, umilino servo di V. A. R. 
» con la più profonda venerazione le rappresenta, 
,t come la di lui famiglia , di presente domicilia- 
,, ta in Corsica, ha avuta là sua antica origine 
„ dalla Toscana, e segnatamente da Firenze, dove 
„ fino dai tempi della Repubblica Fiorentina godè 
i primi onori , e si trovò ollcata di sangue con 
», le prime -famiglie, come Albizi Alberti , Tor- 
„ nabuoni , Attavanti , -ed altre simili , e come per 
„ diverse politiche combinazioni, che successero 
„ ne’ bossi secoli alle Repubbliche’ d’ Italia, fu co- 
„ stretta la detta famiglia Buonapaite, divisa al- 
„ lora in più rami e seguace del partito ghibelli- 
,, no, ad abbandonare la città di Firenze e rifu- 
•„ giani in diversi stati , e segnatamente II ra- 
„ mo del supplicante si' trasportò in Sarzana, 
„ allora pìccìola Repubblica , dove fu ammesso ai 
primi onori , e decorato dei primi impieghi , 
„ avendo per ciò contratti i più decorosi matrinio- 
„ nii ed alleanze con la fainiglià Malaspìna , ed 
„ altre illustri 'famiglie. Rappresenta "in oltre il 
supplicante, come avendo le tante vicende e 
„ revoluzioni successe in quei tempi per 1 ’ Italia 
„ tutta , trasportata sua famiglia in Corsica , fissò 
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là tua residenza nella città di. Ajaccio, nella 
>, quale fu sempre la tiimi^Ua Buonaparte disti n- 
»» ta e ripuardata come noìsile, come costa dalle, ' 
,» lettere dell’ istessa Republdica di Genova, die 
„ dichiarano Geronimo Btionaparte capo dei no bi- 
,, li anziani di detta città, in cui i Buonaparti 
„ di Corsie», si trovano alleati con la famiglia Go' 

„ lonna, de’ Bozzi, d’ Ornano, Dura zzo , e Lomel- 
,, lino di Genova, e si trovano godere, dei dritti 
„ signoriali del feudo di Bozi. Rappresenta inol-» 

„ tre come passata la Corsica sotto il dominio del 
,, rè di Francia, il genitore del supplicante lu ri- 
„ conosciuto nobile e di una- nobiltà antica e pro- 
,, vata al di sopra dei aoo anni ,^e più volte àm- 
„ messo nel numero dei dodici gentiluomini rap- 
,,, presentanti l’intiera nazione, e nominato dall’ as^ 

,, scmblea generale deputato della nobiltà presso 
„ sua maestà il rè Cristianissimo, il quale si com- 
„ piacque con lettera del 1775 autenticare la no- 
,, biltà di detta famiglia, e dopo le pruove fatte, 

„ Napoleone fratello -minore del supplicante fii 
,, nominato da sua maestà, fra., gli alunni della 
,, scuola reale e militare di Brienne , da dove pas- 
„ sò a quella di Parigi, e da questa al grado di 
„ nffiziale nel corpo reale dell’artiglieria . Rappre- 
„ senta finalmente, come in conseguenza della • 
qualità di sua famiglia Marianna Biionaparte so- 
„ rella dell’ oratore ebbe 1’ onore di essere ncirai- 
„ nata drfl’istesso rè di Francia a un jwsto d’alun- 
„ na nel convento di S. Luigi a S. Cyr, stabilito 
„ da Luigi XIV. per 1 ’ ediic.T zinne delle giovani 
,, dame, quali posti e grazio non si possono otte- ' 
„ nere senza aver fatte prima le debite prove al- 
„ meno di quattro generazioni di nobiltà. 

„ Su tali riflessi , cssemK) stata sempre là fa- 
„ miglia Buonaparèe considerata come originaria 
., della .Toscana , e descéudente paquel Giova'ni- 
„ rn Bvonxpjhte, che fu guarante per la Re- 




» pubblica Fiorentina nella celebre- pace stipulata 
,, dal Cardinal I<atino , e per tale sempre ricono- 
,, scinta anche dagli stessi Buonaparti dimoranti 
„ in Toscana; mosso però 1 ’ oratore dal desiderio 
di riconoscere 1’ antica sua patria, non ha du- 
„ bitato di ricorrere al clemeptissimo trono di V. 
„ A; R. , supplicandola umilmente a degnarsi d’ac- 
„ cordargli la grazia, di poter prendere per giu- 
stizia r abito dell’ insigne ordine di S. Stefano, 
,, perchè con questa nuova decorazione il suppli- 
,, cante abbia seinpre più luogo ed occasione di 
,y dimostrare a V. A. R. quella profonda veuera- 
,, zione , e quella più fedele ubbedienza, ch’è ben 
„ dovuta alla rispettabilissima persona di V. A. R. 
„ e a tutta la sua augustissima famiglia . Che del- 
,, la grazia ec. 

( Firmato ) Io Giuseppe Buonaparte supplico 
come 90 i>ra mano propria. 

Segue il rescritto come appresso ^ Sua Altez- 
za Reale ha rescritto - Si ricavino dal supplican- 
te le pruove di essere Toscano d’origine, e si ri- 
proponga 1’ affare. 

Li IO. Settembre 1789. 

Firmato V. Martini. 


'•y ' . ' ■'R. Gali uzzi. :r 

In secondo luogo trascriverò qnì alcuni pe- 
r riodi d’ una lettera della persona più vecchia 
tra li Bonaparte ancora viventi , riguardante 
, l’ origine di ìor famiglia. = Je suìs fachée de ne 

, „ pouvoir pas répondre a toutes les demandes que 

t. „ VOU9 me faite» sur la famille Bonaparte. Je 

•r • • vous dirai tout ce que j’ en saia. A 1 ’ epoque 
H' y, des guerres des Guelfes et des Gibelins, le» 
„ Guel/w furent ohassés de Florence, deuxou troi» 
„ frères du nom de Bonaparte furent obligés de 
quitter cette ville. L* un d’eux alla s’établir 


A 


p ^ S... (^oo^k 


' /, 


^ k Sàrzane. Votre pére a tiré beaucoup de f- ^ ‘ 
y, piers de Sarzane -d’ un nonimé Landinelli , <ji»i 
„ lui écrivoit qii’ il yen avait encore . . . Un Bo- 
y, naparte habitant la ville d’ Empoli én 'losca- 
^ ne vjvait il y a environ 4^ ans. Dans sa vieil- 
j, lesse il se ;maria avec sa domestiqiie. Etjiiit Fort 
„ ape il fit appeller votre pére, et lui dit que‘ com- 
y, me il avait un pied dans la tombe , il lui re- 
„ mettait tous les papiérs de famille comme ce- 
y, lui au quel il devaient appartenir. Il lalssa en 
y, mourant tous ses biens à votre pére . . Ce 
„ parent dit a votre pere que le jCbaaoine Bóna- 
' y, parte établi k S. Miniato n’etait Bonaparte que 
y, par les femmes; cependant 1’ arQliidiacre votre 
y, grand-onde resta longtems k Florence chez ce 
^ chanoine,et votre pére y demeura aussi avant 
yf d’ aller en députation k Versailles . .*J’ avais sauvé 
y, tous les papiers laissés par votre pèrje , mais pen- 
y, dant la revolution ils l'urent saisi, Joseph doit 
y, enavoir... Votre grand -pére s’ gppelait Jòseph, 
y, et votre bisaieul Sèbastien^ Les seuls emplois que 
„ les Bonapaiies ajent ocQupé sous la domination 
„ Génoise sont ceux d’ Anziani, et de Maestrali, ce 
„ sont les charges Ics plus élevées que les Génoise 
„ osassent confier aus Corses. Votre grand-pere^ Jo 
„ seph et votre grand-onde Napoléon les ont exer- 
„ cées encor de mon temps .... Rome 1 8a6. &c. „ . 

Con queste attestazioni "di personaggi i più 
saputi delle cose di loro famiglia Bonaparte , e 
specialmente con I’ accennata supplica la -quale 
dettata fu in tempo, in cui nissuno divisarsi in 
mente potea. quelle vicissitudini straordinarie di 
tale casa, che vennero moki anni poi, e che noi 
vedemmo , imprenderò adesso a diciferare il mio - 
assunto, e a fornirlo di ^valevoli prupve per pun- . 
gere con ordine a discorrere di Giovanni e dì Ce- 
sare Bonaparte , siccome 1’ opera mia richiede : 
e per confermare che la linea dei Bonaparte di 
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Corsica viene dirittamente da* quelli che furonai 
stabiliti a Sarzana. Le più antiche ineiiiorie di 
tale schiatta, che truovansi negli archivii di Val 
di Magra, sono del secolo xiii. di nostra salute; 
e come in quelle stagioni, e anche dopo, la no- 
stra provincia di Lunigiana servita era o di esi- 
lio,'© di sicuro ostello alle parti Guelfe e Ghi- 
belline; poiché , oltre Dante Alighieri , Guido Ca- 
valcanti, i tré dei Cerchi, Baschiera della Tosa, 
Uguccione della Faggiola, alcun dei Barucci, dei 
Nasi, dei Medici ed altri ancora in tempi diversi da 
Firenze rifuggironsi nelle castella Lunensi ; così ri- 
scputrasi con verità, che alcuno della Fiorentina fa- 
miglia Buonaparte per civil bando ito crasi per ]>oco 
a soggiornare nel castello di Marciaso in quello dei 
Malaspina, e che di lassù scendesse a porre sua 
stanza a Sarzana che scosso avea il giogo <lella 
dominazion 'de’ suoi vescovi, dove per lunga età 
propagossi la generosa di lui stirpe. In fatti era- 
no gli anni della fruttifera Incarnazione di Cri- 
sto 1260 ,di genuaro, che Buonaparte da S. Nic- 
colò, registrato nel gran consiglio del Comune di 
Firenze, stavasi ancora in quella città, frà le per- 
sone tenuto più orrevoli della medesima , per quan- 
to appalesa il tom. jx. Delizie degli Eruditi del 
P. Ideìfonso di S. Luigia 3 o. Indi cacciato in 
bando per causa di fazione insieme co’ suoi figlino- 
li corno ribelli al rè Carlo e al Fiorentino Co- 
mune, facendone fede il tomo m/. Delizie degli 
Eruditi^ pag. aSo.', bisogna credere, che suo pri- 
ipo asilo si fusse a Marciaso , mentre 1 ’ anno 1 264 
quesfo Buonaparte notare imperiale uomo probo 
e gentile, figliuolo del q. Gianfardo, e già posse- 
ditore di alcuni terreni appo la Magra, e dimo- 
rante a Sarzana, acquistato avea il soprannome 
di Marciaso. Il che appunto è nel Vecchio Regi- 
stro espresso dell’ archivio di essa città car. ló. 
e 17. tergo: e fu in quell’anno stesso ch’egli. 


oircomf giudice oojnpro'mÌ8»ario diffini la lite 8Ù 
l'eredità della marcliesa Adelasia figliuòla del l'ù 
Pietro d’Erheria, agitata dai marchési Isnardo e 
Bernabò Malaspina contro li Signori delle terre 
de’ Bianchi , il qual atto èi può vedere nell’ ar- 
chivio de’ marchési Malaspina di Caniparola, in 
cui si rogò in Sarzana Nicòlao d’ Anllui Cosi quat- 
tro anni dopo, mentre la sempre agitata Fioren- 
za riscriveva tra’ suoi fuorusciti questo Buonapai^ 
te , il Comune pacifico Sarzanese annove^’avalo 
qual cittadino fra’ suoi consiglieri che approva- 
rono le convenzioni intorno alla dogana del 'sale , 
fatte con Guglielmo vescovo di Limi ,' la cui ve- 
rità dal roeìto posto nel detto Vecchio Re,';istro 
del Comune"^ si dichiara. Veratnénte costui fu il pri- 
mo ceppo di che nacquero tutti gli altri Buonaparte 
di Sarzana e di Corsica, i quali dall’ avo loro si pre- 
sono il cognomè. Non si conosce precisamente quan- 
do e’ mancasse al mondo; ma probabile si è, che 
non frisse più ' tra’ viventi qualche anno prima del 
ia8o; poiché Giovanni I. di Buonaparte, caccia- 
to dalla Toscana col padre, e fermatosi a Sarza- 
ua , dove si congiunse a donna Vita figliuola del 
q. Pasqualint) da Sarzanello;- fu indetto anno al- 
li lO gennaro a Firenze tra le più distinte persone 
faziose a guarentire e giurare la celebre pace stipu- 
lata colà dal Cardinal Latino, del che si dà -pruo- 
va dal jX. tomo pag. 88. delle suddette Delizie. 
Che poi qnesti e come 'figliuolo si fusse di dfetìo 
'Buonaparte, e notare imperiale, e cóme illustre, 
personaggio stanziato a Sarzana, e come prima 
divenisse marito di Vita di Pasqualino , e in secon- 
de nozze di Giovanna Sachetti, molti contratti del' 
i»q3, del 1296, e i3o5 fancene testimonianza, i 
quali sono tra le carte di Parente notare del fu 
Stupio Sarzanese ; nel primo de’ quali è così in- * 
dicato : = iVunc prad. Domina Vita, Vezzosa, et 
Chesina cum consensu Johannis jwtaru q. Bona- 
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partis , et Johannis q. Bonatbergi de Sarzana 
rorum ipsarum , et dieta Chesina cum consensu Alberti 
soceri sui &-c. - , e nel terzo notasi^ Domina Johanna q. 
Philippini Sachetti , et uxor Johannis Bonapartis 
heres donùna. Tessa sororis sua . . . &c. Actum Sar- 
zana in curia domus Johannis Bonapartis &-c. „ Que- 
sto Giovanni che visse pochi anni piu oltre del 
i 3 ia fu sindico Sarzanese, e per tale Comune 
il 1296, scelto tra gli uomini più qualificati per 
ambasciadore e delegato con pieno potere insieme 
con Pasquale Tignoso da Sarzanello, inandossi a 
Lucca a fare la pace stabile con gli uomini di 
Carrara , Moneta , Castelpoggio , Seravalle , Sotti- 
gnano , e altri aderenti della montagna ohe per 
molti anni con picciole , ina sanguinose guerre con- 
teso aveano contro Sarzana, OrtonoVo, Nicola, 
Ponzano, Falcinello e loro consorti ; perocché allo- 
ra, per cessare dall’ armi e dalle prede , posta avean- 
si la controversia nel giudizio di arbitri Lucche- 
si- e del consiglio di quella Repubblica. Riesci co- 
sì lieta quella pace ai Sarzaneai e lor collegati , e 
si bene per lui si condusse , che gli uomini di Ni- 
cola spontaneamente s’assoggettarono di ricevere 
il podestà di Sarzana, come negli atti del di lei 
archivio si registra. Di questo Giovanni vennero 
Giacomo e Giovanni IL Bonaparte , de’ quali mol- 
ti ricordi pure ci sono. Intorno a tale Giovanni 
II. per li contratti del i 3 aa e 1327. 'si sa , ehe* 
fu marito di Giovanna figliuola del q. Guglielmo 
Guadagnini; che si rese potente e principalissnno 
uomo in Sarzana; che capo era della fazione Ghi- 
bellina del paese , e padrone di una torre la qua- 
le sorgeva in quella teira di contro alla chiesa di 
S. Andrea , che ora a privata casa è ridotta : e fi- 
nalmente che fu testimone a una procura della 
Marchesa Anna Salinguerra moglie di Manfredo 
Malaspina. Infatti nella procura di questo Giovan- 
ni U. fatta nel iSiq a Figliuccio di S. Stefano ve- 
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de«i annunziata la morte di sue genitore; dicen- 
dovi ; ^ Johannellimis q. Joharmìs Bonapartis de Sar- 
zana fedi constituit et ordinavit Phigiucium q. Bai' 
zani de S. Stephano pra^sentem et recipientém su^ 
urti Procuratorem • . . 6>c. Così nel contratto del 
1822 sì si trova: = Jd circo Johannes q.> Joìiannis 
Bonapartis de Sarzana ad qitem nunc spectant dua 
partes turris ^ domorumj et viridarii suprascripto^ 
rum .... 6-c. = Non avendo questo Giovanni II, det- 
to ancora Giovanelloj come si è veduto, prole al- 
cuna, fu propagatore della stirpe il di lui ff^itel- 
lo Jacopo, detto pure Jacopuccio Bonaparte , il 
quale a sua donna menò Glsla del fu Vivaldo dei 
Nobili di Vezzano, e nel 1824. in un atto ‘del pub- 
blico Registro vedesi procuratore e sindico del Co^ 
mune di Sarzana per queste parole: = Jacopucius q» 
Johannif Bonapartis de Sarzana Sindicus et Procu- 
rator Comurtis et horninum de Sarzana 6-c. = Il 1827 
andò egli pel suo comune a Pisa con altri onora- 
ti uomini a giurare fedeltà e vassallaggio allo ’rape- 
radorc Lodovico il Bavaro che trovavasi colà con 
grosso esèrcito : e nell’ anno seguente fu vicario 
di Amelia e Barbazano .per lo potente Castruocio 
Interrainelli di Lucca , come leg|^ì in un docu- 
mento di tale epoca che dice Congregato ge^ 
ner ali Parlamento Comunis jimelice et Barhazani 
de mandato mei Jacopucii Notarli q. Johannis Bo- ^ 
napartis de' Sarzaru^- Vicarii Domini Thomasini 
Judicis qu. Parentis Potestatis Amelia y et alia- 
rum Terrarum . dieta Potestaria prò Illus. Prin- 
cipe D. Castruccio Dei grazia Duce Lucano (>c. = ' 
Iacopo Bonaparte produsse 'Angelino e Niccolò 
Bonaparte, detto ancora Nicolosio notaro impe- 
riale, che poscia fn nel 18Ò7. procuratore del mar- 
chese Obizzino del fù Azzone Malàspina, e que- 
sti due figli di Jacopo Bonaparte indicati sorto in 
uno strumento del 1866. cosìi i .zz , Nicoloxius q, Jo/- 
cobucii de Sarzana et Angelinus ~q. dicti Jacobu- 
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rii de Sarzana&-c.'=^ Ebljcfi Niculù Bonaparte dito 
letdttimi fifjliuoli , i quali , veueudo ripetuto in es- 
si i nomi di famiglia, chiamaronsi l’uno Giaco- 
mo II. che proposto divennp dell’ insigne Catte- 
dra! chiesa di Sarzana, come da carta del i4o5. 
delle riformazioni di quel capitolo, e l’altro uo- 
mossi Giovanni III. Bonaparte. Costui, del qua- 
le io deggio distintamente favellare , e di cui si ha 
pruova in certa procura del j38i di Boccaccio dei 
fu Ariguccio di Portovenere in questo modo = Pre- 
sbiterurri Jacobum et Jo/tannem fratres et filios olim 
Ser Nicqloxii Jacobutunotqrii de Sarzana—, riu- 
scì uomo assai pregevole per onoranza e politica, o 
come che nei pubblici affari molto era provveden- 
te e destro, tanto in credito montò, e la fami- 
glia di lui tanto in fiore, che nel i4o4 avvenne, 
che fusse qual sindico e ainbasciadore più pro- 
prio di suo Comune inviato a Milano con pie- 
nezza di podestà, a far patti e convenzioni con il 
duca Gabriello Maria Visconti. Erasi data Sar-^a- 
na fino del i385 con utili cautele e convegnenze 
a Giovan Galeazzo di lui padre , per seguire con 
le sue accomandigie le parti .dei più potenti ; pe- 
rò al novello duca pensò, squitinando tra’ suoi inae- 
strati, di ritornare con istipulazioni più vantag- 
giose, e deliberarne l’ambascerìa in questa guisa:=r 
■< Convocato et congregato generali consilio Comuni^ 
tatis et Universitatis Terree Sarzance . . 6-c. spon- 
te et ex certa scientia eligerunt, creaoerimt , con~ 
stituerunt , atqne feceritnt dictoe Comunitatis Sar- 
znnae veros et legittimos Sindicos et Procuratores , 
et quid quid melius dici potest dictos Z7. Jaco- 
bum q. 1). Magistri Petri Jurisperitum , et Ser 
Johannem q. Ser Nicoloxii de Bonaparte terrige— 
nae et Consiliarios dictoe terree Sarzance ad con- 
e ferendutn , et finaliter concludendtun conoentiones , 

pacta , oomppsitiones , taxas , quantitatem cunt 
quibuscunique commissariit et procuratoribus prce- 
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farti JJ. Q^riellis Marùjs . . b-c. h= In gi fatta oc- 
casione (((lesto Bonaparte , venne così in prande 
grazia di esso duca Visconti ,, che. avendolo co- 
no^iuto uomo ben parlante e di altri meriti ador- 
no, puoselo un anno pòi a cbtmnissario generale 
in Lunigiàna, per il quale incarico onoratissimo 
procacciosgi nel ben governare moltissima estima- 
zione e pubblica lode quanto dice se ne possa, 
non mancato avendo in conto alcuno al debito del 
patrio amore e dell’ altrui prosperità. Assai prima 
però egli, ebbe nel 1I97. a cotighingersi con ma- 
donna Isabidla di Federigo -Calandrinl SaTzanese, 
sorella di ’Melcbiore conte Palatino , e cu^na del 
Cardinal Calandrino già discorso che fu uterino 
fratello del pontefice Nicolò V. ; e di (juesto illu- 
stre matrimonio nacquero FU' ì Bn- 


fit molto commendevole per spe virtùi e splendi- 
do e largo nel vivere , fiorì circa la metà del se- 
colo XV. ; e come ragguardevole era per nobilezza 
di sangue e di averi,' menò a sua .moglie la mar- 
chesa Apollonia figliuola di Niccolò Malaspina si- 
gnore del Feudo imperiale di Verrucola e Fiviz- 
zaiio , mostrandosi ciò per atto di rinùnzia di ra- • 
gioni sopra’ certo casamento in Sàrzana posto nel- 
la piazza della Carcandola, fatta da essa donna 
Apollonia il a6. Luglio 144* » perchè Cesare di 
lei njarito venduta avea quella casa 'al conte An- 
tonio del Fiesco, su' la qualè sicurata era^picco- 
la porzione di dota della marchesa ; nel cui stru- 
mento sono ambedue così 'dimostrati; = Domina 
Apollonia filia ’ q. Magnifici Militis D. Nicolai 
Marchionis Malaspince de Verrucula , et' Uxor.Ser 
Cesaris q. Ser Joa^inis de Bonaparte de Sarzana . . &c. 
= Rìpatossi Cesare Bonaparte signore di, gentili ma- 
niere, e fu in verità così animato di patrio zelo 
e sempre intento al bene de’ suoi concittadini , che 
li Sarzanesi dovrebbono àvere anche a grado sua 


uaparte. Cesare il, primo nato 
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menioria. Perciocché nel t 465 » sendo e* priore e, 
capo degrli Anziani di Sarzana , e uno de più no- 
tabili del paese , e. vefjpendo che non aveansi re- 
aidenza* stabile nè il vescovo, nè li canonici del 
luogo, quantunque fino del 1204 fosse stata in 
Sarzana trasferita la cattedra diLuni, città ornai 
deserta, operò con ogni sforzo, che ferma sedia 
al vagante vescovo si desse, e obbligo ai cano- 
nici di risedere nella" terra , che molti solo vi 
concorrevano in certi tempi dell’ anno , e il ve- 
scovo stavasi o in Amelia , o in Carrara , o in Ca- 
stelnovo, 0 in qual altro castello più gli piaces- 
se. Pertanto procurò die fusse alle bisogne prov- 
veduto, e «fece preghiera al sommo pontefice, sì 
che da Paolo II. papa per Bolla del a. agosto 1465. 
ottenne, che Sarzana fosse dichiarata nuovamente 
città, e die il vescovo con li canonici suoìm qua- 
li per lo più si stavano parochi per le ville si stan- 
ziasero permanenti nel paese:* Ciò fu con sua glo- 
ria e gratitudine de’ cittadini , poiché elli procac- 
ciò quell’ episcopio che tutt’ ora si vede. Di Fi- 
lìfipo fratello del discorso Cesare, tutto che fos- 
se nomo dsibbene e savio, non ho azioni singula- 
ri da dire. Solamente ’notar deggio , che bassi ri- 
cordanza di' lui nel 1484» per essere stato nel 
Consiglio di Sarzana per la dedizione di tale città 
ai Genovesi ; e che li discendenti di questi due 
Bonaparte di Sarzana cominciarono ad avere di- 
versa fortuna, come nelle umane venture suole 
accadere. Avvegnaché' del menzionato Cesare aven- 
do nascimento un IV. Giovanni dei Bonaparte 
di quel luogo , è chiaro che divenisse intrinseco 
familiare di Fabrizio Colonna, e maestro a soprain- 
temlere al palagio in Marino signorìa nobile di 
quel magnate Romano nel torno del 1496, e che 
lasciasse di lui altro Cesare II. de’ Bonaparte 
il quale fu canonico del capitolo Sarzanese , e 
Francesco secondogenito che fu marito di don- 
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di Caterina «li Ser Guido da Castelletto di Pietra- 
santa, nipote di Giacominetta Calaiidrini di cui 
parlasi, in certa scrittura di «loti «lei i.Sia. nell’ara 
elùvio di Sarzana, dicendo: = Cnm alias Dom. Ja- 
cominetta olivi uxor D. Ambrositii de Calandrimi 
disposuerit per instrumentum ^ puldicum , quod Ca- 
terina q. Ser Guidi dè Castelletto nepte ipsius 
Dom. Jacominettn lutbere deberét , et sic sibi (te- 
di t prò suis dotibqs unam possessionern stajorum 
3 o. terra campiva. . ,&c. E più-sotto: cumque dieta 
Caterina nupta fuerit Francisco olim Johdiinis de 
Bònapartè de Sarzana ^ et ad nuUrimoniiim tras- 
ducta, et ex qua ipse Franciscus habuit et liubet 
filios legittimos et naturales , et prò dotibus suis 
pradictis consecutus fuerit in una parte duca- 
tot qàinquaginta auri exact. per D. Cresarem et 
Franciscum fratres et fiì io s dicti olim Joh'annis de 
Bonaparte . . .dee. Qnesto Francesco , dopo il det- 
to c()ntratto, e in 'quell’ anno stesso, ebbe cagio- 
ne di andare in Corsica a motivo d’ impiego per 
la Repubblica di Genova fthe allora dominava 
in «jneli’ isola ; e vi morì circa agli anni del Si- 
gnore 1529, lasciato avendo colà sua famiglia 
la «juale domicilio si prese in Ajaccio. ' Tale av- 
venimento dei Buonaj)arte di 'Sarzana <porre in 
dubbio non si pnote, perchè in uno strumento del- 
lo archivio Sarzanese dei intorno alla «Iota 

di Aiitonìa figlia di esso Francesco trovasi tutto 
ciò' espresso chiaramente iiì questa guisa : Cam 

sit et fùerit (piod alias Reverendisi. J). Ccèsar Buo- 
naparte Canonicus Luncns. Sarzanens. suo proprio 
nomine et nomine et vice eius fratris Francisci . . . 
ahsentìs a Civitate Sarzance , et in insula Corsiccè, 
ut asseritur , stipemlìarìus 6 -c. Dederit insolutum , 
et titillo pio soluto Ser Francisco q. Antoiùi Mon- 
tavi prò parte doctium , et 
ntimp Antonice filice q. dici 
Neplis dicti J). CoRsaris , 


immine partili dotis Ilo- 
i FranCisd Bovapartis 
et • uxoris prcefati Se^ 
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Frakcisci Montani , . . 6 -c. = In oltre* per un altro 
pubblico strumento elei . 1 567 d^llo stesso arcblyio 
che fifjuarda certo- alienazione- di beni di questi Bo-» 
naparte già stanziati in Ajaccio stipulata dà ines-* 
ser . Francesco Montarti debitore di Gabnèllo del * 
fn sqpraccenrtato Francesco Bonaparte, si conosce 
il luojgo in Corsica di lor. domicilio ; leggendosi : = 
Cam f^er Franciscùs Montartus Sarzanensis , tanr- 
quam, debitor Gabrieli is quondam Francisci de Bo- 
, nàpartis habitatoris. Àjacii Insul(B Corsiccz de scu^ 
iis centum-quinquaginl q. auri prò integro pr(Btio do- 
•mus.et jurluin alienatorum p^r dictum Gabriellem^ 
diepo Setn, Francisco Moiitano . 6 -c. = Io nulla 
dirò adesso degli altri Bon aparte, che in quell iso- 
la ne vennero dopo., quali’ furono. GeroHimOy Se- . 
bastiano ,• Giuseppe Napoleone e .Carlo- che- fu 
marito di donna Letizia ; .poiché penso esser tutti 
fuori del mio propòsito, avendo abbastanza prova- 
to, come la famiglia Buonapàrte di Firenee.in Lu- 
•nigiana si J*if uggisse , e come di Limi g-iana ponesse 
auo dimoro, in Corsica, Solamente ripeterò .qui., 

' che da tutta questa genealogìa per certissimi docu- 
menti comprovata , ^parmi essere ad evidenza chia-^ 
ritò, qualmente . dai Boriaparti di Sarzana, anzi 
che nò derivi per drittA e non interrotta discen- 
denza queir illustre casa -di Corsica-, • della quale 
■ usci al mondo' <pel conquistatore, che fu chiaris- 
• simo di natali come, di azioni jjuerresche maravL 
glioso nèl nostro secolo, cui, mèritandpsi però gran- 
dissime laiidi, la storia non oblierà, più per farlo 
•giudicare, .più ^rettamente di noi dagli avvenire, 
lontani dal frastuono, dell’ armi che tanto nell’in- 
naìzarlo , - quanto* nell’ avvallarlo' m'irabile certo 
. rhah fatto. .Ora per fmipénto di questa rubrica, 
e j>er più . dis^es^ contestazione del mio favella- 
re, come della riferita supplica * e del tenore di 
lètterau postò •fin da principiò, aggiungerò la ge- 
nealogica tavola della famiglia Buonaparte cha^ 
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fiurt tra noi da circa 3oo. anni; 1’ ultimo della 
♦filale Carlo Boiiaparte di Ajaccio , ha fatto crede- 
re di procedere dalla linea' di San Miniato, per 
aver' conteso colà il retaggio ’ lasciatogli dall* ul- 
timo di quella casa Bonaparte che 'morissi nel' 
torno del 17H0 allatto privo di sua discenden- 
za, e perchè dagli stessi antenati conoscea essere 
derivate le due generazioni di Corsica c di ..S. Mi- 
niato, come nell’ albero posto in fine del presente 
libro si ravvisa. 

DEL BEATO ONOFRIO DA SARZANA . 

PER SANTITÀ CHIARISSIMO, ^ ; 

Consacriamo adesso la penna a fair dicitura 
di Onofrio" da Sarzana beato -frate della' regola^ 
de’ Minimi di S. Francesco , il quale fiorendo nel . 
torno ' degli anni di Cristo t44^> feceii raemorabi-» 
le jjcr savititk di vita che menò intra gli uomini , 
e specialmente nel convento della Nun?iata del 
paese di Norcia del regno di Napoli. Questo buon 
servo di Dio si studiò di seguire perfettamente la 
povertà , • 1’ umiltà e la purezza di costume del 
suo^Santo Patriarca, jier le quali- virtù levossi tra’ 
frati e tra^ laici ad altissima divozione. La di lui 
astinenza ne’ digiuni .e frequenti quaresime, e 
r esemplarità di sua vita che 'sosteneva con poco 
pane e acqua, teneanlo così bepe nella pace del 
Signore , eh’ era un prodigio . Nimico degli òzi del 
chiostro j sempre in cose utili s’occupava all’ altrui 
bene, e come peregrino aula terra non volle mai 
altro -che una misera tonaca e una fune che lo 
cingesse. Egli fu custede felice di’ S. Giovanni da 
Capistrano, e scppegli inspirare tanto amore del- 
la virtù , che god<jsi ora la chiesa di venerarlo su’ 
sacri altari. Non si conosce veramente quanto il 
beato Onofrio vivesse , nè quando, morire ; ina 
traodasi notato, che in tanta- graziardi Dio sì era. 


che privi!eri«to fu dello sj^irito di profezìa e del- 
la potestà de’ miracoli in vita e in mort^ , per cui 
fu scolpito sovra del suo sepolcro nella detta chie- 
sa quest’ Epitafio : 

Qui si^inoo li corpi del B. Onofrio da Sarxana , 

E' del B* Fr. GiovacpiDo di Volterra i quali furono 
Di aautità marayiglioai , e fecero malti miracoli 
' *“ morta. 

Evvi di, questo beato’ Onofrio una lande pubbli- 
cata dal dottore Carlo Saraceni vicario generale 
del vescovo di Norcia di questo pietoso tenore 
En qui caelesti praclarus Honofritìs aulay. 

Uruliquc prodigus mirus in orbe nitet: 

Sergia Lunensis felici protulit ortu , 

. ■ Quo mox latatur Nursia prisca cirum 
■ Francisci carum. victutum lamine genti 
Biscdrum rneritis gentibus atque Deo. 
llle Capistrani fuit hic qui exenipla Johanncrn • 
Prima docens fidei plura trophea dedit. 
Paupertatis amans sacris veneraudus in aris 
Altas nuhcimplet clarus ubi qui sedes. , . 

Siste iriumphanti j caelosque edisce Jtdelis 
Scandere queis litx est hundlitatis honos. 

Il martirologio Francescano testifica la santità e 
i meriti di questo, beato, che ne fà commemora- 
zione, e- il P. Wadingo nel toitiO 5.*’ de’ suoi an- 
nali parlane assai divotamente.^ 

DI DOMENICO' REMEDI ' 

CHIARO PER SCIENZA E PER ARMI. 

^ Fra' gli illustri personaggi di Sarzana oerta- 
mente annoverare si debite anche Domenico fi- 
gliuolo che fu di Remigio Remedi di Monte Mar- 
cello, terra auiichissiina che vuoisi originare da 
Lucio Marcello, ed ebbe per madre Giulia' Mala- 
spina dei niai'òhesi di Ugliano delle terre de’ Bian- 
chi; perciò potiamo crederp che la -stirpe dei Re- 
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mòtti 6no del 'secolo xv. fosse • dello più nobili e 
onorate. di nostra pro.viricia. Costui fiorì intorno, 
agli" anni del Signore 14^0 , e fu indubitato asc'èiiT 
dentò ed. autore della nobilissima • famiglia Réme- 
di che di presente ritrovasi iu Sarzana^ Tale Do^^ 
menico ih verità, rèsesi commendabile .per P animo 
suo' generoso , e per la molta perizia nell’ arte mi- ‘ . 
iitare, come per T addottrinamento che^vea, nel«^ 
le scienze .legali. Per questo, *e per il molto ' cre- 
dito che godìeasi, ^entrò .facilménte in familiarità 
.di Galeazzo Sforza .Viscoiitr dei duca di Milano, è 
di. Bianca sua ‘madre, i quali per lungo .tempo lo 
si .ébbono in corte ai loro, servigi. E ‘dopo. diverse 
càriché*^ distinte civili e militari dà lui. con som- 
iiia lode èser^tate , fu per lo detto duca generale^ 
vicario creato; e come bene provvedente egli era, ^ 
di buotio cohrìglio e‘.'di.. soavi' maniere, cosi in 
tale incarico eminènte. si distinse, che fu iiì' quei 
giorni tenuto pér-uno de* più singulari uomini*' di . 
Lunigianai è li Sarzahesi nel' 14^6 riputafon'si'a 
gloria di -ascriverlo alla oittadinanzà ‘loro^con 'di- 
ploma speciale di. quell’anno. Poi «essi medesimi 
pfègarqnlo, che, usando e’ del favore’ del duca, 
s’ interponesse . a vantaggio di Sarz'aiia contro II • 
popolo d’ Amelia che .non cessava d? inquietare 
con l’armi là pace della città: e tanto il valen- 
nt’uoino operò, ^|e fece ben contenia Sarzanà , 
e sè riverito qnaf^i lei protettore. , . . . 

• V . DI LAUmVlO I. ZACGHfA • ' 
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Assai fu rinomato il Cavaliere Laudi vto Zacà 
chia da Vezzano ; jTrimo di qUestq • nome in tale 
famiglia , e tanto porse cagione di dire, che' itiol- 
ti letterati parlano >di lui onoratamente, fino al ' 
segno, che alcuno gli contrasta Ja’ patria. .Percioc- 
ché .Scipione ^ Maffei ne’ suoi scrittori '‘fallo Vero- 
nese, e.il Tiraboschi do vuole di Milano; ma. rOU* 
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duini nel' suo Ateneo Ligustico insieme 'con * altri 
che scrissero di ciò più saviamente , danno* giusto 
dritto alla ^erra di Vezzano di riputarlo suo, la 
«male ancora di altri uomini singolari si pregia. 

. Questo Laudivio chejvissc nel secolo xv. fu cava- 
liere Gerosolimitano, e riputato nell’ armi non cbe 
nelle lettere. Infatti egli nel 14 ^ 0 , quando Mao- 
metto il gran sultano de’ Turchi assaltò Rodi, tro- -w 
vandosi il Zaccfaia capitan di presidio in quella ^ 
città , non solo con valor militare si Condusse , ma ^ 
scrisse ancora molte lettere Latine intorno alle co- 
se di Grecia e dello stesso gran Turco si bene, 
che una gran parte sono alle stampe tradotte dal 
Dolce, e una tra quelle ritrovasi «lei Cardinal Pa- 
piense,' Abitò Laudivio «pialchc tempio a Ferrara, 
e il maggior vanto di suo ’ngegno si è di avere 
tentato j>el primo la Tragedia col titolo „ De ca- 
ptivìtate Jacobi ducis „ quale fu da lui stesso in- 
diritta al duca Borso d’Este. Partitosi poi di Fer- 
rara per- istrettezza. d’averi , stettesi a lungo di- 
moro in Napoli , dove credesi a luce 'ponesse le 
dette lettere. Colà diyeni» ancora uno dei savi 
sostenitori dell’ Accademia fondata dal Panormita 
. ■ •• come attesta il Fontano, e visse fino al pontifi- 
cato di Sisto IV. Le opere poi' stampate tli questo 
valente cavaliere sono, oltre. le accennate lettere 
' del sultano, la Vita di Santo Girolamo , llonia i475‘ 
una Pistola al Cardinal Ammànnati impressa con 
- quelle di tal porporato, Milano i5o6: la trage- 
dia dinanzi allegata* che manuscritta conservasi 
nella ìiihlioteca Estense, la quale in versi giam- 
bi s’aggira su le vicissitudini del famoso capitan 
generale Giacomo Piccinino . Battista Guarino pe- 
' rò il commenda per celebre poeta , indirizzandogli 
una bella elegia ; ma il Fontano dichiaralo uomo 
borioso e mediocre bel poetare . Non isl;ante , co- 
♦ munque si fusse , li suoi tragici tentativi gli pro- 
cacciarono somma laude, e per sue prerogative 



' Dr ‘ by Gooxlc 


4 ^ ' 

di dottrina riuscì anche familiarissimo a Nicco- 
lò V. pontefice • estimatorè benefico de’ sommi iii- 
ge^i, come bene il dimostra, lo Spotorno in sua 
recente storia letteraria della Liguria , che ne di- 
• scorre, oltre i citati scrittori. ’ 

DI ANTONIO NOVATI, e ANTONIO IVANI ' 

■ -i t' 

A'MBEDtìF. ERUDITI SCRITTORI. 

■ . . ■ ' • ; ■ ' - - . ' 

Sarà mestieri adesso di narrare quanto dotti 
'si fossero , e quanto a,l)bian8Ì onorato lor patria 
il Novati e l’Ivani ambedije di Sarzana, e coeta- 
nei scrittori del secolo xv. Il primo trovossi ne’ 
bei tempi di Niccolo V. papa, e descrisse i- fatti _ ‘ 
de’ Sàrzanesi illustri con biK>n proposito , secondo 
il dire dell’ Olduini che vide una tal ‘opera pres- 
so Filippo Casoni Sarzanesé . In tali storie cl>he 
poscia un continuatore in Pietro Novati. suo fra- 
tello che fu a segretario di Niccolò V; ma più 
insigne delli due Novati riuscì veramente Antonio 
di Niccolò Ivani . Questi menò a sua donna Maria 
di Giacchellino ' Breuftoci « e presso alla metà del 
secolo XV. acquistossi fama di grande letterato, che 
fior d’ ingegno avea al pari di qual atro dicasi del 
suo’tentpo, e 'forse ancora dopo di lui. Però che 
tanto perito oratore si fece, e nel culto eloquio 
Latino' si erudito, che dagli uomini più dotti chia-' 
mato era novello Cicerone . E per questo da sa- 

E ere , che. nella sua gioventù andò scorrendo l’ Ita- 
a , e tornatosi in patria afl servizio.^ heetmeiossi 
di Lodovico da Campofregoso il quale dat Duca- 
to di Genova erasi ritirato a Sarzana', e governa- 
vala come fussene stato padrone' . Avvenne ]»oi, 
che ormai resasi nota sua bravura , li' concittadini 
SUOL molto usarono di Im, e nel torno dol i4<>4 
diputaronlo ambasciadòre al duca Sfoh:a di Mila- . 
no per aggiustare le calamità della guerra nata 
fra il popolo d’Amelia e li Sarzahesi ,'fca’l Co- 
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mun di Firenze c la Repubblica di Genova; e 
come tal ^diica assai j>oteva allora in queste nostre 
contrade, tanto l’Ivaui destregpiò, che Sarzana 
ebbe iaiforevole deliberazione. Era in que’ di la 
buona eostumanzà, che le repnJjblielie e li coma- ■ 
Ili ambissero di avere sapienti segretari e di buo- 
nissime lettere fomiti , però gli accadde per fama 
di essere eletto a òancelliere di Volterra, nella 
quale città standosi nacque la guerra de’Volter- ‘ 
Fiorentini, che fini miseramente col sacco 
deli espugnato paese: ed egli desciisse in purgato 
Latino 81 fatte venture e quelle cittadine discor- 
die Cile lui pure condussero a mala sorte. Poi 
appresso fu nella stessa carica a Pistoja., dove ri- 
ceve .diverse lettere del suo amico Marsilio Fici- 
iio che scriveagli per consolarlo. In oltre, dopo 
del suo dimorare in Toscana, ristoratosi nella i.a- 
tria, ottenne tra’ suoi per lungo tempo l’onore- 
vole grado’ di priore degli anziani; peròebe oltre 
la dottrina e grave naturale, avea somma pru- 
denza e sperimentato consiglio per, reggere il Co- 
mune, di qui non mancava per le proprie e altrui 
calamita. Non occorre di ridir con quanta elegan- 
za e precisione e’ scrivesse latinamente, 'che Io 
dimostralo le opere sue e il conto in cui fu te- 
nuto da letterati, sapenefosi che Antonio Maglia- 
.bechi persuase al Danese .Giacobèo di dare a luce 
la stona composta da (pesto Ivani,.e il celebre 
Muratori nel tomo a 3 .“ „ Scriptorum r^rum Ita- 
licarum^ „ pregiosai di pubblicare tale operetta 
col titolo „-<Com^ntarìoliLs de Bello Volatcrror- 
?io i47a a-Fìoteiltirns gesto „ quale opuscolo tro- 
vasi mapnscritto anche nella biblioteca Vaticana 
■nel co(bce J172Ó. Di più quest’Antonio segnalos-" 

81 al servizio di alcuni principi e repubbliche, 
e iece molte altre scritLire assai ' pregevoli 
che medile, si rimangono . Tra (juestc evvi ìin 
grosso, volume di circa ùob. lettere Latine degan- 
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tissimc a molti ppfsonapc;i distinti corT 22'orazio- 
iii , le (mali serJjiivfumi mdla scelta jiln'oiia Diiraz- 
zo Ui. Genova,. Scrisse ancora una favola morale, 
e un trattato della. fortuna’, diretto all’ amico Mar- 
silio Ficino , secondo cito attesta RaiT’^ello Soprani 
ne’ suoi scrittori . Il Targioui ne’ suoi viacgi j>one 
distinto catalogo di tlttte le indicate lettere dèli’ 
Ivani, e per fino i ntmii delle ptjrsoiuì alle (|uali 
furono mandate; ma a noi piace, di lasciar ciò in 
Sanzio, coinè faociamò, ]>er non riempire di tan- 
Hiioini, senza prò dell’ opera nostra , (piesta ru- 
Lrica . , • . , ■ 

DEJ -DUE ANTON MARIA PARENTUC^LJ ' 

• vr<0 VESCOVO, E L’ ALTtiO SCRITTORE. 

Della nobiltà e antica famiglia di Niccolò V. 
pontefice furono questi due cospicui Parcntofeelli 
di Sarzana i quali ,, quantunque fiorissero in tem- 
po diverso, pure li aliliiaiuo iacbiusi in una sola 
rubrica, per istringere meglio la materia, essendo 
che ciascuno per conto -suo recò argumento di 
lode . E primieramente Anton Maria vescovo che 
fu cugino del menzionato p^pa, e figlinolo dlGi.am- 
picro Parentucelli conte palatino ; avvegnaché riu- 
scì giureconsulto insigne e di •somma prudenza. 
Costui vivendo nel secolo xv.' si mise nello stato 
cliencale; e «la principio ottenne .cànonicato iti 
Bologna, posqia fu governatore pontificio di Avi- 
gnone in Francia. Indi poi condotti che si ebbe 
a fine molti alfari di alta impiirtanza nella corte 
Francese a prò della sede apostolica., nell’ anno 
1405 Paolo II. papa creollo vescovo di Sarzana, “e 
fu il prinjo che incominciasse a siittoscri versi ve- 
scovo di Ltini- Sarzana. Mentre stavasi nella sua 
sedia, e correvano gli anni 1467? e mentre li Sar- 
zanesì obbligati erano alla repubblica Fiorentina 
soggiacere per, cessione fattale. da -Ludovico e Ago- 



stino «la Campo Fregoso, f>i mandato rapo d’aifr* 
hasceria di i6 personaggi 'distinti al Coihan di 
Firenze per istabilire onorevoli convenzioni , sio- 
qome fecero, in detto anno. Dopo di questo nel 
1 485 itosene a Roma, che a più alta dignità si 
chiamava , ivi come Dio volle puose fine a’ suoi 
* giorni gloriosamente . L’ altro Anton Maria scrit- 
tore , correndo sentiero differente , fu grantle filo- 
sofo e di acutissimo ingegno, per cui divenne sin- 
gulare per. dottrina e prudenza^ e uno de’ più 
sottili disputanti de*^ giorni sitoi . Costui da giova- 
ne dedicossi a' Dio nella Compagnia'di Gesù-; e les- 
se filosofia nelle cattedre, di Roma e di Bologna 
eon sommo grido- Accadde poi che fusse con ono- 
ranze mandato da’ superiori suoi a Messina , nella 
quale città* dimorando , per soverchio studio gra- 
vemente^ infermò, e nel i58i> sollecita morte il 
rapi in età di soli 4> anno. Procacciossi-e’ molta 
fama- per l’opera assai riputata da’ savi, eh’ è alle 
stampe coltitelo ,, Commentarla in Aristotelein ,,. 
Il P. Allegamhe negli scrittori della sua Compa- 
gnia ^ testificando il vero merito di tale- Sarzane- 
se , così favella : Antonius Maria Partntucellus , 
TMtione Italus , patria, Sfirzanensis , Christum no- 
stra- Societate secìUus est , ac postea, bonarum • rtr- 
tium cognitione plcrms , camplevit ter curriculum 
Philosophicum docendo Romae , Bononiaque , quod 
magna rwminis celebritate confecit: fuit em. vir 
magna dottrina, sed non impari religione ac pru- 
dentia. Egli è parimente commendato per il So- 
prani ne’ Ligiiri scrittori , e dal P. Napi nella sto- ' 
ria del Seminario Romano. ■’ 

• • , . ' . • 

D’ IPPOLITO MEDUSEI 

•• umanista insigne. • 

■' • Quando uno dimostra di’ essere eccellente nel- 
l*'esercizio di una professione, e vèdesi chiamato 




fuori tli sua patria a «lare in aperta senola mate- 
ria alla gioventù «li farai virlnosave’ sapiènte , non 
si può manifestamente credere , cl»e sena’ alenii 
merito di lui sia ciò ae«?adnto, e. che nella sua 
(acuità singulare non fosse . Per tanto'riputiamo 
grande Ippolito Meduséi di Sarzana il «fuale fu 
dottissimo uomo i secondo che sua fama ci predi- 
ca, e nel 1465 puosesi per il Commi di Firenze 
tra i più nobili «lottori che .dilatavano quella in- 
clita città in gloria e onore , a leggere umai\c let- 
tere nello studio Fiorentino. Altenipò egli nella fa- 
miliarità del saputo Antonio Ivani-di già discorso, ^ 
«la.l «piale si nomina in una pistola Latina , riguàr- 
«lo a certa lapida antica di un tempio dedicato a 
Giove. Sehazio ohe rinvenuta fu nelle, ruine- «li 
Luni, e per «juesto Meduséi . saviamente dischiuso 
ogni di lei vero senso. Imperciocché, essendo se- 
gnata in questa guisa: •- • - . 

• ■ . ST. METTIVS ZETVS ' ' ' ‘ 

. . • JOVI SEBATI 

D. T. D. I. D. D. D. ' • 

così interpretolla Statiiu Mettius Zetus Jovi 
Sehatio Dea Tonanti Dicavit j Idem Dapem Dedit 
Debitam = .> Altre memorie di «juesto Ippolito non 
abbiamo trovato . Non istante in tutte le ricordane 
ze di Lnnigiana vedesi per distinta - persona e 
moltissimo culta accennato; e questo serva' ad av- 
valorare quello «jhe abbiamo detto'. 

DI TOMMASO E PIETRO BENEDETTI ' 

CON AlTRI eORt DI TALE STIRPE. . 

È sempre cosa da compiangersi^ «piando T al- 
trui buon esempio non vale a .rifrenare la malva-* 
ma inclinazione di alcun altro che nella tristizia 
de* tempi usa di vivere più sfrenato che mai, sio 
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come (love sopportare pi vescovo .Tommaso Bene- 
dett-i » o. piuttosto Belletti di Sar/ana, iiomo' intero 
dl.eostunii, assai letterato e molto pietoso. Quo 
sti naeijue di Giacomo Bonetti e di Bartoloinea 
Calandriui , ed essendo stato in appr(Jsso canoni- 
co e arcidiacono della Chiesa Lnnense, nel i+'lh 
fu per Innocenzo Vili, papa assunto alla cattedra 
vescovile della 'sua patria-. Meinorahile in que- 
sta dignità divenne per sjie virtudi, che non so- 
lamente rinnovò gli statuti di Bernabò anteces- 
sore è ‘fece molte altro costituzioni' pel buon g<>- 
I ■verno del suo gregge ; mà diede opera che fessevi 
novella Sinodo, fatta .poi. stampare. da lui a Pisa 
.jièl i4()4> Cit'-l'c per il det 4 ;o papa fusse per auten- 
tico ricevuto il famoso Codice di antichi duenmenti 
del Ca|)itolo di Sarzaria , vulgarmente- chiamato 
Pallaviciuo -, (jiiale- fu da .principio fatto' «minpilare 
dal vescovo di Loni Enrico (ù^Fucecchio intorno 
al 12^6, perchè nò p.sl perdessero quelle rarissime 
e autentiche memorie, e in appressò anche por 
il Pallavicino, e per altri vescovi accresciuto. Que- 
sto huon vescovo Tommaso poi conturbato essen- 
do moltissimo ncHa ])acd, per le contese che in 
qne’ di aveausi i Fiorentini co’ Genovesi intorua 
alla signoria di Sarzana, e amando più dei tur- 
bamenti latpiiétc, nel '1497 rinunziò liberamente 
(juclla catt(idra a Silvestro Benedetti suo nipote, 
U quale , molto discostandosi dalle orme dello zio, 
fu (li morali e di vivere esoso e troppo dedito al- 
le dilettanze del mondo, (pianto neppure a laico 
si converrebbe; per il che penso, che di doglia 
Tommaso più presto morisse . Di rpiesta nobile fa- 
miglia originària di Pisa che per le parti Guelfe 
e Ghibelline venne a Sarzana nel 1890, e della 
(piale il Tara vasio, cantò; 

• Hinc Bénedièfa domus' titulis tot fulget aoitis 
Mascula quot variis floribus Hybla nitet: 


abbiamo anche à ri memorare Messer Pietro ohe 
abitò 9lcnn tempo in Anversa, é fn tìell’ Accade^ 
mia dei Gonfiisi di quella città . Egli eravi ancora' 
il i5ia, quando Ottone ' Decio dette alle stampe^ 
gli emblemi Orazio Fiacco, .ripidi .di note La-, 
tiue , Italiane, Spagnuole, Francesi e Tedesche, 
alla cui opera qnesto Pietro Benedetti fecfe quelle 
glose che sono in parlar nostro vnlgare.. Scrisse 
in oltre- la tragi'comedia pastorale intitolata „ Il 
Magico legato „ cui pnose a luce in Anversa per 
Gioan Haerbergio , e l'ii riprwlotta in Virtegia dal- 
1’ Alberti ‘il 1607. Furonvi parimente. Benedetto- 
figliuolo del conte e cavaliere Giovaitni Benedet- 
ti, e anche Stefano, cbe riuscirono personaggi di- 
stinti . Il pritno di' questi 'due, {ter essere molto 
ragguardevole in q*rudcbza e Bavere di leggi, fu' 
podestà della rota di Lucca e di Mantova , e nel 
i5S6 andò ainbasciadore del suo Comun'e a Car- 
lo V. cbe passava per Lun'tgiana, e fu correggi to- 
ro degli statuti di suo paese: l’altro poi per ave-/ 
re scritta la narrazione del sindacato di Gianilmi- 
tista Lercaro nel suo governo di doge di GenoVa, 
che fu a luce in Milano nel t584 in fol. per Pai 
cifico Pcmzio. . ' ’ ' 

DI PROSPERO GALANI . f ‘ ‘ 

. FAMOSO SCRITTORE. ''' 

. ‘ Questi è quel -Prospero Caiani che, nato in 
Sarzana nel secolo xv. di Antonio Caiani e di Gior- 
getta Griffi,' per i meriti di suo nobile ingegno 
fu ammirato da ogni generazion di persone , ed 
eccitò scrittori dottissimi a far dicitura di lui, sic- 
come noteremo. E quegli appunto che, stato es- 
sendo medico singulare, filosofo jirofortdo e pe- 
ritissimo d’ Astronomia , in certo suo libro insegnò 
moltissime ct^se di^ malattie utnane e ili arte medi- 
ca in tanto addottrinamento, secondo la Scienza 


»li que* tempi, che parve nissuno avanti di lui 
avesse ancora li suoi .argumenti così bene tratta- 
to. Ma è in certo modo assai notevole, che lin 
si chiaro seguace d’ Ip'pocrate si facesse del che- 
rìcato, e Proposto della cattedral Cliiesa di sua pa- 
tria intendesse alle salmodie di coro, come a ca- 
nonico si conviene . Pur non istante in così gran- 
de estimazione montato era di sua facultà, che 
esercitolla in Bologna, e fu molto caro a Massi- 
miliano I. imperatore il quale nel i5io. fecelo con- 
te palatino , e carissimo poi a papa Clemente VII, 
e a Paolo II, nel' cui pontifìcato divenne famoso . 
Visse costui qualche tempo Archiatra alla corte di 
Roma« e forse arohho ottenuto dignità della Cliie- 
sa e,cospicue onoranze , so impaziente per indole 
e non circospetto nel favellare contro le cortigia- 
ne pratiche, non fosso stato filosofo troppo nel di- 
spregio delle costumanze di corte e degli onori 
quali più spesso con infingersi e cogli ossequi 
acquistano , che ^er diritto di meritarli . Però 
fuggendogli ogni piu bella speranza, toruossene al- 
la patria , dove puose fine a* suoi giorni , lascian- 
do a pubblica luce diverge opere mediche celebra- 
te. Queste si veggono ristrette in un solo volume 
con i seguenti titoli , cioè : = Paraphrasis in li- 
bnim Galeni de ineguali intemperie = Encìdridion 
de cautione a venenatis = Duo de viginti commenta^ 
ria perquee ipse , totidem illustribus et potentibus 
viris in varios morbos consilia dedit d: Epistola 
quamplurimtB diversis amicis de curatione certa- 
rum agritudinum missce ■ ^ Conmientarius de atra 
bile s De missione sanguinis in pleuritide morbo 
= De sopore austero , acri , et acido — De cordis 
tremore — Commentarius de melancolia flactuosa 
Clan pluribus symptomatibus complicatis: Lugduni 
perSebastianumQriffiumiSìQ, ^In verità la valen- 
za c il sapere di tale Sarzanese fecero notarlo iu 
tante opere di dottori cou laude non vulgate di 
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famoto , d* insigne e di grande maestro , che non * 

‘ acinhrà da credersi . . Infatti con tali espressioni 
1 ’ esaltano il' TiraTjucUo ove 'tratta de • Nobilitate ^ 
il Ricciolli in sua Magna 'cronaca, il chiarissimo 
Wanderlinden negli scrittori medicù, il Cesnero, 
il Verlino nella seconda edizione al Tritemmio, 
il Soprani, e tanti altri, per le attestazioni de’ 
quali ci assicuriamo della somma riputanza che 
Prospero acquistò in sua vita,. o- ohe non de^ es- 
sergli tolta neppure in altre età dopo morte. ^ 

. * DI anton'mÀrià Visdomini . 

. ’ • 

'• ^VALEJS’TÈ SCRÌTTOllE* * " ' 

Come natu^ suole con infinita diligenza man- 
tenere di continuo le piante e l’ erbe;, e con ar- 
te e amorevolezza iticomprensihile conduoerle al 
fiorire, e a fare gratissimi fratti ; Cosi sforzasi por- 
re in seno di alcuni upmini il medesimo amorè 
di produrre azioni belle e opere di grande ibge- 
gho. E però il leggitore non istupirà a vedere l’in- 
tendimento che si ebbe questo Lunese scrittore 
di lasciare al .mondo utili ed ottimi' frutti di se 
stesso.' Costui, che si pone qui. secondo suo tem- 
po', 'addimostrò certamente ‘di essere persona dili- 
gentissima nello stadio quanto dire si possa , e ' 
nacque m Arcola picciola* terra in qtiel m Saràa- 
na che dai Malaspìna fu venduta nel 1278 alla 
Repubblica di Genova per Sooo. libre imperiali, 
ma così antica si è , che lo stesso Anton Maria 
in una t^llo sue pistole erudite, scritte a certa 
Aspasia gmtil <lonna Bolognese, pretende ohe ori- 
gin tramar di Ercole, dicendo'; 

Arcala ^ marno memoratur ab Hercule dieta 

. Debcóifui cita prima alimenta rnece. 

t - ■ , 

Che perciò , nel secolo xv. vivendo , questo Visdo- 
mini crasi in pregio di umanista , insigne , e dì 
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{tentile poeta , /YnanT.nnqncji1 .Tirabosolii voglialo 
scrittóre «il Versi alquanto ba^i fli stile. Egli mol- 
to sapea, tli lettere Greche' e Latine, che lo 'S^iotó't^ 
no ei pensa le iin|>arasse à Bologna-, tiovo fin ila 
giovane ito era per' vaghezza di erudirsi g e sicco- 
me povero era di l’acuità, avea ivi anche atteso ad 
istruire i figli di Niccolò Rangouc generale capitano 
delP armi Bolognese.- Cunnmqiie Anton Maria di- 
morasse in quella 'città è certo che fa lodato dal 
Giraldi , ed ebbe anche familiaritade con Gioati 
Bentivogliq , e con molti altri autorevoli perso- 
n'ag^. Tra le sue fatiche si óonta compilasse e cor- 
reggesse li vecchi statuti di Genova, nei quali si 
legM certo' suo poemetto Latino molto erudito e 
deilicatt) ad Agostino e Giovaiini Adoriti , impres- 
so in Bologna per Caligola Berzeleri il i4')8 insie- 
me C 04 ' li detti statuti. Scrisse .ancora tre voi inni 
di, Commenti su le Tragedie di Seneca, è alcune 
Qrazioni^Latine ; nia tutti questi lavori non ehho- 
no luce.- Alle stampe si bene puóse quest’ altr’ o- 
jiera „ De O/io et,, edibili is, qiUhits adnectn sunt 
varia Elogici.’. lìonarAce i5oo. „ Oltre il Giraldi e il 
Titaboschi. danno testimonianze di sua bravura an- 
che il Gesnero , il Soprani e Antonio Posseviuo 
in suo Apparato sacro. • , 

V - ■ * « ■ r 

• . DI frànCescotto* parentdgelli 

' \ ' ? * UOMO ASSAI CHIARO. ' ' 

Anche nna*sola azione render può un uomo 
singulare e memorabile , e per questo Francescotto 
Parentucelli di -Sarzanav della stessa fifmiglia di 
Niccolò V. dette materia di discorrere di'lui. Egli 
.-^r essersi fatto .moltissimo destro e ^ro^vediito 
rie’ civili afiari ^ procacoiossi grande nóuJK ajipo 
de’ suoi concittadini, specialmente perdi# gli riu- 
scì di sottrarre dal dominio Fioreutluo sua patria. 
Questo nobile signore viveasi nel xv. secolo, c sua 
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impresa accadde nel 1496., quando il rè Carlo 
Vili, venne al conquisto del regno di Napoli. Av- 
venne dunque, ne! passaggio |>er Lunigiana con 
Toste sua, che tenne Sarzana in sna potestà , con- 
cedutagli da Pietro de’ Medici di Fiorenza, forse 
per 'vilezza d’ animo o cattivo consiglio e non 
senza lagno de’ Fiorentini ; cliè non conviene a 
principe per nissun conto mai concedere bonaria- 
mente altrui le terre del proprio Stato. Orsi sic- 
come il detto rè Francese ebbe mala ventura, 
die poi Tu costretto a fuggirsi d’ Italia con sue gen- 
ti per quella guerra, tuttavìa studiossi tjon 'buon 
presidio di serbare Sarzana ad altri divisamenti, 
Ma veggendo in fine, che a compimento di sua 
vergogna anche tal piazza perduta arebbe assai 
presto , cercò di farne mercato. Per il che i Ge- 
novesi e i Fiorentini di nuovo zimbellavano con 
oro al possedimento di quella terra. Per ■/erità il 
Comun di Firenze T avrebbesi riacquistata , .se 
Francescotto non avesse così destramente ojierato 
col capitano di quel preÉidio e con li Sarzanesi, 
che le soldatesche Toscane le quali cotreano sol- 
lecite a riprenderla, beffate rimasero e illuse. Iin- 

I ierciocchè, veggendo élleno all’ iniprovviso innal- 
lerata 1’ insegna di Santo Giorgio su le mura , 
ed essere più afforzata che mai la città per ope- 
ra del Parentucelli , si fuggirono indietro , e la- 
sciaronla ai Genovesi , che" ancor, essi dall’altra 
parte si stavano presso le di lei porte. Cosi fu pro- 
vato, ohe il perdere senza consiglio un paese, dif- 
ficilmente si puote ricuperare. Al contrario quan- 
to prò se ne avesse Francescotto e quanta estima- 
zione dee arguirsi da questo, che per la Repub- 
blica di Genova fu rimunerato di due ricche 
mite di terreni, e da’ snoi concittadini i qùalì 
amavano meglio di sottostare a Genova fu posta 
T immagiue di lui nella sala del cousiglio del pub- 
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hlico palazzo di Sarzana per omaggio- d*oi0re,''e 

in segno di aiùmo riconóscente per un -.tal fatto. 


DI GUIDO E AGOSTINO TORELLI . 


l‘ ukq capitanò, e' l’ altbjò scrittore. '■ 

^ < * Questi due Torelli furono di Treblnano , 1 ùo- 
go*-atitico del contado Lunese, in cui è tradizicn 
ne, che circa al - 1 3 oó. alcun giorno dimorato ali-: 
hia "Santo Rocco' di Monpellieri e' che poscia va^ 
. licando i ' monti* Apennini per la via <u Bàgnone 
passasse ih Lombardia. Ora per dire, che Gui- 
do Torelli fu bravò soldato , per vivere buon eser- 
cicio avuto dell’ armi 5 ci rapportiamo alla testi- 
monianza di Epifanio Ferrari da Porto Maurizio 
il, quale ci assicura, essersi Guido fatto mirabile 
capitano ’ nel iv. secolo. Fu dii ai servigi di Filip- 
po Maria Visconti, é come eapitan' generale’ d’eser- 
cito si procacciò nóme chiaro. Diversamente accad- 
de di -Agostino’ hgliiiolo di, France’sco Torelli e 
di Aurei ia Cataneo ^ nato il i $90 , che riuscì giu- 
rista singulàre. . Questi servi di auditore al Car- 
dinal Girolamo Colonnare mancò itfSologiia nel 
1664.* Gltre la genealogia di sua propria' famiglia, 
lasciò maniiscritti due Voliinii di materie legali y 
intitolati x:i llespon.nonuì7i JuHs — , un Consiglo sù 
.le immùnità e privilegi de’ serventi alle cjiiese è 
familiari de’ vescovi, , quale .meritò d’ essere cita* 
to dal Barbosa. Alle stampe abbijifno di lui due 
orazioni recitate io Bologna, una all’ ' Accademia 
degli Spinosi , é 1 ’ altra inaugurale nell’ Universi- 
tà degli studj. ' . 

^ * V * 

* • I -r • 


DI FILIPPO GRIFFI 


' CHIARO LEGISTA. 

* h 

i 


* * ' 

Non sempre te nostre parole corrispondono 
alla fama e- al mei’itó delle persone che ai descri- 
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voQo:|^^*^esto;*non da- nostra volontà- procede; 
ma dalli nianchezza jfli hostro/nge^no , e .pili spes- • • 

60 delle 'meinorie, che il tempo, liaccele. tolte, é ' • 
che per tutto frugando., non • avemmo" fortuna di 
piu /trovarne 5 come civ accade ’ intorno a questo 
Filiji^o Griffi. Costui* fu uomo di alto ingegno i. 
di Vasta dottrina e- bene parlante ; con tutto ciò^ 
nient’'altro di lui ,sa])pianio, che quello diremo.' 

Fu egli di antichissima stinie di Sarzana, della 
quale furono ancora Leonardo* segretario di • Sisto- 
IV. pontefice, molto chiaro nella corte di 'Roma*, 
e Jacopino Griffi, che nel 1407 andò- come uno 
degli ambasciadori di Sarzana ad offrire e..stipur 
lare, la dedizione di sua patria, con Jia repubbli- ' 
ca *di, Genova i per togliere il tnercató*’chè vólea-’ 
ne fare co’ Fiorentini Gabriello' Maria Visconti. Pe- * 

TQ il Taravasio , riguardando ài meriti. di- tali uo-* • 
mini distinti, esalta nella sua Topop'ajìà 
se anche la, famiglia Griffi dicendo : = *- 

G andai pho s y lìrenuósqiui vide, Griffqs,,Càlanosqùe, 

Inclita quos -virtus semper ’ ad astra tulit. ' 

Più degli avi poi risplendè Filippo intorno 'al prin-« 
cipio del secolo xvi ; perciocché il conoscimento 
jirofondo delle civili e canoniche leggi reselo am- 
miralìile; e per .questo ebbe cattedra' nella .Sapien- 
za di Roma. Nel i 5 óo. fu economo .dèlia 'mènsa 
arcivescovile di Siena, indi lodatissimo giprecon- 
siilto dello Studio. di Pisa, e riputato Scrittore per 
le mólte lettere' che lasciò di ottimo stile’ e dimoi-, 
ta dottrina. Nè manca però’ da cui sia lodato che 
il Decio encomia un consiglio del Griffi, e lo nò-- 
mina con onore al consiglio 639..® della sua' opera, 

DI GIOAN MATTEO DI LUNI 

• ' EIWDXTO SCIUTTORE. • ' * 

• lo non mi sforzerò di. applaudire alle ’geste ; 
delle persone più illustri di Liiriigiana, che ba- , 
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stano per sè stessi li raccontamenti tli qoello che 
fecero, senza magnificarli con parole , pome inten- 
do di fare nel discorrere di Gioan Mattèo , detto 
volgarmente di Luni astColago , filosofi) e me- 
dico di grande • sayere che visse nel finire del 
8Ccolo>xv, onorando l’età sua come sogliono fare* 
i valenti scrittori che palesano agli avvenire cul- 
ate opere 'in ogni maniera di lettere e di scienze* 

y pi costui' j)OchÌ8SÌnie memorie ci restano da chia- 
rire, che proba hil mente esser dovea di Sarzana 

0 del suo contado, e per questo cangiò il cogno- 
me datogli dalla stia patria in quello di una cit- 
tà famosa che più non era a suo tempo, per di- 
vozione mostrare alle mine di lei pregiatissime , 
facendola madre d’ uomo, assai cospicuo che me- 
rita distinta menzione tra’ letterati e saputi di 
que’ giorni. Avendo e’ scritto nobili componimene 
ti ricolmi di non vulgarc dottrina e di gioconda 
varietà, quali' il dottissimo, Giustiniani feceli pul>- 
blicare in Parigi , lode non picciola ‘meritò per 

1 più grandi ingegni. Però vedesi 'alle stampe 1’ o- 
pera di questo Lunese = De Claris Mulieribus : Lun 
tetia Parisiorum i5ao.. = e 1’ altra ristampata = 
pie ifwentnrihns rerum ITamlturgr. per Michae^em 
Herin^um i6i.S. in 8.“= Il primo di qnelti libri di 
Giòan Matteo al riferire del Soprani, fu per Con- 
rado Gesnero sì applaudito, che notollo con que- 

^ ste parole: Opus in (pio prater eru4itioneiH non 
viàgarem, est. ttiam pèrjurunda oarietas rerum ^ 
Laonde ciò basterit in confermazione della stima 
fche ebbe^i qìadto'Lunese. 

DI BENEDETTO CELSO ^ . 


CAFJLIERE E SCRITTORE, 




Che anche il poco scrivere e il molto opera- 
r« onori l’ età degli, uomini scienziati e il loro 
nome, a mio giudizio, non è dubbio alcuno ^ men-» 

•» 
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Im sì pàWtt ciò cfìtanto di inerito li «ollevSi 
In fatti Benedetto Celso di Sarzana che nactfóe 
dal conte Pasquale originario della Manarola , po- 
stosi in* tale pratica , giunse a notevole ingrandi- 
mento/ Egli non solo riusc”i non degenerante del 
padre cfie fu eccellente legista e gimlice. ui Gaf*- 
fa nell’ Eusino, creduta l’antica Teodosia, e ca- ^ 

{ •orale della Crimea per li Genovesi, quando co*,v 
à dominarono; ma fu pure nobile^^ut^consulto * 
e gentil cavaliere in’ tutto suo cdt|B di vita lu- 
minoso circa il principio del ivi. mcqIo. Ebbesi 
e’ in moglie donna Getina Chiari, nè sò in che 
modo lo Spototno faccialo canonico di Sarzana , 
mentre suà lapida sepolcrale contraddice a questo. 
Mandato e’ dalla repubblica di Genova al gover- 
no della città • di Cella in Riviera .«di Ponente , e 
di là 'al reggimento della Corsica , mostrò grande 
consìglio e dottrina di cui fornito era. In ultime 
per suo buon grido ebbe l’incarico di commissa- 
rio apostolico nello' Stato Pontifició, di, governi* 
tore e castellano della città di Nami, e pèr tut- 
to fecesi ammirare per sua saviezza. Fu anche po* 
desta a Lucca, e allora per animo liberale arrio* 
chi ^ aitar maggiore di' S. Domenico di Sarzana 
di una tavola bellissima di Andrea, del Sarto, che 


poi fu venduta a Genova. In tale chiesa, p!oichènel 
1537 fu morto, ebbe onorevole sepoltura, e vi si ve- 
dea la seguente iscrizione>che ne’ tumulti popoHtri ^ 
del 1797 rimase cancellata, tòlta alle cure 

di' alcun amatore della patria èssendo che 

poco pidsaa era stata copiata in qnesta guisa: 

I» I>*l) IPIIIO . 

^,.11». «OK «OLVM mMII , 8«D LlClttf "111 

CUMOIITtVII 1. CSUI , ET •. CLEEIJE ■ 

■ ICTT ETITII li ICII , ET TIRTl’I II liriaHITATl 

MITICI TV» ' 

uj TOTIT» HOII VTAM TOIDAII 

MCI. HOC. IT IQTI». AVRATI D. 1CI1DICT1 «X COMITKVI CBUII ’ 

, ' TBViciC , liaTIIJE , ^WCAl 

CTIBIS. SAAXAIBIAIl DiniCXIIS ST« CSIMALIS COMMin. 

ATOATOLia AC CIVITATU MAIIIM GA'BMÌÀtO». >T CAÌTiKlaIO. -SI . 
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Fece questo distinto pèrsohaggio diversi trattati 
di materie civili di molta utilità, . ma non furono 
pubblicati. Con tutto ciò è posto nel novero de- 
gli scrittori da Ralfaello Soprani, e si esalta mol- 
tissimo dal Bernticcio , e dal canonico Ippolito 
Landinclli. - • 

' DI AGOSTINO BRENUCCIO 

« 

LEGISTA E SCniTTORE. " 

Agostino figliuolo di Stefano Brennuccio, o co- 
me altri dicono Bernucci, e di Caterina Grassi di 
Sarzana ebbe nascimento presso 1’ anno i5i5 ;ed 
essendo 'che il padre godeasi della particolare ben- 
voglienza del Cardinal Federigo , e Ottaviano Fre- 
gosi; così Agostino avendoli avuti a , suol proteg- 
gitori, facilmente per essi potè nello studio edu- 
carsi dir Bologna, dove furono di lui maestri il 
dottissimo Alciato,-e Ugo Bnoncompagni cbe poi 
fu Papa. Per lo naturale vivace e la mente ele- 
vata che avea , riuscì nelle leggi cbiarissimo , nelle 
lettere eccellente , e savio nella politica , tanto che 
•fino il di lui maestro l’ Alciato si compiaccpie far- 
si lodatore di lui , predicendogli chiarezza di no- 
me con questi versi d’ un epigramma cbe vedea- 
8i nel codice' di poesie del' Brennuccio della bi- 
blioteca Farsetti: = 

Factus olòr nii>eis scandet suj>er aet^ra .petmis 
Et canai immenso carmina multa jovi..^^ 

In fatti Agostino ottenne tutti que*^ gradi onore- 
voli che ogni nomo integerrimo della dottrina e 
prudenza Sua poteasi meritare, quantunque sini- 
stra foctuna lo perseguisse. Perciocché dà giova- 
ne fu auditore del famoso principe Andrea Boria: 
indi governatore della città di Vintimiglia; e po- 
scia vicario generale di Corsica per la repubbli- 
ca di Genova. Ma siccome la forza dell’ invìdia 
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spesso abbatte la virtù, dò’ bucini > 
to per false imputazioni ' patì esilio diajlà patria , 
della cui pena si .lagna, -mordendo alcuni sénàtc^ 
ri Genovesi che furono, cagione!; di sue* disgrazie» 
con- due coiriponimepti ‘intitolati — qìiibus'd-ÌLLm 
-• Genuciisibus Senàtoribus - , e Ad Sarzcinos Cives/r^ 
che incomincia : = ’ . . - 

Vari pie Ligures agunt inique 
, A cara patria' éxjilein\- ^pid ergo. / \ , 

Jlesiat cónsilii boni f'Moléstant * • ' 6 

^ Censura placidas grtwi columbas 
• 'Et corvis avide favent maligràs ^ 

Alldrai itosene a Roma' , e ricònosCiuto da’ suoi 
amici ‘è compagni di studio,, e molta* famUiafitù 
avendo coi .Molzà^; con i Camilli, coi Lampridi 
è ,con i Fàerni , ^osto fu messo in .cariche lumi- 
nose nello! Stato della Chiesa. E. primieramènte fu- 
gli dato il governo di Anagni ,‘ di Riminifc di; al- 
tre città ; poscia la liiògoténénza- generale di^ tut- 
ta !Roinagna, dell’ Umbria , *e d^lle Marche in iì- 
• ne sotto Gregorio XIII- divenne goyernator del fu- 
cato di Spoleto, di cui ristorò le mura, e >ap^ 
due stride a pubblico vantaggio, come.’ pér lapi- 
da marmorea sopra una .porta di essa' citta mu- 
rata si raccoglie ,' che (lice yzf 1 . 

- *• ‘ 

' • GREGORIO XIII. PONT. MAX. SEDENTE* 

• : ' ■ ' AUGUSTINDS BIÌENNÙTIUS , 

* SARZANUS .LOCUMT. GENERAL. 

>.8PjOLETI HAEQ, JITOENIA - ET tWTRAMQ. VIAM 

' HJC ET ’ . 

• èTRICTURA \ ■ 

» 

vXlle V 

. FACIEND. • • A 

CITRÀVIT ANN. DOM. MDLXXIX. * 

Dopo tale carriera il Bren miccio assai xcpcbio tor- 
nossi alla patria per solo desio di' riposo 5 ma po- 



« 


■s 


DIgitized byGoogle 


co durò tua pace; avvegnaché richieselo Frane»- ■* 
SCO de* Medici granduca di Toscana, e della di- 
gnità più distinta onorolio, di pretore della Rota 
Fiorentina.'- Avendosi é’ questo grado con somma 
interézza e |;rande lode esercitato, fiuahnente in 
Firenze mon F anno 1587 , dove fu per la carica 
seppellito alla reale con grande comitiva di tutti 
gli ordini e collegi della città , e con ogni baro- 
ne eziamdio se fosse della casa del principe, ch’era 
cosa luagniiica a vedersi. Questo vàlenF uomo scris- 
se delle storie di sua patria in un discorso Latino 
che stampossi a Lucca per il Mansi nelle miscel- 
lanee del Balluccio il 1764; e dette a luce un suo 
poemetto elegante, cui dedicò ad Alberico Gybo 
duca di Massa. Compose ancora molti consigli 
criminali che sono inediti , e fece molte altre 
scritture assai dotte contro la reai paniera di Mi- 
lano per lo .dominio di Sarzana, e contro le pre- 
tensióni de’ Fiorentini sù lo stesso argomento. La- 
sciò- parimente fra le, sue opere inedite un volu- 
me di varii componimenti in verri latini al dot- 
atissimo Alciato indivitti, i quali sono di stile co- 
si squisito, e massime gli' Endecassillabi, che per 
la semplicità e bellezza loro stanno al confronto 
di quanti ponno essere stati, composti in qjtel se- 
colo. Egli godè tanta nominanza , che di lui han- 
no parlate il Giustiniani ne^ Liguri scrittori, il 
Soprani , 1 ’ Olduini , il Coronelli nella Biblioteca 
universale , il Mazzucchelli negli Italiani scrittori , 
il Farsetti in sua ms. Biblioteca , e tanti altri che 
nostra brevità non racconta. 

DI GIROLAMO DE’ NOBILI 

COJf ALTRI DI ^ALE FAMIGLIA. 

, Se io' qui pensassi di favellare di tutti li per- 
sonaggi più distinti della' stirpe de’ Nobili di Vez- 
zano terra antica dd territorio di Sarzana trop- 
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po in lunpo aniléreLbe mio Óirc» che furono mol* 
ti ; ma per essere più breve , raccorcierò solamen- 
te Girolamo, Lamlivio^ Alessandro e Grimaldo, 
che fiorirono nel medesimo secolo , e senza fare , 
altro preambolo prima dirò di Girolamo, che per 
incorrotta fede e, prudenza resesi degno di ricor- 
dazione. Egli .per molti anni esercitò T onorevole 
incarico di governatore di Melfi nel regno di Na- 
poli' ']>er il principe Andrea Doria , al quale nel 
i53a fu quella siraona dallo iinperadore Carlo V. 
donata. In oltre* dallo stesso Doria fu sjjedito am- 
basciadore al pontefice Clemente VII « al duca di • 
Toscana , a cpiello di Ferrara , e anche allo stes- 
so Carlo V, per trattare importautissinri aflkri,ai(>- 
come narra - Giacomo Campanaccùo ■ nella congiu- 
ra del conte del Fiesco Gioan Luigi. Morto che 
poi fu il detto Doria questo Gifolamò ritornò al 
governo di Melfi , e in quella città finì'suoi gi'oi^ 
ni, mentre avea 6o. anni. di buonissima rico^an- 
za. Laudivio che fu valente. giurecoqs ulto intei>- 
no al i53o, e figliuolo 'di Galeotto.de’ Nobili, di- 
inostros.si al contrario incdinato alla pqesia , e scris- 
se diversi componimenti Latini con moltissima ele- 
ganza di stile, per cui 'è ascritto fri’ poeti del suo 
teiit]», Alessandro poi fu uomo giocondo nella vi- 
ta , oì perspicace ingegno , e anche in poeria in- 
signe, e tanto se ne dilettava, che lasciò un no- 
bile ed erudito poema stampato nel prinjo tomo 
delle lettere dell’abate Angelo' Grillò. In quan- 
to a Grimaldo finalmente che figliuolo fu di Giam- 
battista de’ Nobili , sua fama ci assicura' che fus- ’ 
se legista di alta estimazione, cui vivea in fiore 
intorno agli anni i5So. Costui per essere stato 
fra’ dottori piò riputati del tempo suo, montò in 
grazia di Cosmo I. granduca di Toscana, il qua- 
le conoscendo l’ interezza e il savere di questo 
Grimaldó, nel iSSi promosselo all’ auditorato del- 
la Rota Fiorentina, e questo incarico onorevol- 


Digitized by Google 



* S • • 

/ 

to6 

mente esercitò per molti anni. In questo mentre 
compose alcune opere di leggi di grande .valore, 
cioè =: Tractatus de TabeìUonata =: : un grosso vo- 
lume di .Decisioni fatte, da lui nella Rota Fioren- • 
tina: un volume di Consigli sopra diverse cause: 
e :postillò'tutte le lettere di Bartolo con addizio- 
ni copiosissime , le quali opere, inetlite' si rimaso- 
no pure annoverato è dal Soprani tra’ nobili scrit- 
tori, di Liguria. ' * 

. .DI PAPIRK) PICEDr 

PRELATO E SCRITTORE 

Ella è veramente „ cosa mirabile , quando ve- 
dosi cbe -la Natura / avendo partorito mio spirito 
ingegnoso e- singolare in una facoltà,' lo dimostra 
■per ogni' maniera di operare accorto e sagace e 
intelligentissimo 'ancora in molte altre, come fe- 
ce im questo Papirìo PiCedi d’ Arcola , e di Cle- 
menza .Ottaviani^ di Vczzanoj.e non solo mostros- 
si grande per dottrina quando fu adulto ; ma vji- 
lente assai per gravissimi affari trattare de’ prinr 
ci]>iVc di molta garbatezi^a ne’ modi. Dottoratosi 
neir Università di- Pisa e di Padova* divenne pri- 
mieramente auditore della Rpta di ^ Mantova , in- ^ 
^di governatore di Novara, e poi entro in. cótte 
dei duchi Farnesi di Parma , per i quali fu' man- 
dato à molte ambascerie di prìncipi', e presso l’im- 
peratóre , e appo Filippo IL rè di Spagna , e a di- 
versi pontefici , e in Portogallo. Per li Farnesi me- 
desimi /intervenne alla Dieta di Cambrai a trat- 
tale’ la famosa lega e poscia . risiedè ambasciado- 
re in Milano per i6 anni. In stale tempo il detto 
rè Filippo gli offrì la dignità ’seUatòria; ma egli 
per divozione de’ suoi duchi* non volle accettare. 
Dopo tutto questo , volendo seguire il chericato , 
e avendo avute due donne di mogli, cioè. Ersilia 
ForlauL Piacentina e Maria Spinola Genovese,* e 
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rimaso vedovo d’ amendne , prornoei^ presso il pa- 
pa , phe dispensasi con lui della bigamia. Appe- 
na venuegU questa dispensazione ottenne gli or- 
dini sacri, e di essere a Roma referendario delle 
segnature. Nel i6oa- con onoratissima Bolla 
.di. Clemente VHI. fu primo vescovo promosso. di 
S. Donnino. In questa dignità' ecclesiastica fece 
si bene conoscersi di virtù fornito e di prudenza ,• 
che l’anno 1606 Ferdinando Farnese ' vescovo di 
Parma gli rinunziò quella Catteclra quale resse fi- 
no af 1614 >, che allora morì; e quando fu onorata- 
mente sepolto a sua memoria ebbe questa lapida? = 

^ D. ò. M. . 

. bapirìò Piceilio Nobili Genueuai da Arcala ' 

' Siimma prudentia , iMrì({ae sapieotia praedito 
Primario Sereniss. Raautii raroesii Parmae et Plac. Dacia ir. 

< Cooailiario )aria aVriusqac consaltisaimo 

Saepe io aiagnis Principum negoUia mire probato 
Burgi , deinde Parmae Episcopo taoti honoris munere egregie obteoto 
Omni- meritorum ergo cumulatiasioio buios affioes taotO Antistiti 

M. PP- .obiit iT. Wou. Msr. MDCXtV. sn. Aet LXX.XVI. 

Sì illustre prelato carissimo a Ranuccio Farnese., 
c suo intimo consigliere postillò la storia del Guic- 
ciardini , e pnose alle stampe P Orazione in mor- 
te della Principessa di Parma Donna Maria di Por- 
togallo : Piacenza per Seth Viotto 1578. in 4 *** > 
scritta da lui con maniera squisita di stile.’ L’ U- 
glielli e il Soprani pariano distintamente di que- 
sto meritevole personaggio. . ' 

DI GIUSEPPE, NICCOLÒ e ' ALDERANO 
MA’SCARDI 

LEGISTI E SCRITTORI. 

t • *. 

J • • *, ■ 

Ora ci faccia scusa, se questi tre fratelli éi 
pongono insieme , perchè vissero nella medesima 
età, nè turbano 1 ’ ordine di nostra materia. Essi 
furono figliuoli di'.Chiara Maneccliia e di Fran- 
cesco Mascardó Sarzanese che ebbesi nome di sa- 
puto legista , e fu avventuroso òhe suà facultà.di 
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scienza e suo buon' esempio fece risplen<lefe coià 
la sua generazione, che rArìssìrné volte accade s’ac-* 
colano nella stessa famiglia, e quasi nel mede-, 
simo tempo , tan.ti uomini singulari, e inoltissimó 
addottrinati. Per verità nmlto risplendettero Giu- 
seppe e Niccolò per la sapienza loro, e per le di- 
gnità ecdesiesticne da essi meritate . Imperciò es- 
sendosi messi ambedua nella via del cherieato , e 
di buoni morali ' essendo e maestri in ogni dottri- 
na , ebbono 1’ onoranza del vescovado . lu fatti 
Giuseppe <^M|^-da prìma fu protonotaro apostolico 
e visse alla dotte di Urbino, e poscia vicario fu 
di San Carlo Borromeo di Milano', andò a JKoma, 
e colà ebbe 1’ uffizio di referendario del papa, in- 
di' quello di visitatore apostolico del regno di Cor- ^ 
sica , e della diocesi di Pavia . E perchè poi ap- 
presso il vescovo di Piacenza Filippo Saga -dovè 
andgfc a nunzio nelle Spagne , questo MascanU 
fu ^sto a' reggere quella chiesa. In si nobile uf- 
fizio taiita prudenza mostrò egli , che ’l pontefice 
Sisto V. nel i585 oreollo veScovo .in Corsica, ed 
ebbesi* inoltre la nunziatura della Lorena, Final- 
mente di quél paese tornando nel passar per Sar» 
zana abbattuto dalla vetehiezza nel i^86 fra le 
lagrime de' suoi fu dalla morte colpito, e lasciò 
al mondo nome venerabile sì per le sue virtudi , 
come per i libri àpprezzatissimi che diede a luce 
di materie ' legali intitolati : •=. De Probationibus : 
*VenetUs ,apud Dandanum Zenarum ' vai. 3, 
ih fot. — . Questi sono di grande autorità , e 1’ at- 
testano lo' Schiaffino, il Soprani e il Landinelli 
nelle storie. loro dove parlano di lui, e l’auso che 
ne fanno i giuristi. Lasciò ancora in sua partita 
dolentissimo 'Niccolò che teneramente lo amava, 
ed era in grande -splendore . Avvegnaché essendo 
prima stato familiare di Santo Carlo Berromèo, 
come 1* estinto fratello, poscia vescovo di Brngna- 
to 'nel 1579 , indi trasferito nel i38a ai vescovado 
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, di Marianna in. Corsica j trovavasi allora in.Fran-, 

' eia nunzio , apostolico . - Tornato’ poi: che fu alla sua! 

chiesa, e • novellamente, scelto a nunzio presso il . 
rè di. Polonia per lo m’erizionato Sisto V, alcuni 
' anni dopo' non potendo per V età più sopportare 

c:U incomodi della vita, l’ anrio i5p9 rese a Dio • 
r anima: e fu* la ricordanza di lui perpetuate dal- 
. la sua buona • vita , • dai -.costumi onorati e dalle 
opere 'sue che stampòj cioè; ~ Il Siuo3o Diocesano di 
, Brugnato. : i58iz Discorsi Morali sopra il Catechb^ 

f smo) Romano : Qenovcf iSSq in 4»^ — ^^scorsi sopra 

li SS, Sacramenti: Venezia per il Zenar^%o8 in 4^ — • 
Alderano al contrario che ' visse, contemporaneo 'ai 
di lui discorsi fratelli , riputatissimo er^ per V am- 
pia erudizione che allo studio della.* giurispruden- 
za univa» Donato a costui avea il cielo* gran men- 

• te, cuor generoso, animo,, allego e grato còn-, 

versare, per il che il Panicalèse in. questo -jjiQào 
lo celebra ne’- suoi versi ^ . 

• * 'Tu mine Alderani doctos .scande Penate^ 

f Mascardi ptandebis nullos ostrèa rhombos y . 

I Post ubi sòl fuerit y mensa quoque pocUla mota 

Ipse reeensebis quot claros nobilis iste 

Protulerit locus , 

•• • 

• * * 

Ebbesi Alderano per merito suo,!’ onorevole ca- 
rica di auditore della Rota di Bologna , e dòpo' di 
quella di Lucca e fini suoi giorni in pàtria nel 
i 6o6 ,’ lasciato avendo alle stampe P opera stima- 
tissima intorno alla interpretazione degli statuti 
col titolo! ^ De 'Generali statutoriun interpretatio^ 
ne: Ferrariee apiid Victorium, Baldinum 1608 in 
foU zi_ Quest’ opera vedesi. citata anche nella, Bir« 
blioteca Baldana.. * * ^ 
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■ ' di.ambrogio,mònticola' 

: 1 • ESIMIO prelato! 

' Quanto è mai 1’ obbligo cbe dobbiamo alla 
corte di Roma -che sempre innalzò i cospicui in- 
gegni- alle dignità più eminenti della obiesa, e 
bene spesso ricolmò le altrui fatiche ^di onorevoli 
premi, senza riguardare al paese o signoraggio 
di cui si fossero le persone eh’ essa distingueva , 
riputando figli suoi tutti*. gli uomini dabbene, e 
apprezzando solamente il merito esimio e la vera 
virtù dell’uomo! Conciosiachè ella ci porge gran- 
disshni argumenti da poter encomiare tanti per- 
sonaggi che sono gloria delle patrie loro, ì quali 
seguitando la buona via si condussero a meritare 
grazia di lei, e nome perpetuo , come veggiaino 
che fece Ambrogio Monticola di Ortonuovo, pic- 
cola terra nel distretto di Sarzana , e non della 
città di Luni che più non era, come altri hanno 
voluto che. fosse. Egli perSua buoqa indole fece- 
si frate dfell’ ordine dei Predicatori, e non solo 
risplende per bontà della -vita; ma eziandio per 
le scienze Asjlogali e canoniche, per cui montò 
al sommo grado della pubblica estimazione ■ F u 
egli tre volte -vicario di sua religione ,'e |jllibblicò 
in Viterbo il Pfoloquio sù' la sacra Immagine ;del 
Mirtetto di suo paese. Onde favorevole così gli 
fu la sorte, che piacendo molto al pontefice Giu- 
lio II, promosso fu nel i55o. al vesc-ovado di Se- 
gni, -e questa cattedra governò con singolare ca- 
rità in esempio di molti per diecinove anni. In- 
tervenne ancor egli al Concilio di Trento," e in es- 
so presentò ai Padri una disputazione' sul conce- 
pimento della Beata Vergine . Rifinito poi da m*olta 
vecchiezza nel i56q passò all’ altra vita, e fu ono- 
revolmente seppellito nella sua Cattedrale chiesa, 
lasciato avendo la detta operetta di ProloqiÙQ , co- 
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me attestava aùclic nr\a Ràpida' posta sotto la irar 
magine'- nella cliiesa. dei Domenicani ali Qrtonovo • 
ch,e dicea: =z « . . , ' . 

BEÀTISS. VlhGIMlS MYRTETI ORTONOVI 

’u-l i-i . ' * 

ILLMI AC REVMI DD. AMBROSII MONTICVLJE ORTONOVENSIS 
sfecNAE EPISCOPI EX ORD. 'PRAEDIC. ASSVMPTI • *v ‘ 

QVI FVIT VNVS EX PRAÈsENTÌBVS C jNCILII iTAIDENTINI * 

DB MAC SACRA IMAGINE DEIPARAE VIRGINIS MYRTETI 

t 

PROLOQVIVM BT CARMINA SCRIPSIT. 

E^li poi è notato nell’ Atenèo Lignstico dell’ Olr 
duini, e dal Cantalupo con onore. > ' 

, DI PAOLO. EMILIO,' LÀUDIVIO II. 

' . • E GIACOMO ZACCHI-A ■ 

DISTINTISSIMI PERSONAGGI , • V 

• I < 

Chi sarà mai che non si maravigli gràndemèn- 
te a Vedere, ohe la terra' di Vezzano Lnnese ha 
dati al inondo tanti personaggi -di singi^lar* meri- 
to, quanti sonosi già per | me registrati, e ne re-- 
stano ancora a questo’ libro da dimostrare , *che po-» 
chi di essi hasterebbono alla gloria di una insigne 
città ? E certamente io reputo cosa mirabile , che 
possano in ‘tanta copia noverarsi uomini grandi in 
ogni generazione „di lode , usciti d’ jun paese co- 
me si è, così' picciolo ed oscuro;* avvegnaché. pòr^ 
pore , mitre , signorie é letterati 1 ’ onorano , Ma, 
senza più dilungarmi osserverò quei della stirpe 
Zacchìa , de’ quali óra torna a proposito di discor- , 

rere, che furono di tale castello avventurato; met-r 
tendo innanzi Paolo Emilio nato di Gaspare Zac- • , ‘ . 

chia e di Veronica de’ Nobili presso il 1548, che 
io riguardo C' come distintissimo porporato,- e co- « . 

me dotto scrittore. Gonventatosi égli* a Pisa in 
ogni maniera di leggi audosseue a Roma, e colà 
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il molto savere, la purezza de' costumi s la no- 
bile ^avità e contegnosa lo irvnalzarono agli ono- 
ri pi»! illustri della chiesa. Perciò prima divenne 
canu)riere d’onore di Clemente Vili, indi audito- 
re delle segnature di grazia, poi commissario del- 
la càmera apostolica. In oltre per lo stesso pon- 
tefice fu spedito nunzio a Filippo II. rè di Spagna 
per cagione del Ducato di F^errara, devoluWo alla 
chiesa^ nella. cui ìncumbenza cosi operò, che se 
ne ebbe il cardinalato del titolo di San Marcello 
e la cattedra di Montefiascone . Tanto crebbe in 
' ripntanza questo Zacchìa , che i consigli di Ini 
erano autorevolissimi , e il pontefice non tratta- 
va affari della Santa Sede senza richiederlo. Av- 
venne poi che infermò, e dopo' lunga e penosa ma- 
lattìa, come filala sua naturai ora compita, il i6o5 
rese ranima a Dio ed ebbe seiwltura in santo 
Marcello di Roma. Scrisse e’ le Lòdi del Cardinal 
Tusco, un Trattato deir Immaculata Goncezion di 
Maria, e due 'volumi di lettere che sono a luce. 
Ora dirò del dotto Laudivio Zacchia , il secondo 
di questo nome, e- fratello del descritto Paolo Emi- 
lio, Laudivio condusse moglie donna Laura de’ No- 
bili , ò fujter lo detto papa Clemente commissario 
della camera apostolica e vice tesoriere. In que- 
sto mentre , essendo rimaso vetlovo segui '1 chieri- 
càto , e per rinunzia del fratello ottenne il veacò- 
- vado di Mo'ntefiascone , la qual ohiesa governò, 
infino che Paolo V. fecelo vicelegato 'di Viterbo. 
.^Nel regno poi di Gregorio XV.* fu mandato nunzio 
a Venezia, indi maggiordomo divenne di Urba- 
no VIH; e finalmente, dopo sì onorata carriera elet- 
to il i6a6 a cardinale ai santo Sisto, rinunciò il 
vescovado che ayea. Volle questo Laudivio, che 
in Vezzano'sua patria memoria di 1 iH ;4 rimanesse , 
perciocoliè fecevi costruire a sue spese la chiesa 
di santo Sebastiano, 6 corredolla di ricchi e be- 
gli' arredi. Dopo ciò, nel 1637 comiJortaudo con 
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BÌnguIare virtù sua morte , passò in Roma agli eter^ j,. 
ni riposi . Cìacomo poi fu frate dell’ ordine Dome-* 
nicano, e standosi a Verona nel convento disanta 
Anastasia fecesi di molto credito versala metà del 
secolo XVII, per wsere maestro dottissimo in filo- 
sofìa , in divinità , in astrologia e in maitematica. 

Fu ancora esiniio predicante, che nelle principali 
città d’ Italia per maraviglia chiedevasi a bandire 
il vangelo. Per così nobile grido non guati andò 
che il senato , Veneto volle adornare'!’ università 
di Padova della sapienza di frale, Giacomo , met- 
tendolo a leggere le. sacre scritture in quello Stu- 
dio, dove compì con. sommo plauso il corso di sua 
mortale carriera , come faccene chiara fede il pa- 
dre Rovctta negli annali di sua religione . 

DI STEFANO SCHIAPPALARI A v. * 

* ^ *4 CT 

LETTERATO E SCRITTORE. * 

• * * / 

Stefano Schiappalaria quanto bizzarro e strano 
di cognominanza , altrettahto, fii singolare di vir- 
tù e di nobilezza d’ingegno e di costume. Egli 
di patria di Vezzano fu uno de’ tanti uomini pre^ ■ 
giatissimi che illustrarono quella' terra. Pronto 
di mente essendo, abbracciò le più nobiC discipli- 
ne, la storia cioè , la politica , la filosofia., la mu- 
sica e la poesìa; nè vanamente, che nel secolo 
XVI. vivendo in esercizio di lettere e d’armi, come’ 
distinto barone alla corte dell’ imperatore Carlo Y» 
meritò d’ esser fatto conte palatino , e grandissimo 
credito avere per la dottrina e nobili prerogative " 
che lo fregiavano . Costui, lasciata la corte, applif 
cossi al commercio nella città d’ Anversa', e in es- 
sa pare che fosse il fondatore dell’ Accademia let- • 
teraria Italiana ,- detta dei Confusi , e che fossene 
il principe col nome d’ Ingarmato. -Avendo poi 
messo in non cale.il traffico, intese a scrivere le 
vite de’ Cesari, e colà stampò nel 1578 quella di * 
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Giulio il dittatore, eh* è la ]>Ì4 pregiata opera 
eua, piena di saggia politica e di ragioni distato, 
. riprouutta a Venezia col titolo =r Osservazioni po- 
litiche e discorsi pertinenti a* governi di stato con 
la vita di Giulio Cesare dittatore; Venezia 1600 
per la compagnia degli aspiranti in 4”=*Tradus™ 
se ancora il 4*° I*h. di Virgilio in 'otta va rima, 
cui stampò in Anversa per il Piantino 1S68 con 
annotazioni, e alcuna sua poesia. Parimente* diè 
a luce il libro ,r= In Sacrosanetùm Altaris Snera- 
mentum Musa : Antuerpiae apud Emmamiellem Fi- 
lippi: 1567 in 8.“ == Dettò ancora le lodi di .Car- 
lo V. in tanti poemi, registrati da Girolamo Bu- 
zelles nel libro di sue imprese. Pietro Bizzaro 
nella storia di Genova^ e Raftaello Soprani ne’ Li- 
guri scrittori onoratamente ricordano lo Schiai»- 
palaria,..chc' fu per inoriti illustre. 

DI BERNARDO' MAGNI 

' ■ valente: architetto. 

, . V • ' , 

^4 /• • • . ■ • 

^ - W 

Se quella cieca fortuna, che per indebito vo- 
cnhulo iti proverhio dicesi . dal volgo regolatrice 
delle umane cose degli Uomini, fosse veramente 
r arbitra delle nostre venturo, saremmo certe sgra- 
ziati. o miserabili; ma come ella non è che un va- 
no dettato per significare le ignote càgioni ehe 
.più o meno prospera conducono la nostra vita, al 
.quale attribuiamo bene spesso quello che alla vir- 
tù si conviene ; però non se ne dee far cento , che 
il cielo disnoue . di tutto , e fa che al mento si 
concedano oepi, onoranze e. favorì.. Così quando 
veggiamo alcuna persona privilegiata per 1* arte 
sua, che monta in istato, non si giudichi già pro- 
venir ciò .da strani accidenti; ma d^'suo buono 
intcndimeuto al bene operare. E veramente • que- 
sto giudizio proyò Bernardo Magni architetto del 
quale, possiamo àire, che la bontà, l’ ingegnò e la 
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perizia die ,vulesi-in lui dell’ architettnra civile e 
Tiiilitare / furono la sorgente degli onoratissimi frut- 
ti che lo aggrandirono *. Costui fu .di Sarzana,,.ove 
stanziata era' sua * fàrniglia originaria di* Bellano , 
terra posta su le riviere del lago di Como;. e gran- 
demente 7 fisplendè nel secolo xvi. a tempo di Garr 
Id V* *e di Ferdinando.!, imperatori. Impèrcioccliè 
messosi * e’ al ■ servizio loro, per 1’ eccellenza sua 
divenne familiare del prWo, e poi. fu molto gui- — 
derdbnato.e distinto dal. secondo , particolarmente 
'che fu ammiratore di^ questo Magni esimio -per- i 
disegni di fabbriche e. per 'condurle, a buòn- fine. 

Per questo fù adoperato a munire di fortificamen- 
ti militari e di liastioni la*.,rocca di Giavarino in 
.Ungheria, e in taleiimprCiaa ebbe tanta lode^'che- 
dai indi in poi fu riputatissimo dallo . ’mperatore , 
c di molta .provisione fornito. Essendo poi nel. 1 564 
stato messo a, generai commissario di Sarzana vol- 
le il detto Ferdipando decorarlo di .nobilissimo di- 
ploma e di molte prerogative,, per fare più • chiara ' 
la virtù del^ Magni e 'più illustre sua patria, nel- 
la quale vissei.in molta * grandezza* di onore .. -''r 

' . . < ^ t . 

DI VINCENZO E IPPOLITO LANDINELLI. ' \ 

; . . RAGGUARDEVOLI SCRITTORI- * * • " , . • 

^ • * • • • * 

• * 

' ’ Questi due' fratelli , che nacquero in: Sarza- 
na- di Orazio Landinelli giureconsulto e di. Emi- 
lia ^Bernucci*, si "conventarono a Pisa, e puosèrsi 
nella ‘Carriera* ecclesiastica : e hmenduni .fiorirono 
assai .verso il ‘ finire del xvi. secolo. .Imperciocché * 
Vincenzo Landinelli il quale' ebbe suo na^cjmcn- 
to nel 1S67, fece benissimo conóscere' di avere fior 
d’ ingegno e‘ buona dottrina^ Qhe p.eWL standosi 
•prelato a Roma il pontefice 'Paolo V. diedcgli P in- 
carico di collaterale degli spogli di .Portogiillo^ e 
nel i6i6*'fu eletto. a vescovfr di ’ Albenga , nella 
qual dignità, fece il Sinodo Diocesano-, emanando 
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$apientis8iriìe ordinazioni in molto prò di qnella 
cliiesa. (Compilò quindi il catalojro de vescovi di Ini 
antecessori, dal quale confessa 1’ Ughelli di avere 
avntb sicuro lume per descriverne la cronologia . 
Resse egli quel vescovado con molta virtù infìno al 
i6a4> avendolo rinunziato in mano di papa Urba- 
no vili; e mentre questo pontefice avealq nominato 
vicario di S. Pietto e prelato della consulta per in- 
camminarlo ad onori più. luminosi, terminò sua vi- 
ta in Roitia nel lòa?, ed' ebbe sua deposizione nel-, 
la chiesa di santo Salvadore. Ippolito Landinelli poi 
fu lerudito pomo e diarissimo Filologo , molto 
sapca di storie , e grandemente intese alle ricordan- 
ze patrie . ‘Visse <[ualche tempo alla corte di Roma; 
ma comecché adatto 1’ animo non ,avea alle corti- 
giane pratiche, e 1* amore della terra natia più 
trasportavalo, cosi e’ per meglio, seguire suoi studi 
ritorno tra’ suoi, e fu canonico di Sarzana.' Chiu- 
se egli 1’ nltimo de' suoi giorni' il lóaq, avendo 
scritto alcuni trattati storici di Lnnigiana che lo 
magnificano giustamente^ quantunque si giacino 
senza sl>lendore di pubblica stampa; ma tuttavia 
sono nòti . lu verità li espresse con semplice accu- 
ratézza e candore;' e quantunque abbia'ci dentro 
delle opinioni che non bene convengono con la più 
sana critica , pure sono utili ; chè servono di guida 
a .rinvenire le cose più rimote di questa provincia, 

: DI LEONAREK) DA SARZANA 

ESIMIO SCULTORE. 

. Quando la scultura è presa in gara ed eser- 
■ citata dagli emoU con grandissimo stùdio j e quan- 
do gli artefici di lei lavorano a concorrenza, sen- 
za dubbio gli ingegni buoni truovano spessamente 
nuove maniere per satisfare al gusto e alle volontà 
di chi poneli a gareggiare nell’arte. E nel vero 
ciò suole causare^ che nelle onorate fatiche dei 
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concòrtenti tegpariio la perfezione naplendere^ e 
f[UeUa' maniera e. pulitezza di lavoro che la te- 
nere a singulari maestri qiie’ tali che «tudiano sol- 
levarsi sopra alcun jiltro della medesima professici 
ne. Infatti Leonardo da Sarzana, che nel seco- 
lo XVI- per lo più menò 'sua vita in' Roma, eh^iesi 
q.uesta cagione di fare nella scultura qqe^ frutti 
iniraliili che sono anche adesso testimoni ‘dell’ec- 
cellenza di suo scarpello. Fu costui fortunato, che 
il pontefice Sisto V. volesse onorare la memoria 
di Niccolò IV, e gli allogasse il. magnifico deposi- 
to» di colai -papa che vederi in S» Maria Maggio-' 
re di Roma , sul quale figurò in mòdo grandiosoi 
quel sommo vicario di Cristo a sedere, j in atto di 
benedire il popolo , con grande amore e maestria 
quanto , dire se Vie possa, e tale monumento puù 
dirsi il miglior pezzo - di scultura che s’ ammiri 
in quel tempio; Parimente per il menzionato jMm- 
tefìce fu messo Leonardo fra gli altri artefici a(Ì 
àbheUire . la cappella , Chiamata Sigtina , insieme 
con Prospero da Brescia che Fqiiitavagi valente 
scultore; ma, secondo il giudizio del chiarissimo 
Gicognara, più plastico, era e stuccatore, che at- 
to allo scarpello. A Leonardo toccò di farvi il se- 
uolcro e la statua di S. Pio V, ,^al Bresciano quel- 
la di Pietro . e Paolo principi degli Apostoli. S’ac- 
cinsero li bravi artisti ognuno dal canto suo a la- 
vorare; ma con tanta emulazione che il Safzauese 
superò il Bresciano, e procacciossi tanta grazia 
appo del papa, che la fatica di Prospero non es- 
sendo riuscita al confropto , Leonardo fu costretto 
con sua gran lode a perfezionare le statue -del suo 
competitore e ridncerie appiglio» coinè ora si stan- 
no. Pur tuttavia fiisogna dire, che v l’ immagine 
di santo- Pio V. fu dal Sarzancse scolpita ,còn po-' 
ca es[>rc8SÌone , quantunque la conducesse coii mol- 
ta saviezza e con morigératq stile . Finì ancora é 
dette pulimento alla figura del Mosè fatta dal Bre- 
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sntano con proporzioni poffé la quale oppi s’ am- 
mira nella taceiata dell’ acqua felice di Termini, 
e potea- rinscire più bella , se stata non fosse mal 
composta . Parimente di Leonardo si è uno di 
que* Tritoni in atto di suonar la buccina, che 
triiovausi intorno collocati alla fontana di piazza 
Navonà . Le quali opere invero , ciascuna di per 
se e tutte insiem'e, lecerlo montare in prande no- 
me , e pii diedonò il titolo di ottimo e piudiziòso 
maestro che operava con gusto e buona pratica, 

- evitando di cadere nelle esaperazioni in cui ab-’ 
bandonavansi li suoi ‘contemporanei . Della bravu- 
ra del nostro Leonardo' che morì decrepito in 
Roma , óhiare attestazioni ci porgono molti^^.rit- 
tori ; ma particolarmente if cavaliere Giambattista 
Baplioni Romano in suo libro de'^] littori e scuho^ 
ri di quella metropoli, e il detto Gicopnara nella 
storia della scultura in.cui ricordalo 'con oqore. 

• ; <■ • DI LAZZARO GATANEO 

. \ ^ , • 

' NOBILE '^SCRITTORE. . ‘ ‘ 

* '* * * • • . 

Non occorre quinto antica si, fosso dimostra- 
re la stirpe dei Cataneo , di Satin na che discende 
dai Nobili di Marciaso, Alta Fiora e Bismantova , 
ritrovandosi memorie di <[uesta casa fino presso 
arVcoc. degli anni di Grislo. Perciò, lasciatido le 
cose più vetuste di essa , quel pòco' noteremo 
che abbiamo di Lazzaro, il quale nel secolo x\^. 
fino da* piòvanetto secui laGompapnìa di Gesù, e 
tanto crebbe nella pietà c nella dottrina che si 
rese mirabile. Imperciocché^ ardendo nelP animo 
di. operare, nella chiesa nascente dell’ Imlie, otten- 
ne- di andare a Goa nel i588 con la prerogativa 
di superiore de’ Messionari eh’ erano colà al. con- 
vertimento degli idolatri. Dopo due anni passò 
alla corte del Paraguai è Goral , ne’ quali paesi 
avvalorò e promosse la predicazione Evangelica, 
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itìStituitaTi da 'santo PrancèscQ Saverio. Quindi 
nel 1694 penetrò in . Pechino , dove alcun ..tempo 
dimorando,* fece per niezzo di note di nfusica gli 
accenti* da esprimere i suoni diversi delle parole 
Chinesi , e coinposene un maraviglioso vpcahuiariò 
utilissimo a’predicatori nelle tèrre della Gina* Scris- 
se ancora in quel linguaggio un libro divoto, cli’è 
sù la contrizione « Ma ,pòi -che fa accusato di vo- 
lersi rè fare di tali Contrade , ebbe .sorte di poter- 
si fuggire con pericolò della vita. Non istante co- 
nosciuta poi sua innocenza^ ci tornò con gloria, 
cd estese la santa Fede in Macao j a Nancniu e 
Sciambai, e in altri luoghi ancora. Finalmente 
volle, andare nell’ , amenissima provincia di Hau- 
ceu, e colà benignamente .dà qtie’ barbari accolto, 
morì di 80 anni il 1640. Il chiarissimo ]>adre Bar- 
toli nella sua- storia della- Cina porta le lodi del 
Cataneò alle stelle’, .e noi ci allegriàmo che sia 
per così celebre penna illustrato l’ inclito incssio- 
iiario Sarzanese . > • 










DI GENESIO' MALFANTI , 

' FTLOSOrO e SpRlTTOREr. 


Dovendo le opere v^irtuose degli uotniiii esse- 
re grate ad ogni spirito degnò, ci la. molto, piace- 
re , se nostra materia ci porge ora alcuna cosa da 
poter diebiaràre la bravura di Genesio Maliànù 
di'Ameglia, castellò antichissimo' del' territorio 
Sarzanese, cuistimasi.il nome tragga da M. Emi- 
lio Scaufo, e noto si è per i fbolti gucreggiàmeiiti 
che si ebbe contra il Gomun di Sarzaiia; essendo 
che le ‘paròle adornano solàmentè c i- fatti con-* 
vìncono del merito altrhi. Fu questo Ce nesio' sa- 
cerdote della regola de’ Soniaécbi , nella quale «la- 
tosi allo studio riuscì molto eruditò grande filo- 
sofo e .legista eccellente. Non poca fama- perciò 
oHenne correndo gli anni i 586 , intorno .al. cui 
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tempo visse, e diè veramente aasal c^iiara pmova 
di sua dottrina ; 'perciòcohè'stampp con molto ere- 
ditò questi libri = Civilis Philosopìùa- compen- 
dium : Janna apud Ifieroninium 'Bari oli i58<> 
in = Le Meteore: Genova per il' Bartoli i586 
ira 8“ = . Tie arte dicendi Paraphrasis in tres libros 
Aristo telis : ms. = Nonnulla Philosophia momerv 
ta Per tutte queste opere meritò d’ esser po- 
9to dal'SopraiM tra' Liguri scrittori da luì pub- 
hl'^ati. 

. DI SCll»IONE E ANTONIO MARTELLI ’ 

I ' VALFuNTI SCiUTTOIiJ. 

' • 

Gloriò non poco Scipione Martelli , e non Me- 
telli come ha segnato lo Spotoriio , col suo nome 
e sapere la terra di Castelniiovo, posta sù d' un 
alto colle presso a Sarzana di lui patria e domi- 
nata dai vescovi di Luni; però che fu eccellen- 
te poeta, ed esercitandosi in ogni maniera di poe- 
tare fece risnonar sua cetra ,di grata avnionia. Fa- 
ceva egli 1' uffizio d* ammaestrare la gioventù , e 
visse molto in Genova ; ma fu ancora in Africa e 
in Sicilia, come ricavasi da questi versi d’un'suò 
2 sonetto che accenna quand' egli era' a Messina: 

Scilla 9 Cariddi ho innanzi che latrare 
. Orrihil'odo , e di alti stridi piene , 

Queste rive sonar e queste arene '■ 

*• ’ Al bollir de le rapid'' onde avare. ' *• 

Io pur rivolto^ ognor co’ miei desiri , ^ ' 

Dove Limi or funesta giace e vile , ^ |, 

Che già con gloria surse e chiaro onorf . 

Notte e di piango , e co’ gravi sospiri 
Col duro lamentar ,' con V aspro stile ’ 

Di que»ti mostri agguaglio il gran romore. 

Visse e' nel torno del 1870, ed ebbe familiarità 
con Francesco Lercari, di cui celebrò con un ca- 
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pìtolo la di lui villa posta nelle vicinante di Gva- 
ila* Trasportò in Italiano idioma dallo Spafpiuolo 
il trattato del principe del padre Ribadeneira .eoii- 
traj)po8to a quello di Maccbiavello , e publicossi in 
Genova il i $98 con la data di Madrid . Molti al- 
tri componimenti 'poetici egli scrisse, e molti di 
questi veggonsi a luce, intra gli altri un bel ca- 
pitolo 'deir amicizia- indiritto a messer Andrea Mai- 
nerò di Ovada, in cui si manifesta di Castelnuo- 
vo cosi: 

Ben mi duol che la patria vostra Ovada 
A Castel nuovo mio non sia piu p fesso eci 

Facci poi chiara fede della buona' fama di questo 
scrittore e non vulgare poeta il védere, che non 
poche, di lui composizioni sono registrate fra quel- 
le del Casa , del Copetta , del ^pfadio , di Ber- 
mrdo e Torquato Tasso nella scelta di rime di eo. 
celienti poeti, data in luce a Genova il 1679 
Diede ancora nominanza al paese di Castelnuovo 
Antonio Martelli dottore .esimio di medicinale fi- 
losofo , il quale 'vivendosi molto riputato in Parma 
circa il 1 680 recò a luce 1 ’ opera de’ Prognostici 
'delle malattie umune, intitolandola a Ranuccio IL 
duca di quello stato , in questa guisa De Àrie 
Pronosticandi in Morbis ad Ranucium ducem = 
per quanto assicuraci Bonaventura de’ Rosai nella 
sua Collectanea Copiosissima, ' . 

DI GASPARE E GIANTOMMASO.CEGCHlNfitiÙ 

S.CRITTORI, ' , • ' 

• - * • • . 

' I * ' 

Furono ambedue uQiUini insigni e natii di 
Vezzano queglino che qui adesso notiamo, quan- ' 
tunque’ la famiglia di Gaspare venisse poi a di- 
morare a Sarzana . Nacque egli nel 1S87 di Paolo 
Cecchinelli e Caterina Zacchìa sorella di Laudi- 
trio cardinale , e fa valente giureconsulto che per 
• ' ' ' 
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li meriti sugi non poro lustro tlieJe a «ua tetra * 
Perciocché, semlo molto addottrinato e di buoni 
morali, lo zio vescovo di Mouteliaseone lèceld suo 
vicario, e dopo quindici* anni j>er beneplacito di 
papa Urbano Vili, nel i63o. rinunziogli cotal -ve- 
scovado/ Cosi Gaspare, divenuto in quella dignità, 
iu dal' pontefice spedito a nunzio ''apostolico alla 
corte di Torino j^ea ivi ricouciliati avendo li prin- 
cipi di Savoja e ristabilita loro domestica pace , 
tomossi a Roma carico d’ onore; nò sarebl>egli 
mancata la porpora cardinalizia, se non avesse in- 
centrato per emulo monsignor Roiidauini a quel- 
1’ alto grado. Questo C^cbinclli poi cessò di vi- 
vere 'nel 1666, rimanendoci di lui per adestazio- 
ne di suo ’ngegno le seguenti opere, cioè = fle- 
gola di S. Benedetto per le moiuiche del suo or- 
dine:- Viterbo per Mariano Donatelli i656 =: . Le 
Tenebre illuminate della lingua latina : Roma per 
Ignazió de’ Lazzari 1 664 = ■ Viridarium PoUticum 
ex quo decerpuntur flores et fructus prò ministris 
regum , Ecclesiasticis perspnis ^ patribus familias 
&-C.Ì j4ugustae Taurinorunt per ìoìuinnem Jacobh 
1 65o — . Cantra duellum et duellistas Compendiiv- 
ria c . Relatio brevis sanctorum Virorum Sarztv- 
noe , aliorUmqué virorum orae Ligustiche Orientis 
S' Compendiaria Moralis vitae =r. Laonde ben 
giustamente parlanb di lui il Giustiniani , PUghel- 
li e, il Soprani, che lo dimostrano per savio ed 
erudito prelato . Allo ’ncontro Gioan Tommaso per 
via più umile e divota si procacciò molto grido. 
Questi fu della re'gola di santo Francesco e risplen- 
dè contemporaneamente a Gaspare. E come che 
ebbesl grande ingegno e molta inclinazione allo 
studio,' però facilmente divenne celebre maestro 
in Teologia c bravo scrittore. La Repubblica Ge- 
novese ebe il merito conobbe di -questo’frate , usò 
moltissinro del savere e della prudenza di lui, e 

se lo ebbe a teologo. Puose e' alle stampe due li- 
•• # 
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ì)rt aséVì tlptfl Intorno; a diverse matèrie •; c .sono 
' — Lapis Lidìus Proposìtionum: R* P. LaUreTitii de 
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ugnili- ju» jTMt*r ji- t ^ 

tore * parimente' non lascia di* farne menzione il 
- Soprani tante volte da me citato . • - . * • 

• ‘ 'DI DOMENICO^ FIASELLA 
• , - *• # ^ 

*.• ' INSIGNE PITTORE. 

. ' ' /.ar . • •. ■> . 

Non è. dubbio alcuno che diventano- mirabili 
coloro'Vbe per le ’faticbe proprie cercano da vir- 
tù, e ritrovata che l’*hanno la stimano come véro 
tesoro e la se^ono, essendo il pregio loro non di 
cercar delle cose, ma trovate *cne Te hanno il sa- 
perle conservare ed accrescere . Però che. molte 
volte sortosi veduti -ne’’ bravi artefici sforzi mara- 
vigliósi di natura^ e per lode montati poi in'su - 
]>erl)ia non^ solo non hanno conservato quella'pri- 
ina virtù ebè mostrarono da principio, ma trascu- 
rati. ancora 'si fecèro. di ogni lor capitale e di 
ogni* buona pre rogati va 'dell’ arte 'loro ; 'si che pas- 
saronsi poco ni'eno che "[dimenticati ed oscuri. Non 
però ’ cosr fece il nostro Domenico^ di. Giovan- 
ni Fiasella di Sarzana, il quale nacque nel *i 588, 
e fino di setté' anni imparando il '..disegno sot- 
to * suo padre mediocre artista ^ fece, apertamente 
conoscere quanto proclive fosse V diventare’ eccel- 
lente. In fatti egli da principio si esercitò nel-* 
la "pittura senza’ -maniera alcuna,* ma*;.come l’in- 
gegno* suo tratto sentivasi di al' veró ritrarré^ po- 
si cercò^sù- di una' bellissima tavola. di. Andrea del 
Sarto ,: eh’ era in ‘santo Domenico- di Sarzana, di 
compire . li suoi* lavóri con tanta felicità^ che an- 
che nella giovinezza divrane' proprio una mainavi- ’ 
glia.** Nè' mai per 4 ode che riscuotesse insuperbì ^ 
nè intermise suoi studi 5 anzi quanto pia cresc.ev» 
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tanto più a Ini pareà iapet mentii e 
desiderava di andare a Roma per avvantaggiare 
? perfezionarsi. Per il che tanta lorza 
ebbe e nello insistere in questo buon proposito ^ 
^e finalmente il di lui padre mandollo in vece, a 
Genova sotto Aurelio liomi e Giambattista Paggi 
eccellenti dipintori -di quel tempo ,* e nello stare 
con essi pel sik) molto ingegnarsi pervenne in al- 
tissima- riputanza . Non istante non «i rimase con- 
tento , che dopo alcuni anni di là volle andare' a 
Roma, dove studio io Rafiaelfo , e, proteggenjlolo 
il Conti duca' Romano , tanto crebbe in maestria 
che feewi emulo di Guido Reni , e per inerito frt 
cognominato il Sarzana. Dopo dieci anni che spe- 
se ivi a studiare e lavorare , aiutando il cavalier 
d’ Arpino e il Passignano , iiuprese anche a viag- 
giare per attingere il bello dalle altrui fatiche , e 
cjuesto fu per ventura , che li^ suoi dipinti non 
conservano sempre lo stesso carattere,' quantunque 
belli , e qualche volta ancora mancano di finimen- 
to , perchè impaziente era , e solea farli finire 
à n^oi scolari. Fuori di ciò si commenda sua fe- 
licità in compire grandi storie , il dise’gno , la vi- 
vacità delle figure e il suo colorito nelle pitture 
a olio, come pure il saper imitare gli altri più 
eccellenti maestri. Per lo che fece il san Bernar- 
do per la chiesa di santo Vincenzio di Piacenza 
tutto Raffaellesco, di molta naturalezza e amore 
fornito , e il san Tommaso dà Villanova a sant’ Ago- 
stino di Genova eh’ è affatto pieno de’ modi del 
Caravaggio . Nella galleria arcivescovile di Milana 
è un sUo Gesù Bambino della maniera di Guido 
Reni. Da ciò pnossi arguire quanto fosse valente 
nell arte sua . Non e poi da dire come uomo gen- 
tile e costumato si mostrasse in tutta sua vita, e 
quanto anche adesso riputate siansi le opere del 
jiàsella che fregiano le prime città d’ Italia , e 
adomano le reggie de’ principi di Europa. Iinper- 
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cioccljè nel ritiro Jel rè di Spagna dipinse mira- 
bilmente la storia di Leandro ed Ero. In Genova, 
dove più lungamente dimorò, eseguì più che in 
altri luoghi molti lavori con singular perfezióne, 

€ intra gli altri dipìnti più rari sono il san Paolo 
Eremita in santo Sebastiano, il martirio di sant’An- 
«Irea nella chiesa de’ Carmelitani , e il gran qua- 
dro dell’ Assunta in santa Maria del Monte con li 
suoi a fiasco nel palazzo Lomellini de’ Forni . In 
Sarzana pure ammirasi' nella chiesa di sant’ An- 
drea il san Giacomo eh’ è di grande pregio, ed 
altri lavori in san Francesco fuor delle mura del- 
la città , qual chiesa e convento fondato fu dal 
Serafico Patriarca d’ Assisi in suo passaggio ' per 
andare a Panna , e poscia si compiè nel 1297, co- 
me attestano le cronache «lei padre Gonzaga , e 
gli Annali del Wadingo. Quanto poi al vivo e’ 
ritraesse t^ni cosa con molto spirito e begli ritro^ 
vamenti lo si può vedere In Genova stessa bel di-» 
pinto della pestilenza del 1607, nel quale sì con- 
traffece 1’ atrocità di quel contagioso male, e di-' 
lettossi di effigiarvi certi compassionevoli casi ac- 
caduti, che fu tenuto lavoro veramente divino. 
Per 1’ eccellente stile che usava, e l’ aperta scuola 
che il Sarzana ebbe colà fu annoverato fra i ca- 
pi maestri- che dettero credito ^alla scuola Geno- 
vese, 'e fece molto bravi discepoli, e tra’ più di- 
stinti creati di lui deggionsi menzionare il suo co- 
gnato Giambattista Casone Sarzanese che , imitan- 
do il gusto del maestro , cercò di rinvigorirlo nelle 
tinte, Francesco Gapuro, Luca Saltarello, Giorgio 
de Ferrari, Gìoan Paolo Oderigo, Francesco Me-»'' 
rano, detto il pa^o, e Francesco Gentileschi di 
Pisa . Mori il Flasèlla assai vecchio in Genova nel 
1669, e fuvvi onoratamente sepólto nella chiesa 
della Pace; e sovra le ceneri di sì raro artefice fu 
incisa la qui appresso scrizione ,'per opera del ^detto’ 
Casoni; = 
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■ DOMINICO MASEIJ^AE, SAKZÀNEN. ’ 

. ■ • PICTORI :gelebèrrjmo 

IO. BAnriSI^ CASON vs àevmnvs, cognatvsq. amantiss. 
' ’ NE MORS SEJVNCERET I/WO 

• ' , <^VEM VITA 80CIAVIT APVECTV / 

■ i> -pRÒpRiviW TVMVLVM COMMVNEM 'FECIT 
- . OBIIT ANNO MIXJLXIX DI^ Xix" OCTOBRIS 

■ •• AETATIS 8VAE LXXX1.= 

Dolse moltlssirrio, la morte di costui agli amici suoi, 
che' lo conobbero sempre amorevole e discreto e 
perchè -egli visse qual ila ben uojno, gentile e siii- 
gularè nell’ arte sua, ricordasi con'molta distinzio- 
ne per il Soprani , per il Lanzi e per altri che 
parlano di pitture , facendo encomi giusti ad eter- 
na di lui memoria. 


DrAGOSTINO, GIOVANNI e CARLO MASCARDI 

SCRITTORI.' 




1 


Quanto largo e benigno talora si. dimostri il 
cielo aocnmulando in un solo personaggio le ric- 
chezze • delle . ampie sue grazie, e tutti que’ rari 
doni che suole a molti^ individui compartire , ehià- 
ramente potè vedersi nel non manco illustre che 
singolare Agostino Mascardi Sarzanese, il quale ono- 
ratamente spiegando i predetti doni con qualunque 
condizione di persone e in qualsivoglia maniera di 
savere, per molto raro uomo “universalmente' si fé 
conoscere. ;E quantunque fusse dedito così allo 
studio come 'al piacere ; con tutto ciò per altissi- 
mi concetti, per, sottile cervello, per animo pron- 
to e facondo riuscì nell’arte oratoria tanto esimio, 
nella poesìa così insigne,. e nella storia , sì eccellen- 
te, che non solo fu uno de’ più grandi letterati 
del sue secolo e dottissimo in ogni scienza; ma 
si acquistò li soprannomi ancora di Ciccane To- 
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scano» «H Socrate Hi quel tempo, e di Livio no- 
vello. Laonde furono talli meriti suoi che da ogni 
])iù savio maestro fu tenuto singolarissimo nelle 
«lette /acuità. Nacque Agostino l’anno 1591 di Al- 
derano Mascardo già discorso e di Faustina de’No- 
hili di Vezzano, e nella sua giovanezza vestì l’abi- 
to de’.Gesuiti, nello Instituto de’ quali meglio po- 
tè per ogni addottrinainento ^perfezionarsi. Acadde 
j»oi che a Roma conseguisse molta fama, e fosse 
altamente distinto j»er Urbano Vili, papa il quale 
fecelo suo cameriere d’onore. Appr«?sso nell’ an- 
no 1628, volendo qnesto pontefice il Collegio Ro- 
mano della Sapienza dilatare in nominanza e dare 
materia a’ suoi cittadini di essere più virtuosi, con 
buono consiglio mise in opera , ghe fbssevi insti- . 
tuita per questo Mascardi la cattedra dell’eloquen- 
te parlare, pagandolo con molta moneta, acciò vi 
leggesse. Standosi Agostino colà fu grande nimico 
di Roberto Ubaldini Fiorentino che segretario fu 
«li Paolo V, e poi cardinale; ma tale nimistà fu 
nobilmente da >ambedùni riguàrdàta. Oltre al fa- 
vore che godè il Mascardi del suddetto pontefice, 
è incredibile ' quanto l’onorasse di molti principi 
la munificenza , perchè a lui concedettero somma 
grazia il Cardinal Alessandro, d’ Este, il principe 
Maurizio di Savoja e Carlo' dei ductó Medici di 
Toscana, i quali dilettaronsi> delle opere suedi 
lettere , che io descriverò più sotto, siccome ripu- 
tatissime ed encomiate da molti celebri scrittori, 
Qnesto erudito uomo, che anche sollazzevole era 
nel conversare, per le fatiche . degli studi e del 
comporre, nell’età più prospera cominciò a> infer- 
marsi , ed essendo- ritornato alla* patria , perchè 
1’ aere proprio giovamento di salute recassegli; . 
quivi' non guari di tempo dimorando crebbe -suo 
male, è nel Signore mori di 49 anni. Ebbe sua 
spoglia mortale onorato sepolcro in santa- MaHa- 
di Sarzgna , c suo transito fu celebra,to con de- 
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gtii elogi per gli Acoadeinlri Umoristi che glo- 
riavansi averlo avuto principe, come vedesi nel- 
la orazione in di lui lode scritta da Tiberio Ce- 
voir, e pubblicata in Roma il Ecco riscrì- 

zione posta sù la sua tomba : = 

AVGVSTINO MA 8 CARDO PATRITIO SARZAITEN. • 
VRBANI Vili P. M. CVBICULARIO HONORIS IN VATICAUtO 
^ PANKCYRISTAE 

-, lN,CAPrrOLIO' VRUI8 ET ORBIS ACADEMIARVM 
.. CORIPH. LICEORVM ATHLETAB INC^ENIORVM 
■ . * . . FAENlca DE aIca ÀC LITERARIA' REPUB, 

Mljf l' ■ OPTIM E- MERITO ORATORI 

»' POETAE HI8TORICO TER MAXIMO QVI EXIMIA3 
! ' ANIMI nOTES EDITOSQVE 

■ • IN LVGEM VBERES ELOQVENTIAB 

; ^ ^ FÒNTES ERUDITIONIS THK8AVR03 , 

* ' > AETERNITATI NOMEN SACRAVIT 

INTER AUA6 CVRA8 ET AVGATUA PVRPVRAE EITERU 
IMPAU.E8CEN3 ' 

. DVM AEGER PATRTAE REDDITVR ’SVSPIIUW 
> NONDVM QVINQVAGENARIV8 

PRINdPVM AC GENTIVitf VOTIS ERIPITVR ' - 

A. MDCXL. XV. KAL. IVL. 

AVGVS'nN. MASCARDV8 ÈjV8 EX FHATRE KEP; MON. P. 

.. FACVNDI CINERES OUM 08SA DISERTA VALET»^ 
8AT VOBI8 PROMAT FAMA CANORA* SVVM. ±S 


_Ora per. vedere quanto e’ si sorisse, con quanta ec- 
cellenza' e di quante materie diverse, che sembra 
da non credere per la di lui corta Vita , accennerò 
le opere che puose alle stampe , le quali levaronlo 
in alto, grido, é sono : = Orario ad lUm. et Rev. 
S. R. E. Cardinales de subrogundo pontifice : Ro- 
ma Zanetti i6ai in 4” = • Etilica Prolusiones: Po- 
risiis per Sebastianum Cromòisi ibig'in 4° — • 
mona Dissertationes de affectibus: Parisiis idem 1689 
in 4° = .t SUvarum libri, quatuor : Antuerpia apud 
Moretum in 4° = * Làudatio Ferdinandi Ih Cetsa- 
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ris Roma cr. Discorsi Morali su la tavola di Ce- 
bete , parte I. Venezia Pinello 1627; parte II. Ve- 
nezia Boba 16.33. in 4 *'—* D Arte storica con i 
Sommarii di Girolamo Marcncci: Roma Faciotti 
ió 36'Ì7 x 4 ”— • ^ Congiura del- conte Gioan Luigi 
Riesco con le opposizioni di Brunoro Taverna, e 
la difesa: Bologna per il Monti e Zenaro i635 
m 4** — * Pfose vulgari divise in dfie parti; Vene- 
zia per Bartolommeo Fontana 1 63 rS irt 4° — • Discor- 
si Accademici con aggiunta di componimenti spiri- 
tuali e lettere , ^pera postuma: Genova Franchetti 
1705 in la" =. Sonovi di lui anclie altre operdit 
inedite, fra le quali evri la storia d’Italia che' 
dal Ghilini stimasi pregevole . Non dirò poi quan- 
ti scrittori abhianlo commendato , e di quanti iet- ' 
terati sia stato amicissimo, chè sarebbe vano il. 
trarre la materia in lungo , ripetendo cose troppo 
note . Però è meglio far sapere che Giovanni Ma- 
scardi fratello di Agostino minore non fu per dot-, 
trina ed . erudizione , e divenne parimente prelato 
domestico d’ Urbano Vili. Negli ultimi giorni poi 
del pontificato di Paolo V. fti eletto a vescovo di 
Nebbio , nella qual dignità ^onfermollo Grego- 
rio XV. il i6ai, e in tale incarico dignitoso durò 
aS anni con somma lode e prudenza > così ebe 
nell’ àttno 1646 suoi giorni compì santamente. An- 
che il dottor Carlo Mascardi facendosi emulatore 
degli avi suoi nel bène operare e negli studi eb- 
besi in molto pregio per la di lui sapienza. Nè in- 
debitamente , chè pubblicò diverse allegazioni civili 
con molto credito, e 1’ utile trattato = De eom- 
rnertio et interdictu vitaJitiorum =r. Cosi oiascur 
no dei discorsi Mascardi lasciò cagioni di sue lodi., 

DI DONNA FELICE ZACCHÌA 

LETTERATA 'llrLVSTRE. 

Le rare prerogative, il sapere e le bollo doti' 
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deir animo di questa donna meritamente hanno 
'volsuto, che prima per altrui inane che per le 
mie si desse il di lei nome alia memoria de^li uo- 
mini; non dimeno io non mi starò di ricordarla, 
perchè l’ opera mia non manfhi del pregio del 
discorso di una femmina che al pari di tante al- 
tre persone reca splendore a questa provincia. Per- 
ciò appunto io deggio narrare, qualmente la gentil 
donna ebbesi na'seimento in Vezzanò il i593, e fa 
figliuola di Laudivio Zacchia e di Laura de’ No- 
bili . di detta terra . Costei , uscita ne’ suoi primi 
anni di si umile p.vese , fu nobilmente educata in 
Roma per lo zm cardinale Paolo Emilio Zacebia , 
e siccome intese eoq diligenza alle lettere, alla 
poesia e agli studi più gravi, così eccellentissima 
per iscrittura divenne , e laude meritossi di savia ' 
ed erudita giovane , aggiungendo ancora alla dot- 
trina e allo ’ngegno acutissimo eh’ avea, animo 
contegnoso e modesto, magnanimo cuore e tan- 
ta grazia e integrità nel procedere e ben parlare 
che riverenza causava ad ognuno che la vedeva. Poi 
* avvenne che nel i6i'o fosse maritata al marchese 
Alessandro Rondaniui Romano, e in tale stato ri- 
scosse ancora di encomii di singolare e virtuosa 
madre di fami^ia. Nè è da tralasciare di far co- 
noscere, che avendo .avuto prole onorata, cadde 
a lei la sorte rarissima di essere quasi nel tempo 
stesso ligliuola , nipote e madre di' cardinali. Per- 
ciocché suo padre Laudivio, riinaso vedovo, fu del* 
la sacra porpora distinto, e vide nel sacro Colle- 
gio- del Vaticano lo zio non solo, ma anche Pao- 
lo Emilio nato di lei. Morì ella in Roma nel 1666, 
e 1 ’ Olduini e il Giustiniani che fanno partico- 
lare menzione tra’ Liguri scrittori di questa nobi- 
le matrona, attestano, che l’erudite sue fatiche di ì 
lettere sacre c profane , benissimo scritte , rimase- 
ro inctlitc presso de’ suoi, le quali chiara la reso- 
no, f bastevole scusa mi fanno di questa rubrica. 
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JDt mÓLlMO i GBISTOFOBO MiJlCApANTI 

■ sìff** ' ' .• ■ *• ■«'■"•■v • ,«'» i-.'-'V**' 

DèlHTamigria di qnel Giacomo Mercatanti jSÓ* 
desta di Sarzaoa, clic nell^anno 'i4f>7 prandenien- 
tè ópferò» a fin che' suo paese tornasse alla divozio^ 
ne delta repnhhlica Genovese, furono Girolamo 
e Cristoforo contemporanei, i (jiiali.. fiorirono sul 
cominciare del secolo xvii. Veramente il dottore 
Girolamo , dandosi al procaccio della virtù , 'noù' 
solo i>ell* arte medica ^fece maravigliare ; ma ‘di- 
mostrò a'ncora di essere grande letterato e‘ ottimo 
filosofo. Oltre il corredo 4 i molte dottrine aveva 
poi così aggiustata penna e pulita’ nello scrivere * 
»che tutto quello che intesseva, donavalo sempre 
'di huon^ finimento» come osservasi nella comme- 
dia per ’ lui pubblicata con questa ‘ intitolazione 
r= La Discardia d,' amore : Bologna per Giambat- 
tista Bellagamba i6oi =. Cosi pure fu uomo di 
lettere e giureconsulto esimio Cr'istoforo Mercadan<» 
ti che visse con molta -fama di virtù, e fu vica- 
rio arcivescovile di Genova. Sottraendosi e’ tal- 
volta dalla noja delle cure più gravi , esercitò la 
penna in dilettevoli e virtuosi c||piponimentì v pe^ 
rò del suo ingegno poetico vedesi ^ille stampe una 
Tragicommedia, a somiglianza del Pastor Fido del 
Tasso, che dedicò a Giambattista Saivago vescovo di’ 
Sarzana col titolo = La PsicJte: Viterbo 1618=:. Bi- 
sogna credere che ambedue questi Mercadanti ri- 
putati si fossero , mentr^’i loro lavori truoyanri 
notiti nella Biblioteca Cl^sica-, e nella Drdmrm^ 
tur già dell*' Aiacci,, siccome nelle cose de* scrit- 
tori Liguri del Soprani. - 

' ' DI GIOVANNI FRANCIOSI 

yjlENXR SCRITTORE. 

Farmi assai convenevole cesa, che Giovanni 
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Franciosi , natio della terra di Nicola del distrati 
to di Sarzana, per sua molta dottrina meriti di 
pssere nel novero di qiièglitio ohe hanno dato no-! 

a loro patria f Poi che la , grandezza di sua 
mente quasi con ugual gloria e dignità fecelo.’riu-i 
scir dottore mirabile in ragion civile e criminale 
e canonica , siccome fu ancora nelle scienze Ec- < : 
clesiastiche e nelle lettere.. Ma " contento del co^ 
ipodo stato in cui era , lungi si vìvea dallo ambi- 
re onoranze , occupandosi dello studio e della chie- 
sa della sua patria della qiiale era parroco. Egli 
trasse ogni .suo esaltamento nel secolo xviì, e fu 
coetaneo e intrinseco amico di Cesare Orsini,' di ^ 
cui parleremo qui sotto, il quale in certe rimq 
da lui stampate così lo menziona: ’ 

Là dove in colle adorno altiera siede 
' . La tua Nicola^ il mio pensier s* aggira^ 

Franciosi^ e in' lei del cielo i doni ammira ^ 
Onde d* ogni altra terra il pregio eccede . 

^ Dello studio e dottrina di questo Franciosi abhia-i. 

mo un*”opera 'stampata sul Giubhileo ool* titola 
= Breve' Trattato del ‘Qiubbileo é delle * indulgervi.' 
ze: Pavia 162.^. in 8 ®. z:' Questo tràttato assai erudi- 
to si registra anche dal Sopràni. ne’ scrittori Liguri, 

- DI CESARE E BERNARDO ORSINI 

• . • . . • . • *; • 

. PREGEVOLI ' SCRITTORI. ‘ ' . . . 

. di picciolo paese di Ponzano , vicino a Sarza- 
na, cosi antico che dicesi derivare da Cajo Ponzio 
i LigOj'è ricordévole per essere stato patria di Gei. 

. . aare Orsini, detto e di frate Ber- 

nardo Orsini dell’ ordine dei Predicatori , però che 
^ X nomini furono assai dotti scrittori eccellenti. E 

còme Cesare - fu d’ ingegno . amenissimo, cosi di- 
venne riputato grandemente per diversi generi di 
^ poesio, e. per li* capricci maccheronici ad imita- 

zione di rnaeslro 'Merlino Coccajo , per cui si. co- 
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hòflcò più per lo soprannome di maestro Stópinó 
che altrainénteV essendo che tiene il secondo seg- 
gio di sì fatto genere di poetare, dopo il detto 
Mantovano Falengo cognominato Merlin Cocca] . 

Nèl tornò del i63o, Cesare era segretario del cai^ 
dipai Bevilacqua legato di Ferrara-, e poscia di- 
' moro alcun tempo’ a Venezia, dove compose e diè 
a luce diverse opere che più sotto noteremo. Sap- 
piamo ancora, die fu lungamente alla corte del du- 
ca di Mantova , dal quale fu molto apprezzato e, di- 
stinto; E mentre stavaài in sertizio del detto signo- 
re si mostrò -desioso di rivedere la patria; e di ciò 
pregato il' duca , ottenne di venirvi per qualche 
tempo. Lieto allora l’ Orsini éorrea sua strada, e 
quando fu giunto in sù la cima degli Apenuini j 
e scòrse di lungi gli sottoposti paesi di L'unigiana^ 
riscaldato dall’ allegrezza e dal patrio amore, sciol-f 
Se all’improvviso questo canto : 

Quest’ è pur- Luiugiaaa. j e questo è il Tosco ^ ' 
rfof^e il latte gustài, dólce terreno:. 

Questi è Ponzano d’ ogni gfftzid pieno: 

Quest’ € la Magra ^ dppend i’ la conosco: . • ‘ ^ 

Raffiguro i bei colli e il verde bosco , 

Ove ridono i fior all’ èrbe in. seno , ' 

Ove ha V àet purgato il ciet àerenO : ' ' , 
iMOghi dilètti é Cari orbai son vosco. ' 

Dolce amata mia patria, io pur ti veggio ì 
C olmo di gibja il cor, lieto Ogni senso, 

E non sogno, e non fingo, è non vaneggiò:^ 

Son teco: ma che prof Se *n brève io penso - 

Dover lasciarti . jlh Quando fermo il seggio 
Àvrò , cOrrC oggi^ ho in té V ànirhó incènso ! 

Un tale poèta che aveasi natura ^ocònda e Scùèr- * ' 

zevole e bizzarra fantasia, con varie opere fan- 
tastiche e dilettevoli ghiribizzando, feoe ben co- 
noscere quanto fusse erudito e ,facóndo> in ogni > 

maniera , di scriverej avvegnaché, di suo veggonsi 
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Le* Poesie^' parte prima: Venezia "pèr il Ciotti 
i6o5 in la'*. rr / Diporti Poetici, libri due: Vé- 
nezia per il Déuchino. tòHo in ia“. ^ Magistti Sto- 
pini Poeta Ponzanensis Capriccia Macheronica: 
Venetiisper Jacobum Sarzinam i636. =: Mime diver^ 
se con P orazione per V Incoronamento di Alessandro 
Giustiniani doge di Genova : = Le Prose , li Spropo- 
siti ^ i Capricci , e il Segretario : dati in luce da 
Pietro Petrucciz=^ Di questo ’ngegno curioso partico- 
larmente parlane Carlo Moscheni nellé lettere nds- 
sioe e responsive , e Raffaello Soprani ne’ suoi Liguri 
scrittori. Frate Bernardo^ poi visse con molta fa- 
ma presso gli anni i65a, e fu riputato per bontà 
e per Bavere, avendo jiubblicato il libro del Ro- 
sario , 'e un opnsculo delle laudi di Maria Nostra 
Donna. Scrisse ancora con dotto stile li Sermoni 
predicabili dei Santi per tutto 1’ anno,' e 'altre 
operette che vedevansi nel suo convènto di Sàr- 
zana, come testifica Angelo Rovetta Bresciano nel- 
la sua cronologia d’uomini illustri, stampata nel 
in Bologna. , ^ 

DI GIANNAT^TOj®) BARACCHINI 

• ■ ' SCCELLKNÌ' E CAPITALO. 


A 


* , • 

Non per nulla, ma per senno, Virtù guerre- 
sche ,.<8ingulari fatri e. lunghi servizi a meritare 
veggiamo , che gli uomini ai più, alti gradi, mob- 
, tano della professione dell’ armi, quando abbrac- 
cianla per desio di gloria, come fece Giannanto- 
nio di Sarzana, eAgliuolo di Michelagnolo Barac- 
chini e di Caterina degli Ouofri. Concioslachè, 
datosi egli alla vita militare , tanto per sua pro- 
pria indole in quella riuscì, che unendo alP ani- 
mo ardito sollecito valore nelle imprese e mente 
provyeduta , fecesi maravigliare , e'sè innanzi poi> 
re ad ogni emólo suo con* sommo vanto . Costui 
servendo alla guerra del i6a6 sotto le ’nsegne di 
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XJenova coiitro la reai casa di Savoja cominciò 
a dimostrasi ridottalo ne* rìschi e di grande pro- 
dezza. Indi piiosesì nell* oste del rè di Spagna 
«he il marchese Agostino Spinola condnceva nelle 
Fiandre a’ danni del rè di Francia; e colà essen- 
do a campo 'incontro il nemico, non solo corag- * 
^ giosamente ricuperò alcune bandiere che in cer- 
' to scontro di battaglia perdute aveano li suoi com- 
militoni', ma la terra di sant* Omer afforzò di genti, 
di vittuaglia é di munizione, mentre le masnade 
Francesche tenoanla stretta d’assedio, ed era qua- 
si per darsi a’ contrari . Per questo una notte, di 
Gennaro e’ prese 3oo. uomini d’arme, e de’ perì- 
coli schifo, siccome era, nel rìgoré del verno a 
nuoto passò un fiume a chetichelli . fra l’esercito 
contrario , e fu pronto a difensar la bastila con 
maraviglia degli stessi assedianti. Per la «piale ar- 
ditezza il principe. Infante di Spagna , in coacop- 
l«nza di .So. de* più caporali cavalieri ,■ fecelo co’n- 
dottier generale a comandar le corazze. Divenne 
poi del rè cattolico uno de’ primi consultori, eli 
consigli di lui negli, affari di guerra furono di 
grande estimazione in ìjuella corte, la quale a 
consigliate e a imprendere uno riputatalo de’ guer- 
rieri che' s’ 'avesse il migliore. Finalmente, per- 
chè fusse anche più onorato , creollo governatore 
di Grayelinga , dove con nome iiiiùiortale finì suoi 
giorni il j658,.e suo corpo fu gloriosamente ri- 
posto . Basti il dire , che la memorìa di sì nobile 
generale è conservata nelle storie di Fiandra di 
Galeazzo Gualdo al 4“-lib. pari. 3/ delle medesime. 

DI AGOSTINO^ FAVORITI 

PRSLATO E SCRITTORE. 

/ „ ^ • . . . J 

Certa cosa è , che per debito di onorevold ri- 
cordanza noi non potiamo del merito di Agostino 
di Sarzana tacere , cui per saviézza e bontà divcn- 
Jt 
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ne assai chiaro prelato. Egli nacque nel i6ii4 di 
Elisabetta Casoni e di Giacomo Favoriti suoi ge-> 
nitori, e fino da giovanetto, esercitandosi negli stu- 
di, riuscì in tale maniera nelle scienze e nelle let- 
tere jr^ che itosene poi alla corte di Roma, fuvvi 
ammirato per lo sapere e per la facondia, tanto 
^ello scrivere in bel dettato Latino, quanto nella 
poesia, per cui fu principe dell’ accademia de* Lin- 
cei, instituita colà verso il 1600. dal principe Fe- 
derigo Cesi Romano;,, e .'riverito e onorato dagli 
uomini piu sapienti d’ allora. Dimorando e’ in 
quella metropoli molti incarichi Ecclesiastici si 
ebbe nel pontificato di Alessandro VÌI, di Clemen- 
te IX, e a’ Innocenzo XI. ai quali fu ‘carissimo. E 
siccome canonico della basilica Liberiana, segre- 
tario concistoriale e delle cifre, e prelato di mol- 
ta estimazione per ogni maniera di meriti di dot- 
trina e cristiana virtù , che per a8,anni risplendè 
nel. sacro palazzo, areblie forse ottenuta la sacra 
porpora, ^se morte non avessclo tolto. Perciocché 
nni di vivere nel 1 68a in Roma , «love fu con do- 
lore sua perdita compianta . Della qual cosa fac- 
cene chiara fede il marmo che sul di lui sepolcro 
in S. Maria Maggiore puosegli Ferdinando di Fui^ 
stemberg vescovo e principe di Munster col se- 
guente lungo Epitafio ; = 

D. O. M. '■*- • 

. . PavftTÌto StnuiMi, ZàbcrìanM Sa.iNe. 

i«ctrU* »{i»U •« ApMIol. mir» «liMnuti* 

■t ìb primii Iltinu OT<ti»ù copi* nitara ae (ràaitata canainam attam rlarfa 
VUmt.Hiii.» aaalana ard aiur terìptar, analaainr oata at sigiati aan. ia paUtia alanit 
A^aandra VII. ClaiaeBta IX. ao laaaaantia XI. ab Epiitalia ato. macna in cardinali 
Crtn .ipia» oaBthfWi.Ian. nppait.nt a laetatil fnh ab aidaip Innoctntia nane 
belaiiaa lanata at fe^cibr adouniatr.nta grariaiiniii napaUia admatni aararain 
IvoUn ^icU conitantia ronirudino fido «c iutagritoCo •o^inuit prar* taoclimoAlà' 
»t Ironornm c«t€TarBmq. cadBcarum rarum cootompt», ot ornai ehriitÌM« 
Virtat# maxwna OTga paaportt qaibat vira», ot, valona 


QtudquM paaoja c»ntan »0 twpoiorat aiiidtM disCrihnrbat 
Tomo iioitiaa inMbtom elaritndiooa felìeitaUm at ^lorìam iavonàt 
Fcrd2oa»dnv 


gratta et ApastoL aodit epUoopni Paderbouafis, ot Honistorìontii 8. R- faporU 
Baro do Pnaatoaaborg onaioo tatiqso coi vivo ptoptor mcrodìbUoB 
^botaMtiam aifiii aaqnam larviri potoit mortao eom laet« W. H. P. 
Vixit OM. LVm. Ma X- diot. X. oWit an. MDCLXXXII, D. XIII. Ho», 

Questo illustre Sarzanese non mancò di lasciare 


Digitized by Google 


I 


3? 


a1 ’ mondo testimonianze della sua virtù; percioc- 
ché scrisse intorno a diversi argumeiiti certi po^ 
mi Latini, che veggoiisi -stampati nell’ opera inti^^^ 
tolata "zz. Poemata septem illustriurn virorum'^ ^ 
la vita ancora di Virgilio Cesarini. Per questo 
dal Soprani si annovera tra gli scrittori di Ligu- 
^ria,'C ricordasi pure per altri autori 


♦ . ♦ 


DI GIROLAMO BONÌFAZJ 

* * 

DOTTO SCRITTORE. 


, 


. Girolamo di ‘Pierantoniò Bonifàzj fu di Arcui- 
la e ‘sacerdote «P intatti cc^tumi é dottóre illustre^ 
che fu in buona estimazione nel torno dCl. 16^9- 
Della molta dottrina di costui abhianio a luce un 
opera assai ^ profittevole e applaudita'^ che è 
.Augméntatióne et diininutione monetarum . in extin^ 
elione, census: ÌBononicB,' per Nicolaum TeheUdini 
i 635 in 4® = . Égli' con questo lavoro studiosi 
di provvedere alle questioni che . nascono sul va- 
lore diverso delle- monete, , e inducono turbamene 
ti in coloro .ohe voglionsi liberare dai cen?l. La 
' pietà j r interezza e- la sapienza, resero il- Bonila- 
zj commendato , siccome assicuracene, il Soprani 
che lo cita, nell’ opera sua .' Cosi fu Giovanni Re- 
chino di Monte Marcelli , villa sul dorso del mon- 
,tc Caprìoiue rimpetto a Sarzana, il quale, seconda 
Bonaventura de’ Rossi, liusci di. vasto sapere; es-- 
sendo ei piovano -di Montignoso fece- suoi buoni 
frutti conoscere con un dotto volume di Varie •lo' 
zioni scritte con gusto ed erudizione • 

V ' : . Dr GIOAN MARCÒ . 

. £ GIULIO CESARE BAZZARDI 

• • * 

AMBEDUE POETI E SQBATTORI* .. 

' ' ' ' > • . " ' • ■ . 

Produsse al’ mondò ili - due Bazzardi nobili 
d’ingegno la .città di -Sarzana, l’uno de’ qn^. 
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nominato Gianmaróo, fa peritissimo della poesia 
e facondìoso. Essendosi esercitato virtuosamente 
al comporre in versi e in prosa, trassene multa 
lode per le opere che lasciò scritte, e che, giusta 
Raffaello Soprani, conservavansi presso gli eredi 
suoi con ì titoli seguenti = Discorsi Accademici 
— Poesie latine e vulgari — Una Pastorale —Una 
Tragedia i e alcune Commedie, rs L’ altro fu Giu- 
lio Cesare valente letterato, il. quale visse intor- 
no agli anni i65o, e per la copiosa fertilità di 
sua mente riuscito sarehlie assai mirabile, se di- 
lettandosi d’ ogni maniera di scrittura non si fos- 
se perduto ad usare bene spesso dello spìrito e 
natura] e. giocondo eh* area in cose da poco. Non 
dì meno pervenne a tramandare di sè bastevole 
grido ^ Perciò ebe nel detto anno successe nella 
cattedra di lettóre belle nell* Università di Pisa a 
Paganino Gaudenzio, come nota monsignor Fa- 
broni in sua storia; ma però con minore felicità 
di chi avealo preceduto. Fu egli abile a trarre 
ad ottimo line qualunque materia , a cui ' 1* animo 
rivolgea o grave, o scherzevole argomento si fos- 
se. E ciò ricavasi dai manuscritti di lui che re- 
starono a* suoi , tra* miali sonoci diverse Comme- 
die, molti versi alla foggia di Merlin Cocca], mol- 
te orazioni e non poche poesie Latine e.Toscane. 
Di suo alle stampe non abbiamo trovato altro che 
quest* operetta = Oratio Sartana habita in adventu 
Jo. Dom. Spinala! cardinalis , etSarzana episcòpi , 
una cum Aruntis VdHcinatio: Pisis 1687 w4“. = 

DI GIAMBATTISTA e BARTOLOMEO SPINA 

LETTERATI £ SCRITTÓRI. 

* ■ / 

Accrebbero lustro e splendore alla nobile^ cil 
antica famiglia Spina di Sarzana Bartolomeo e 
Giambattista; però cbe il primo fu 'religioso di 
'molta nominanza per dottrina e per lettere, e se 
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ne el»>)e così degne lodi, ché ritrdvssi inenzionA- 
to nella storia letteraria del cbiaristinio Tirabo- 
sclii. 11 secondo poi j cioè Giambattista, riuscì piur 
recoiisulto insigne e assai bene eloqtionte, che 
jier suo ’ngegno e grandi ineriti, non poca gloria 
recò a sua patria. £i godeasi della pubblica esti- 
mazione, particolarmente circa il 1646^ nel qual 
tempo diede motivo di essere perpetuato^nelle pa- 
trie memorie . Conciosiacbè fu, nel 1647 a orato- 
re scelto dal suo Comune, per jmrre innanzi ai 
serenissimi Collegi della* repubblica di Genova, le 
controversie che insorte erano con quella signorìa. 
Tale incarico egli compì con tanta onoranza e sa- 
viezza che in moltissimo prò di sua terra venne 
esito della questione, e fu sua bella aringheria 
staTn]>ata in Genova. Veggonsi ancora alcune con- 
sultazioni e opere legali scritte per sua penna che ■ 
fatinolo abbastanza encomiato. 

• ' DrAMBROOIO VIOLA 

V 

' , PHELJTO E SCnìTTORE. ' *1 

E sempre un grande pregio per un picciolo 
paese di non lunga antichità aver dato al «mon- 
do diversi uomini insigni di qualunque condizio- 
ne si fossero; perocefó la virtù e. non la stir- 
pe, le opere e non il loco, li rendono celebri; 
e pòi celebrati che sono rimanesi illustre il na- 
scimento loro e la patria. 'Per questo puossi di- 
re, che Ortoiìovo di Sarzana ebbe tale ventura; 
avvegnaché, oltre il più sopra descritto Monti- 
cola j vanta ancora Ambrogio Viola prelato di mol- 
ta dottrina , il quale fu seguace della (regola di 
san Domenico, e scrittore beù degno di ricorda- 
'zione. 'Veramente il Viola, messosi in animo' di 
venir grande maestro in • divinità , si bene conse- 
guì il line de’ suoi stadi , eh*' si tenne' sapien- 
tissimo , e fece un’ opera Teologica sù 1* autorità 
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del papa contro U libro di certo Frtincegé àutCM 
re S De duobus capitibus , s che gli procacciò mol-» 
ta gloriai Appena fu pubblicato nel 1649 un tal 
lavoro» e il pontefice Innocenzo X. ebbeai letto 
queir opera piena di sana e profonda dottrina » 
volle in queir anno stesso premiare la sapienza di 
' frate Ambrogio col vescovado di Laquedonia. Ma 

poco visse dopo alla ricevuta dignità, che intor- 
no al i65i santaipente spirò. Tornami ora bene 
di rammentare Filippo Cecoardi dello stesso Ca- 
stello e della medesima Regola, per non 'fare di lui 
' rubrica particolare, che poco avrei da dire; es- 
sendo che visse allo scrivere e alla pietà ; ma con 
tale modestia, che solo per alcuni manuscritti 
puossi ricordare . Questi sono s Raccolta de’ santi 
/ Beati e uomini illustri di S. Domenico S Avverti-* 

menti da osservarsi nell’ offizio dell’ esorcista S 4 
• Laonde chiuderò questo racconto, facendo osser- 

vare, ohe anclie circa gli uomini di minor contoy 
notati pure, da altri autori, non ho volsuto cosa 
alcuna togliere alla curiosità altrui, perché non 
8^ abbia a pensare di più di quello che ad essi 
conviene < 

£>I ALBERTO E CARLO FORLANl 
VlfV 'scrittore e l’ altro guerriero. 

11 capriccioso mutamento della fortuna degli 
uomini, tutto che alle volte era questa persona 
sollevi» e ora quella deprima, pure beqe spesso 
avviene,! che li conduce per diverse vie ed incli- 
nazioni a. non rimanersi oscuri, e a procacciarsi 
in qualche conto buon nome , facendo che si met^ 
tano innanzi alle lotiche e all’ operare ; acgiocchè 
ne , rimanga tra’ posteri motivo di loro laude . Per 
tale cagione comprenderemo quante dissomiglian-' 
te carriera s’ avessono presa Alberto e Carlo For-' 
lani di Sarzana, mentre 1’ uno intese alle leggi 
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0 alle lettere , 1’ altro all* esercizio dell’ armi , o 
ambeduni per provata virtù risplendettero. E pri-* 
jnierameute Alberto, uomo dottissimo e avo pa- 
terno di Carlo, fecesi ammirare nell’ Università 
di Pisa, nella quale fu riputato dottore di giuria-- 
prudenza nel principio del secolo xvii. El»be inol- 
tre molto credito di persona letterata , che più ar- 
gomenti ne porse, e specialmente per la descrizio- 
ne della provincia di Lunigiana in ottava rima , in 
pili parla della valle di Sarzanello in questa guisa*; 

JJi dove dell’ alpeftre orrido dorso 
DeW altera Liguria il bel terrenp 
Etrusco parte Magra , e V altier corso 
Spigne ed off rena poi nel mar 2 'itreno , 

Giace una valle, in cui Itone, od orso :r 
Notv tiene albergo, ma lieto e sereito 
Sempre il del le si gir a,, e in ogni parte " : 

A quella ogni favor largo com parte. 

Questa che di bei colti è cinta intorno. 

Feconda e lieta è sì che sotto il cielo 
Ugual non ha tra quanto scuopre attorno. 
Mentre ’l sol gira nel super ru> velo, 

U aer temprato ha sì la notte e il giorno. 

Che non V offènde mai Caldo nè gelo:. 

Altro luogo più vago e pih giocondo 

Pili bello , 0 più gentil non tiene il mondo. '■ 

Quivi, d’ ulivi son vaghi boschetti. 

Di verdi mirti , e di sacrati allori: ec. ec. 

Lasciò parimente del suo .nobile ingegno queste 
opere manuscritte,, cioè: a II Principe Meleagro, 
Tragedia^. Cristo, Tragedia^, e 'anche un di-, 
scorso molto erudito , che recitò > nell’ Accademia 
dei Lunatici , mentre erane arciconsolo , con mol- 
ti altri componimenti si in prosa che in verso , 
per'cui meritava di aver luogo tra gli scrittori di- 
questa provincia. Nè manco degno di memoria si 
rese Carlo .Forlanv che 6orì circa il 1670, . e 


ài oriffìne Sarzancse, quantunque spatriato avesse 
«la giovano. Pereiocclic molto ei si distinse per 
valor militare ntdli eserciti del celebratissimo «lu- 
ca Montecuccoli con titolo di sergente generale , 
e poscia divenne capotai capitano di soldatesche 
al servigio del duca di Mantova. Fu Carlo cogno- 
minato il generai Cozzo, e più si conosce sotto 
questo nome, di cui non mancano scrittori a dar- 
ne ricordi e a segnarlo per valor«>so. 

» * • 

DI FRANCESCO CICALA 

>• tìlV RKCONSULTO E SCniTTOIlE. 

. ' 'Natio fu «li' Sarzana Francesco di Antoàio 
della ragguardevole e antica famiglia Cicala, e 
giureconsulto esimio del secolo xvii. Io non dirò, 
eh’ ci procedesse dalla stirpe di quel Lanfranco 
Cicala poeta Provenzale, che scrisse molte can- 
zoni amorose per certa marchesa Berlenda Mala- 
spina di Lunigiana , di coi bassi memoria fino 
(lei ia 8 i, nè di quell’ Andrea Cicala che fu 
capitan generale sotto Federigo II, nè di Nico- 
lao Cicala che sotto lo stesso imperatore presie- 
dè alla fabbrica del castello di Capna; perocchcr 
non piacenii di porre in campo cose che non pos- 
sonsi dimostrar con chiarezza; ma comunque sia 
dirò Lene, che ad onta di sua' fortuna, non sem- 
pre propizia, risplendè assaissimo e per sapienza 
e per patrio 'bene, del quale mostrossi con opere 
motto fautore. Da principio fu come legista ai 
servigi di' Fabrizio Colonna duca di Avellona, ìn- 
di andò ambasciadore presso Còsmo de’ Medi(ù du- 
ca di Fiorenza per lo marchese Alessandro Mala- 
spina del castello dell* Àquila a trattare gravi con- 
tingenze di stato; poi appresso nel 1649 divenne 
luogotenente generale e capitano di tutta Sarde- 
gna (jol potere- amplissimo = ut alter ego =: e 
però bisogna credere che Fz^cesco si godesse ri- 
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piitnnza straordinaria», perchè sì alto grado solea- 
si concedere a virtù/ eminente e a merito singu- 
lare . Ma non è abbastanza chiaro , come final- 
mente dal coverno di quel regno si trnovasse poi 
a capitan di giustizia in Siena per lo granduca 
di Toscana» e per quali vicissitudini senza cario- 
che, e quasi in oscurità il 1684 in Genova si mo- 
risse. In qualunque maniera' però avesselo tratta- 
to lo svariare della. sorte, debnc Sarzana per grato 
animo serbare di lui viva e riconoscente memo- 
ria, chè mentre reggea la Sardegna diedele in 
dono li corpi dei . santi martiri Marino e compa- 
gni truovati in quell’ isola dallo arcivescovo^ di 
Cagliari, e prima ancora di ciò, difensando con 
iscritture i ]>atrii- dritti contrula repubblica Geno- 
vese, avea per questo incontrato gravissimo rischio, 
che in mala parte fu preso suo zelo e la fortezza 
di sue ragioni. Lasciò questo lavoro, applaudito 
dall* Altogrado , dal Palma e dal Mansi, cosi in- 
titolato = Discorso sopra le convenzioni della Città 
di Sarzana con là Repubblica di Genova in risposta 
al consulto di Leonar, Spinola contro i popoli conr 
venzionati: Lucca per Beriuirdino Picciec. i633. = 

DI PIETRO E BONAVENTURA DE’ ROSSI ‘ ' 

CULTI SCRITTORI. 

» 

s Tra- tutte le buone prerogative dègU nomini 
di savere e di lettere n Luna giustamente -si puote 
o debbesi t^ner maggiore ,. che lo stesso atnor del- 
la patria , poiché li fa grati dell’ animo e bene-, 
meriti del paese loro, se lo dimostrino con qual- 
che fatto. £ però ohi fu di questo fornito , e stu- 
diossi con grande fatica d’ illustrare sua terra na- 
tia , oltre r obbligo che gli hanno i concittadini . 
suoi , si manifesta ancora degnissimo . di comme- 
morazione, come lo si può dire di questi due Sar- 
zanesi scrittori , quantunque Pietro de’ Rossi non 
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COSI apertamente abbiane dato praove qftanto Bo- 
naventura; In fatti Pietro che sotto il nome anor- 
grammatico di Tripéo Sorsi è conosciuto, per quan- 
to fusse distinto coltivatore di buone lettere e 
amasse di esaltare sua terra , non dette a luce al- 
tro che S Le Osservazioni intorno alla vita del 
marchese Jacopo Malàspirui di Fosdinovo: Milano 
i65a in 4“ — • Allo ’ncontre Bonaventura dottore 
d’ ambedue le le^gi, e storico non volgare molti 
argomenti recò di sue patrie fatiche , le quali de- 
gno di lode assaissimo il rendono . Costui , che 
nacque ''di messer Gabriello Rossi e di Lucrezia 
Forlaiiì di Sarzana, ebbe nominanza molto buona 
intorno alla line del secolo xvn, e sul principio 
del seguente . 11 molto desio ché' nutriva di ren; 
# der chiara sua città intender lo fece a raccattare 
memorie sù tutta Lunigiana , per modo che hac- 
cene lasciato grossi volumi col titolo di ^ Colle- 
ctanea storica copiosissima: voi. 3 s . In verità gra- 
vissima esser dee stata sua fatica a mettere insie- 
me tante preziose ricordanze di che è' ripiena; 
ma sarebbono assai più commendevoli , se avesse- 
le scritte con più giusta critica, con maggiore or- 
dinatezza, e con meno di patria passione, scevrando 
le favolose tradizioni dal vero ; non istante si me- 
rita ogni encomio e luogo distinto in quest’ ope- 
ra . Oltre 1’ accennata Gollectanea scrisse ancora 
la Genealogìa della stirpe Adorna e Botta di Ge- 
nova, e il Santuario di Luni-Sarzana, le quali 
opere lasciò manuscritte. Puose poi alle stampe 
S La storia dell' insigne reliquia del preziosissimo 
Sangue di Cristo y che si venera in Sarzana: Mas- 
sa pel Marini 1708 in 4° La vita di papa Nic- 
colò V: Milano per Francesco Agnelli 1 716 in 4* 

Per le descritte cose ambedue questi Rossi meri- 
tano commemorazione. . ' 
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! ' Io non mi staro in fono '■ di méttere Lorenzo 
e Filippo Casoni di Sarz'ena nei novero de' per* 
sonaggi illustri tin.quì discorsi , - tutto éhe non ab- 
biano dato singolari materie di encomio, fuor di 
quelle di loro dutinta carriera . Pure degno nio~ 
tivo rimane a Saràana di gloriarsi di questi due 
illustri porporati che per eccellenza di prerogati- 
ve d’ animo degni si resero di comirient^zlone . E. 
primieramente Lorenzo nato di messer Niccolò 
Casoni e di 'donna Giulia Petriciòli, il quale mei* 
sosi alla* corte di Roma per tante cariche altamèu- 
te si distinse in manièra che se ne ebbe' molto 
onore . Egli da prima ,fu spedito a Nimega per af- 
fari di' somma 'importanza; indi passò nunzfio a 
Napoli , e ottenne la dignità di arcivescovo di Ce- 
sarèa.' Dopo fu assessore del santo Uffizio a Ro- 
ma , e nel 1706 fu da Clemente XI. della porpora ■ 
cardinaRzia condecorato sotto il titolo; di S‘. Pie- 
tro in Viiiculis . Nel 1707 andò' poi a reggere la 
legazione di Ferrara , ‘e in fine quella di Bologna! 
Costruì egli "a proprié spese' nel 1715 'nella catte- 
drale chiesa di Sarzana l’insigne èanpellà detta 
del Crocifisso,' e 1 ’ adornò di una tela del Soli- 
mene, dipinta pregevolmente, e l’arirchi di pre- 
ziosi marmi é di antichissimo Crocifisso, lavoro 
in tavola 'di Guglielmo pittore . Questa odera, non 
avvertita dal Lanzi, può segnar 1 ’ epoca dei’ pin- 
tori italiani , quasi più in la di un secolo di Giun- 
ta di Giuntino da Pisa, 'di Francò Bolognese c 
di Guido da Siena, nón che di Gimabue e di 
Giotto . Ella ci fa arguire , che 1 ’ arte del dijùrw 
gere non rozza affatto in Italia potea esserci ancora 
prima che ve la esercitassero- i Greci , siccome' ^ 
dimostrato dal merilissimo Cicognara in sua storia 
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d<ill’*arcliitettiira^. Iin|)0rcijooeliè tale CrocifiMo pri« 
ma itavasr in S. Maria di Limi 'avanti iV tòtalo 
disertamenta di- qudla e, secondo V uso di 
tempi, è assai minore del vero , un po’ sec^ 
di. disegno « con le dita' soverchiamente lunghe; 
ma però/ ci si vede il nudo studiato', la testa bène' 
espressa 6 i 'oolbri forti. L’epoca di questo sa^ro 
dipinto è del ii^8, ed e chiaramente provata dalle 
parole segnate sovra il capo di essa figurai così: — 

_ ^ * Ann« miUeivo rtnt^o terqaoq^t dena -, . * * , 

, . .«* pinsit Guillalmu* at baac aatra finjiit. ' - . 

Che veramente questo Casoni adornasse tale cap- 
pella* preziosamente' ricavasi- ancora da iscrizione 
posta a’ pie della balaustrata '- di .essa che dìceis 

LAV«E»TIV« TÌTVLQ.8. PRTRI AD VIWCVLA ' 

• *CAunii«ALis gAsoprvs 

>1 f. SACELLO A CANOMCIS ET CVRATORIB. OPERAR 

t. ^ , . «V1V8 CATHET)R\L18 ECGLE8IAE SIRI. DONATO 

.'ET A 8E PICTVRIS ET VARIO LAPIDE- ORNATO 

-HOC PRO J-'RAi'RiBV8 8VIS AC EOKVM DBSCENDKNTIBTS 
KT, HBRKOIBVS EXTRVI FliCIT ANNO MDCCXV. * 

» . • • • 

Fu ragguardevole anche Filippo. 'figliuolo che fu 
dì Leonardo Casoni e di 'Maddalena • Promontorio, 
quantunque .rioii siavi di lui alcun monumento , 
Perciocché dopò suo ^ nascimento* che avvenne- il 
> 7*^‘^> . ^addestratosi da giovanetto nelle scienze o 
nella curia di Roma sogni, le òrme del ricordato’ 
Lorenzo-, e al pari di lui per gravissime cure nome 
procacciossi onorevole,^ prima, essendo governator 
di Loreto, posola Vicelegatò- di Avignone, in fino 
.apostolico nunzio alla reai corte di Spagna* Laoi^ 
de il .ponteficfe Pio VII* di gloriosa memoria', vo-, 
lendo rimunerare.il milito e i servigi di’lùi,' Fan-* 
ìrio iBoi .Cardinale; il' creò del, titolo di S. Maria 
degli Angioli , nel qùal grado poco ^durò , che circa 
otto anni dopo finì di vivere- Egli ‘ài bello aspetto , 
alla maestosa corporatura ejalle’soayi malaiere che 
.a.^Pa, univa ancora lode non piccio|a>di grandez- 
za d’, animo e benigno, che suole anzL'cbe nò. ri-^ 
splendere negli' uomini di credito,, distinguerli , 
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DI CIU8EPPÉ SPIN 

.CHI 4RISSJH0 CARhlIfALK. 



Avvegnaché quello eh’ è narrato di sopra dei 
cardinali Casoni , dovesse bastare per chiudere eoa 
essi loro questo libro di meuiorie come' per noi 
si pensava, tutta:vìa per li fallaci stati delle ter- 
rene prosperità che tramutano repentinamente 
ogni generazìun di persone , e le_ tolgono da ogni 
più chiaro splendor conia morte, siamo costretti 
per ultimo a raccordar con modestia di dolore lo 
eminentissimo- Giuseppe Spina earJiuale di santa 
chiesa,' il quale, non ha gnari mancato essendo 
della, vita, molte cagioni. porgeqi di suo esaltamen- 
to. Nato e’ di nobili genitori in Jarzana il 1756.» 
e rifornitosi ben presto nell’ Università di P’isa 
delle scienze legali che ad una singulare pietà 
congiunse ,, a Roma poscia si puose ad intendere 
con operazioni virtuose a divenire segnalato e chia* 
ro . Colà primieramente fii amiitore del maggior- 
domo del papa; quindi prelato domestico, e nel- 
1 ’ uffizio delle , segnature a dar suo voto- Ne’ tram- 
busti politici del 1798 recossi elli in Toscana pres-, 
so del sommo poutefice Pio, e in tale contingen- 
za fu aggiunto al picciolo seguito di 9“®^ som- 
mo gerarca , della chiesa - che aroivescotro •creollo 
di Corinto. Poscia riroasesi, in Fnmcia Éon l’esu- 
le santo padre fino alla di lui morte, e pre^iossi 
di fargli in quel tempo gli ultimi pidfosi uffizi, e i 
funebri onori. Nel 1 800, ebbesi l’ importantissimo 
carico di^trattare per la santa S^e il celebre con-, 
cordato con il Francese governo di alloia, e ^tlè 
anni poi egli fu che di Francia , le vencrab'ili spo- 
glie del memorando Pio~^(Tfe condusse -alla Basi- 
lica di santo Pietro per es.servi riposte con gloria 
del Vaticano. Indi a cagione de’ suoi distinti, me- 
riti in quell’ anno stesso ^r il pontefice Chiara- 
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monti innalzossi^alia porpora cardinalizia sotto il 
tìtolo di sant' Apiesé fuor delle mura^ Avvenne 
poi che fusge arcivescovo fatto di Genova; ma dopo 
alcun tempo lasciata quella pasturai sedia tornossi a 
Aoma ; e a reggere prima 1’ aitostolica legazione 
di Forlì, e in appresso quella di Bologna con ogni 
migliore provvedimento si stette. In questi gover- 
ni egli era la delizia de* popoli che per li .'suoi 
buoni consigli manteneasi giustizia, e s'aumenta- 
va la pace e la sicurezza de* cittadini . Uomo di 
mente pacifica, di raffinata sperienza, urbano^ di- 
licatamente e soave ne* modi , con ugnale costan- 
za mostrò in ogni contingenza di aver ottimo cuor 
di padre, alma di benefattore , volontà di princi- 
]i!e liberale pietoso e zelatore di ogni prosperevole 
vantaggio della chiesa , dello stato e degli uomini. 
Tolto poi da tali reggimenti di città il k 8 a 4 fu a 
prefetto di segnatura di giustizia collocato in Ro- 
ma stessa r e nel mese di Novembre del 1828 fi- 
‘nalmente cessò nel. generale compianto, che le 
genti avuto aveano tante occa'sioni di ammirarlo 
e ^plaudirlo in sua non ordinaria carriera, la qua- 
le rese vieppiù luminosa, quanto più difficili in- 
contrato avessi i tempi della meuesima. Sicché 
suo nome rimarrà scolpito negli annali d'Italia, 
non meno 'che nella dolce memoria di tutti colo- 
ro che sue' rare prerogative conobbero' di buon 
cuòre e di animo grande. In /atti sua patria spe- 
cialmente, Genova, e diversi altri paesi avranno 
sempre giusto motivo di rammemorarlo, che di 
molti, lasci facendo loro in suo testamento , ha di- 
mostrato quanto pio e generoso si fosse e amatore 
del pubblico bene . Ecco pertanto alla materia, co- 
me a questo secondo trattato; posto *1 suo finimento 
nel fniglior modo che per noi si è potuto , col no- 
me di un cardinale memorabile e distinto. 


FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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!>' ILLUSTRJ SCRITTOBt, E D' VOSI INI INSIGNI 

'!Ùucato 

♦ 

m MASSA E CARRARA IN LUNIGIANA. 


LIBRO III. 


DEL BEATO JACOPO DA MASSA 

PER SANTITÀ INSIGNE. ■, 

La gloria, della città di Massa e Carrara per 
■ Ittètro di antichità, per nobilezza di signorìa, e 
per novero di rari ingegni aggrandita , conduceini 
adesso al terzo libro di queste. memorie.^ Ma però 
eh’ io stimo ogni mio principio dalla cognizione , . 

procedére dèi paese di quegli uomini più distinti 
in ogni genere di savere, e di operare , de’ quali 
bassi a discorrere/, per ^questa- ragione con ispedi- 
te parole farò prolago, dicendo alcuna cosa di que- 
sti due luoghi insigni di Litnigiana, prima di met- 
termi in quello che la presente rubrica richiede. 

E per dimostrare quanto si fossero tprre antichis- 
sime , non raccorderò , che tanto’ Massa quanto 
Carrara furonsi picoiole borgate di' Luni Etrusca; . 
nè come in Massa vecchia , creduta per alcuni 
1’ antica Taiìerna. Frigido per il di lei fiume 
che ne conserva anche il nome, e per altri chia- 
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e rimodernato nell’ interno il iSoo. da Spinetta, 
da Campo Fregoso, per l’iscrizione che vedesi an- 
cora sotto la statua della Madonna collocata sopra 
il coro , che dice = Tabula hac facta fuit proprio 
aereM. D . Spinetta de Campo Fregoso AmuMCCC. 

La porta maggiore e il nnestrone su la facciata 
'di questo tempio sono di squisito lavoro : dentro 
poi nella cappella del Sacramento vedesi la pre- 
gevole statua della Vergine, eh’ è fattura del ce- 
lebre Clemente da Reggio. Male pertanto s’appon- 
gono coloro che stimano essere questi popolosi Co- 
muni venuti dopo la distruzione di Luni ; mentre 
fino del vi. secolo di nostra salute santo Ceccardo 
predicava a si illustri borgate. Poi ajipresso che 
furono dette castelli e curie per lo ’ucremento 
maggiore che si ebhono, a magnificenza giunsero 
«li città e di «lucato , siccome ora vediamo, passan- 
dd per molte vicissitudini e diverse dominazioni 
di ])otenti signori. Imperciocché ora governaronlo 
i vescovi Lunesi, ora i Malaspina, ora la repub- 
blica Pisana , ora Castruccio di Lucca , ora i Cam- 
pofregoso di Genova, ora i Fieschi, ora i duchi 
di Milano, ora la casa Cybo, ed ora finalmente 
i duchi d’Este, sotto.il reggimento de’ quali di 
presente si godono di soggiacere . In questo modo, 
passando all’ usata materia, incomincierò a dire del 
beato Jacopo da Massa, frate del primiero institu- 
to di santo Francesco d’ Assisi, per essere il piu 
antico uomo che illustrato abbia questa sua patria. 
Correvano gli anni della fruttifera Incarnazione 
del Redentore laSó, quando viveasi egli virtuosa- 
mente al tempo di Alessandro IV. pontefice , e 49 
anni circa 'dopo la fondazione della .regola Fran- 
cescana. Il beato uomo fu laico tra quelli dell’or- 
dine suo; ma di santissima vita, e tanto di sin- 
golare osservanza te virtuoso, che li venerabili pa- 
dri Egidio, Landò e Matteo da Mentono attesta- 
rono di non avere in que’ di conosciuto più sau- 
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to cristiano di (juesto Jacopo, nè altro servo di 
Dio più pietoso di tal fraticello, a cui si aperta- 
mente il Signore mistiche dottrine rivelasse e alti 
misteri,. Egli è ancora commendatissimo per sue 
lunghe estasi, 'nelle quali fu sovente rapito più 
di quanti mai siasi pariato. Infatti il cronista Wa- 
dingo negli ammali della Serafica religione ci reca 
ilei beato Jacopo questa sentenza, riguardo a’ di 
lui rapimenti = Jacohum de Massa singularem 
in hoc genere magistrum =s. Sì buon servo di Dio, 
che mori nella Marca d’ Ancona , truovasi pari- 
mente registrato nel Martirologio Francescano al 
quinto giorno del mese di deoembre , celebrando- 
ne la ricordanza. Abitò il beato Jacopo anche a 
Lucca , dove fece molti miracoli ; e tra le altre 
cose a liii s’ attribuisce 1’ invenzione dell’ urna 
marmorea , in cui riposto era il corjM> di santo Pao- 
lino vescovo, che nel laóo accadde con grandis- 
sima esultanza de’ popoli in quella città ; quantun- 
que il Poggi con molte ragioni contenda essere 
tale ritrovamento, avvenuto^ per opera di Pagano . 
Molti parlano del chiaro Jacopo il quale sparse 
molta fama di sua bontà, e specialmente i Bollan- 
disti^ il Fiorentini e il Franciotti. Nè maraviglia 
si èj che il P. Vincenzo Marchiò abbialo segnato 
nel catalogo dei santi . Lucchesi ; però che in quei 
giorni Massa per forza di politiche venture dovet- 
te soffrire temporalmente anche il dominio di Luc- 
ca, e fu ciò in vigore di un trattato coti i Fioren- 
tini che stipulossi per certo Guiscardo Pietrasan- 
ta potlestà di Lucca nelle discordie di quelle Re- 
|)ubbliche. Ma comunque il fatto accadesse non 
e dubbio che il nostro Jacopo fosse natio di Mas- 
sa di Luuigiana, e di onore a qpesta di lui vera 
patria. 
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DI ELEONORA CYBO’ MALASPINA 

,-r . 

VIRTUOSA DONNA LETTERATA. 

' Il secolo XVI, che fu testimone della lunga 
e virtuosa carriera di vita più trista che lieta di 
«piesta figlia di Lorenzo Cyho Malaspina duca di 
Massa, ci porta a rimembrarla per singular don- 
na e saputa di moltissime lettere, anche per ben 
poetare. Nata Eleonora in .Massa nel marzo del 
i5i3, in sua giovanezza si addottrinò in partico- 
lar modo , e poscia maritossi al famoso Gioan Lui- 
gi Fiesco dei conti di Lavagna ricco e possente 
signore , il quale conseguì celebritade per la nota 
congiura 'contro la signoria degli ottimati di Ge- 
nova, recando alla giovane sposa gravi tristezze 
. per lo animo di lui ’intraprenditore , e pel suo gran 
talento di libertà popolare, non 'meno che per > 

troppo dura e sollecita morte che incontrò nel poi'- 
to di Genova, mentre andava a impadronirsi' della 
galèa capitana del Doria ; . poi che cadde nel ma- 
re, ed... inesperto dell' onde annegò al principio 
dell' impresa. Rimasa ella vedova, e a seconde 
nozze passando, fu nel congiunta a donna 

con Chiappino Vitelli marchese di Cetona. Ma nè{>- 
pure con questo novello marito ebbesi dieta fortu- 
na; perciocché il Vitelli nel’ senza rede mo- 
rissi, ed ella per sottrarsi da' più gravi colpi del- 
le umane vicissitudini in monistero si chiuse alle 
'-^Muratè in Firenze , dove fecesi fabbricare,. un a 
stanza , e in pace rese colà, a Dio 1' anima il 1 594. 

Forse per questo mio poco dire alcuno ricercherà 
come degna si facesse di scrittura , qhe tenue sem- 
bra 1' argnmento ? Ma poi che visse fatato chiara 
dà meritare 1' altrui lodi ; però • giusto era di £1- 
. vellame . Saggia, pietosa e di erudita conversazio- ' 
ne essendo, non picciola fama aveasi procacciato; 
così che il Quadrio nella storia d’ ogni poesia , il 
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Tirahosclij nella Biblioteca Mo<lanesc, c ultima- 
mente lo Spotorno in sua letteratura Ligure esal- 
tano il di lei illustre nome , riputandola Genovese 
contro la verità di suo nascimento . ^ E per vero 
dire fu tanto applaudita, che diverse buone rime 
scritte da lei furono pubblicate in Torino con quel- 
le di Faustino Tasso nel 1578, le quali ponno dar 
giudizio del suo valore. Il monte di pietà di Mas- 
sa fu poi per li suoi doni arricchito , e ciò ancora 
degna la rese di grata memoria per F amore ch’eb- 
be della pubblica beneficenza . 

DI GIOVANNI DE’ ROSSI 

ILÌuSTRE PRULATO. 

L’ antico borgo di Àvenza ebbe origine dai 
Carrarini nel tomo degli anni di Cristo .1 180; poi 
che leggesi'nel Codice Pallavicino del capitolo di 
• Sarzana , che Pietro vescovo di Limi donò loro il 
terreno che da Treponzio estendevasi fino al fiu- 
me Avenza, e concesse ai medesimi di fabbricare 
un tal borgo vicino al mare , che poscia prese no- 
me dal fiume . Questo luogo che nel processo di 
tempo, e scorrer di secoli solca essere stanza di 
diporto a Castracelo Intermiaelli tiranno di Luc- 
ca per la' vicinanza della spiaggia marina, dopo 
che nel iSaa ebbevi fatto costruire lina ben in- 
' tesa bastita e un palagio , e prima che il pruden- 
tissimo Francesco III. d’Este attassevi una specie 
di porto opportuno allo ’mbarco de? marmi di Car- 
rara, fu patria di Giovanni di Galeazzo della fa- 
■ miglia de’ Rossi , che ci giova idi i-accordàre con 
'brevità. Costui-, Arciprete essendo' d’ Amelia di 
Romagna e uomo di 'buone prerogative d’ingegno, 
- ritrovavasi in Roma nel iSSq, dove è da credere, 
che molto credito e molta grazia ottenesse appo 
la santa Sede . In fatti nel 164.5 -si riscontra che 
fu eletto a cappellano della cancellerìa apostoli- 
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ra t indi nel 1 546 a tesoriere della I>ataiia di pa- 

f »a Paolo III; e poscia il i55o a tesoriere aposto- 
ico . Per questi incarichi prelatizii che alla gloria 
della sacra porpora conducono mancò nel i556; 
e fu riposto alla Minerva, dopo di avere in tal 
guisa onorato suo paese. . . 

DI LORENZO, ANDREA E LAZZARO CALAMECH 

SCVLTOAI s pittori. 

Chi non ama di abbattere , nè d’ innalzare il 
nome di alcuni che lungi dalla patria loro hi 
grande pregio tenuti furono dai popoli che li am- 
mirarono nei fatti di lor professione, dee accon- 
tentarsi di raccontare “nulla di piìi nè di manco 
di quel grido, che ottennero nell’/età loro. Però 
usando io di tale avvertenza nel dire di questi ar- 
tefici del secolo xvi, i quali furono di Carrara , e 
di antica famiglia , che diè nume a porto luogo suo, 
detto la Calanieoca, dove ora souo i Minimi di 
santo Francesco, il convento de’ quali fu alla me- 
tà circa del secolo medesimo fondato per lo divó- 
to Comune di Carrara, non farò di essi esaltamen- 
to alcuno 'oltre il mio debito. Andrea pertanto, 
che il Vasari chiamò Antonio da Carrara, e Lo- 
renzo suo fratello furono figliuòli di Lazzaro del 
fu Menchino Calamech", ed il primo intese allo 
scolpire , e all’ architettura . Nato Andrea circa il . 
i5i4. puosesi alla scuola dell’ Ammanato, e secon- 
do il Vasari nelle sue vite, riuscì scultore rarissi- 
mo. E però da stimare che ben presto riputato 
venisse; poiché, secondo il padre della Valle ^ fu 
del iS.'ÌY capo maestro de’ scarpellini che lavoraro- 
no al magnifico duomo, d’ Orvieto, e poscia in Fi- 
renze operò al deposito dt’l Bonarroti che. vede- 
si in santa Croce, sul quale fece la statua rap- 

I tresentante lo Studio, sotto cui piace prostesa la 
’igrizia. Fusegli che scolpito avendo tre nostre 
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Donne «liverse «la collocarsi sù tre altari «lei «luo- 
ino «il Monte Leone'ln Calabria per il duca di ca- 
sa Pignatella viceré di Sicilia, «lette occasione al 
Seuato di Messina «l’ invitare con larghi premi in 
quella città verso il i566 il germano fratello Lo- 
renzo allievo del Meschino, e lo stesso Andrea, 
j)ercliè studiassero di farvi opere belle in ogni 
maniera ’di loro arte . In fatti si 1’ uno che 1’ al- 
tro di questi due Calame«!h, stabilito colà suo di- 
moro, operaronvì con molto plauso fino alla mor- 
te; i dipinti però, le statue, e le fabbriche di Lo- 
renzo furono molte e pregevoli . In verità questo 
Lorenzo , «jer «juanto narra il Mellini , fino dalla 
sua giovanezza porse ^amli speranze «li venire e«^ 
celiente, facencJo a Firenze le statue della Fama 
e della Eternità, che furono poste alla porta , det- 
ta del palagio, nelle feste e grandioso apparato che 
videsi alla venuta della regina Giovanna, e alle 
nozze di Francesco de’ Medici, le quali riusciro- 
no a vedersi di grande spettacolo. Delle opere poi 
di suo pennello non restaci altro che la miral)ile 
tavola della Pietà, nella quale risplende concetto 
disc^o, congiunto a«l una vaga e semplice com- 
posizione benissimo intesa, che offre 1’ afflitta Veiv 
gine , e su le di lei ginocchia 1’ estinto Redento- 
re , con la Maddalena in atto di basciarli la ma- 
no , e due angioletti piagnenti che stannogli a can- 
to. Il dolore e la morte non ponno essere con 
maggior verità espressi, nè più nobilmente. In un 
sasso che vi si vede è scritto il nome dell’ artefi- 
ce in questa guisa = Laurentius Caìamech inverv- 
tor faciehat iSSgrr. Questa sacra dipintura sta- 
vasi prima nella chiesa di santo Agostino di Messi- 
na, ed ora si ammira nella galleria del pubblico 
Musèo Peloritanok Intorno alle di lui sculture in 
marmo dirò parimente , che rinTane a considerarsi 
una delle due Vittorie che sono sul portone del rea- 
le palazzo di quella città , lavorata nel 1 59 $ a c'on- 
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correnza di F.'il)rizio Mora Messinese. Cosi peral- 
tro non puossi dire delle [p-andiose labhricné in- 
nalzate per dise^o di Lorenzo Calaniecli ; poiché 
di sua invenzione è il tempio di santo Giorgio, e 
quello di san Nicola de’ Cisterciensi magnificamen- 
te eseguito a cinque arcate con somma sua gloria. 
Morì egli sul declinare di quel secolo, e redi la- 
sciò di sue virtù Lazzaro di lui figlio e Francesco 
suo nipote, che non meno si distinsero; ma più par- 
ticolarmente Lazzaro, nato il i54‘>j fu allievo 
di Andrea suo zio , e riuscì valente pittore e sciil- 
tore. Costui lasciò nella chiesa di- S. Gioanhatti- 
sta di Messina il quadro della Vergine assai loda- . 
to, ma per ignoto destino è perduto. Resta però 
tutt’ ora in Catania nella chiesa della Pace* il 
gruppo bellissimo della Visitazione di Maria col 
nome e l’epoca in cui fu scolpito, e le parole sono 
= L. C.'F. i6o4' = . Sappiamo ancora, ch’egli da 
giovane lavorò due statue al catafalco- del Bonar- 
roti , le quali ' fui’Qiio molto lodate per la hizzaria 
di spirito e vivacità loro,4tanto che i descritti Ca- 
lainech ebbero tutti argumento di' lode, nè man- • 
carono, di celebrìtade , siccome rilevasi dai mento- 
vati scrittori , e più dalla Messina illustrata dello 
Sampieri, e dal Gallo ne’ suoi Annali’ Messinesi . 


DI DANESE CATANEO / . .. - 

SCULTORE -E POETA, 

Egli non è’ dubbio alcuno , cbé fra le perso- 
ne di merito e fra If più maravigliosi artefici deì- 
r età 'sua tenuto siasi in grande estimazione Da- 
nese Cataneo , per eccellènti opere dijscultura, 
e per -altre facultà d’ingegno che in' sublime ed 
onorato grado di fama vivo e morto il mantenne^ 
ro . Nacque . egli a Colonnata piccola terra pres- 
so a Carrara,' nè fu 'Massose,' come chiamalo il 
Temanzà, poiché bene di ciò chmostrano alcuni 
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contratti dell’ arcliivio di Carrara. Creaciufo Da- 
nese, e messosi lun^ dalli dissipamenti e piaceri 
che 1’ animo dilettano e sogliono deviare la gio- 
ventù, senza prò dello avvenire con amaritudine 
della ‘vecchiezza,, ben presto si dette allo studio 
dello scolpire e dello scrivere ; avvegnaché dell’ una 
e dell’ altra professione ]»rodusse opere assai pre- 
giate, come sarà dimostrato . In fatti, essendo com- 
pagno di Giacomo Colonna alla scuola del Sanso- 
vino, divenne egli non solo uno de’, più distinti 
creati di tale maestro; ma riuscì tanto di tuia fa- 
cile e spedita maniera di esecuzione nell’ arte del- 
la scultura ,' che in età di 19 anni espose una ben 
condotta statua di S. Loreuzo in san Marco di 
Venezia; e poscia con bella gara fece di marmo 
insieme con il detto Colonna le statue di santo 
Girolamo, e san Lorenzo a san Salvadore de^la stes- 
sa città .Per si fatti lavori acquistò e’ grand'issima 
nominanza, ma mo4o più noto fecesi per la par- 
te architettonica , e per gli intani e rilievi di al- 
cuni monumenti che furono da lui nohilissimamen- 
te decorati. Però in Venezia fugli allogata la se- 
poltura del Doge Loredanò , eh’ è nella cappella 
maggiore dei santi Giovanni e Paolo, opera di fina 
architettura e di ricca e grandiosa invenzione. A 
Verona fece in santa Anastasia l’insigne mausolèo 
di Giano Fregoso riputatissimo uomo, e la statua 
del celebre Fracastoro rammemorata nella vita di 
questo poeta, impressa per il Cornino. Nella chie- 
sa di santo Antonio di Padova il busto scolpi del 
Bembo, che a perfezione condusse sul di lui de- 
posito : e questo inclito Cardinal letterato non po- 
tea ricevere, giusta la mente del chiarissimo Ci- 
cognara in sua storia , più grande onore , che da- 
gli autori insigni adoperati al memorando lavoro,; 
poiché il Sanmicheli inventò il nobile monimeri- 
tò. Danese Cataneo lavorò il busto, e Paolo Giu- 
vio dettovvi l’ iscrizione. Vedesi parimente di suo 
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nello stesso tem])io l’ effìgie di Alessandro Conta- 
rini su la maguilica tomba' di queslu'' ge iterai capi^ ■ t 

tano, erettavi nel i5S5; e il basso rilievo del quinto, 
miracolo nella cappella del santo, iu cui e fina- t 

mente e con ottima composizione scolpito il richia- 
mare in vita l’estinto nipote del Padovan Tau- 
maturgo, che opera il prodigio per le fervide pre- ’ 
ci dell’afflitta sorella. Nè<e dà lasciare il biiato 
di Girolamo' Giganti giureconsulto rarissimo , che ^ . 

vedesi-in santo Giovanni. In* óltre, dopo ctie il 
nostro Danese si fu stato a* Roma, lavorò molte ; » 

figure sul . dorso delle arcate della libreria di' san 
Marco diVinegia, diverse teste bellissimé' nei ser- ^ 

ragli degli archi à due ordini di'- quell’ edifìzio, 'e 
il rinomato. Apollo di bronzo nel cortile della zec- 
ca Venda, che raro e singolare Ip Teserò per es- 
sere opere di grande pregio ; ma specialmente pel 
detto nume, che lo eseguì radiato' a sedere sopra 
d’ un globo,- cinto da un serpe .che raordesi la • 

colla , con verghè di metallo nella sinistra mano, 
e nella destra uno scettro, 'studiandosi così.l’au- 
. tore di simboleggiar Poro^ <poichè sotto del glq- • 
ho espressecene itn monte . Doveavi anolie rappre- 
sentare ip figure diverse la 'Lunare Venere ^ per 
alludere all’argento e al rame 'a corhpiuta orna- 
tura del loco ; ma la cagione ignorasi , che ciò non . 
seguisse . In verità sì grande fu il grido in quei 
giorni del Gataneo, che* venendo a Firenze ! per 
quanto racconta il Vasari" nella vita di Alfonso Fer- 
rarese ) il duca Alessandro de’ Medici, il quale, 
era in umore disfarsi ritrarre* dai più’ valenti ar- 
téfici j- a concorrenza volle ♦che lo scolpisse, in ri- 
lievo. Ma non manco per le descritte ^ opere, iu-r 
tendiamo di celebrarlo,* quanto ancora per avere 
atteso, alla poesia, e a dimostrarsi a maraviglia let-‘ 
terato.iE certamente, perchè Danese, con amore ' 

e diligenza dilettandosi di ‘rime,. publ^lico un poe- 
ma curioso in .'tredici parti divìso con l’ intitolf-^ 
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zionc DrlV amor di Marfiso : J^mezia pel Fran- 
*ceschi i56a in 4** Questo componimento poeti- 
co non finito; e fatto secondo le regole di Aristo- 
tile, mostra quanto di bravura si avesse aiicbe 
fuora deir uso dello scarpello , avendo oltre a ciò 
lasciato molti manuscritti assai culti, die rimase- 
ro appo il di luì figliuolo Perseo uomo addottrina- 
to .moltissimo , che fu a segretario dello ambascia- 
tordi Polonia a Madrid. Aveva Danese tanto buon 
giudizio sì nel fare , come nel indicare de' fatti 
altrui, che bene spesso richiesto di suo consiglio 
non solamente fu libero e franco a darlo , ina sa- 
vio e giusto' nella sentenza. In fatti per il dialo- 
go di Torquato Tasso, nominato il Cataneo, sa|i- 
piamo che riprovava il confondere le cose sacre 
con le profane , tanto nei poeti e nelli storici , 

3 nanto nei dipinti e nelle sculture ; e però doven- 
osi fare un sepolcro ad un signore suo amico, e 
forse al Contarini , non volle mai persuadersi , che 
fessevi introdotto un Marte e una Minerva , che 
male stannosi espresse le divinità de' gentili in un 
tempio de' Cristiani. Quello poi che accresce l’en- 
comio di lui per ogni maniera di lode si è, che, 
dimorando in Padova, non solo ebbe stretta fami- 
liarità con Bernardo' Tasso , ma fu amantissimo di 
Torquato,, verso del quale usò molti offizìi d'in- 
trinsichezza; e secondo il Poppa, e la confessione 
delio stesso cantor del Gofredo , fu 1' esperto Ca- 
taneo, che persuase il Tasso a non distorre suo 
bell'animo dal poetare, mentre studiava in Pado- 
va, e 'per efficaci esortazioni spinselo a prosegui- 
re e porre a luce il Rinaldo. £ mentre a tutti 
predicava , che dall' ingegno, del suo Tassino il 
mondo potessi ma ravigliosi frutti aspettare , videlo 
pervenuto all' età di ag. anni : e conobbe il dise- 
gno della Gerusalemme liberata , e udì alcun trat- 
to di quel poema, per ìntessere il quale sommi^ 
nistrato aveagli non 'pochi nomi dì personaggi da 
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farTÌ (Itnitro pomposa comparsa. Non giunse però 
r antiveggente Cataneo al felice adempimento di 
sno presagio, che nel 1 S 73 . morissi compianto e 
lodato da tutti queglino che lo conobbero virtuo- 
so, lasciando a terminare diverse sculture imper- 
fette Girolamo Campagna Veronese, che fu uno 
de’ suoi allievi più celebrati . Laonde possiamo con- 
chiudere, che Danese come fu nobile scultore, 
cosi fu erudito nomo di lettere, e che da tutto 
ne trasse alta commendazione. Potrei qui ridire 
quanti dell’ illustre Carrarino hanno singolarmen- 
te favellato, ma per non annojare di tropjio con 
lunghe citazioni, raccorderò solamente l’ abate Se- 
rassi nella vita del Tasso , il Cicognara nella sto- 
ria della scultura e il Vasari nelle vite di pitto- 
ri, scultori e architetti. • ’• 

DI ANTONIO E GASPARE VENTURINI 

PERSONAGGI ILLUSTRI. 

Vengono ora con la voce delle dottrine e con 
lo strepito di Marte a fare di sè stesse mostra pom- 
posa r armi e la toga , per attribuire a questi due 
chiari uòmini di una delle più distintinte famiglie 
Massosi la loro propria lode . E senza gara di pre- . 
minenza pongono innanzi il dottore Antonio Ven- 
turini, il quale nacque in Massa nel i5iq; che 
che dicane di sua patria diversamente lo Spotor- 
no in sua storia letteraria di Liguria, il Fabroni in 
quella deir Università di Pisa, e il Targioni ne’ suoi 
viaggi; poi che molti contratti di vendite e ’di al- 
tro genere stipulati da questo Venturini si trova- 
no nell’ Archivio Comuinde di Massa che aj>erta- 
mente lo dichiarano di essa città, vantando per 
avi suoi Maurizio Venturini che fu vicario di Mas- - 
sa -nel i4e4* P®*" Paolo Guinigi, e Michele Venturi- 
ni Massose che. fu generai capitano d’annata s(^hie- 
ra , e nel i449* di aprile ottenne da Carlo Vili, rè 
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«li Francia ouorevole dipiuina cui motto = 
bona fortuna zn. . Addestratosi Antonio nelle disci- 
pline d’ Ippocwte -, 81 Imono ’ngegno e natura mo- 
strò per l' arte medica e per l’ anatomia , che gran- 
ile maestro ne divenne e famoso . Fu egli alla scuo- 
la di Antonio Ponzanclli uomo di sommo grido in 
sua professione , paTimente di Lunigiana , e in mi- 
rabil modo lodato dal FaloppiO: e poi che* ebbe 
inteso con indefessa cura e piacere all’ arte sua, 
crebbe in così alta estimazione delle genti, che ol- 
tre la metà del xvi. secolo fu anche splendore dello 
stuilio Pisano . Imperciocché, dopo d’ avere in mol- 
te Città d’Italia esercitata la meilicina ed anche 
per le Spagne con indicibile credito, nel 1567 la 
cattedra anatomica ottenne dell’ Università «li Pi- 
sa, nella quale istruì, secondo la ^testimonianza 
del Fabroni, fino al i 585 . con tanto plauso, che 
giudicato fu essere il più esperto e valente noto- 
mista che allora fiorisse non solo in Toscana, ma 
per altre’ parti ancora d’ Italia . Finì e’ la vita in 
quell’ anno, e sepolto fu con onore in santo Fran- 
cesco di Massa presso un altare di sua famiglia, 
in Cui vedeasi anticamente una bell’opera di terra 
cotta dei della Robbia , rappresentante P’Epifanìa 
in alto rilievo, quale ora presso di mè si conserva. 
A piè dì tale altare sul sepolcro gentilizio di sua 
.famiglia leggesi appunto sua iscrizione, così:=; 
D. -'' O. M. ' ’ 

\ ■■ ' I ANTONIO VENTURINI MEDICO 

FIDE AC DILIGENTIA PRAESTANTIS3I MO 
*’*'* . QVI PISANO CYMNASIO 

• ' MAGNA OMNIVM ADMIRATIONE 

»' XX. FERE ANN05 ANATOMIKIN DOCVIT 

• 'ET IN QVAM PLVRIMI8 NON MODO ITALI AE * 

■ " SED ET HISPA^IAE 

VRBIBVS MEDICINAM LAVDABILITER EXERCVIT H. P. P. 
M. MM, PP. OmiT^ XIII. KAL. NOVEMB. 

,MDLXXXV. 'AETATI5 8UAE LXVI.= 
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Apprwo a lui pwf isplendor militara ue »iegue 
Gat>pare Venturini, detto ancora Gaspare Massa, 
che ebbe suoi natali il iSaS, e fu per così dire 
allevato in corte del suo principe, mentre di i6 
anni andò ai servigi di Alberico Gybo Malaspina, 
e lo seguitò a Roma, facendosi magnanimo, de- , 
stro e generoso. Ma poi si puose con Giulio Gy- 
bo , che assaltò e impadronissi a forza , ma per 
poco tempo, di Massa contro il volere della sua 
genitrice, e di lui fido rimase infino a che det- 
to ■ Giulio-, catturato in Pontremoli , non fusse a 
morte ( per fellonìa condotto in Milano, perchè al 
partito de’ Francesi aderiva, e a troppo alte cose 
cospirava, le quali non è mestieri di qui narrare, 
per togliere a’ leggitori 1’ orror di tal morte, e il 
vedere la tenerezza materna soffocata da politica 
■ mano contro gli ardimenti d’ un proprio figlio ^ 
quale diseredavasi più per amor parziale e per 
cruda ragion di stato , che per debito di giustizia. 
Dopo di questa ventura Gaspare entrò alfiere nel- 
le soldatesche Piemontesi, indi venne di nuovo 
a servire il suo dnca Alberico fratello 'del det- 
to Giulio, e di buon grado quel signore dettelo 
a capitan generale ai marchesi di Villafrauca Tom- 
maso, Alfonso e Federigo Malaspina. Per sì fat- 
ta carriera ih buon nome cresciuto , nel iSyS. 
fu richiesto dal conte Galeazzo di san Severino 
per la carica ili generale di ap. schiere d’ Italia- 
ni; e in tal grado con esso partì alla guerra di 
Fiandra. Militò egli sì bene, che si distinse al 
famoso assedio della Rocella, e poscia, fatto gene- 
rai duca di sette mila Svizzeri, 'di quattro mila 
Francesi, e di sedici masnade di genti d’arme con 
altra soldataglia e molte artiglierie, fagli affidata 
l’ impresa dell’ espugnazione di molti paesi degli 
eretici , nel cui incarico si condusse con tanta 
bravura , che tolse di mano agli Ugonotti sette 
forti castella. In questo mentre venne la pace: 
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ed egli andò a Parigi. Qaindi, morto che fu il 
Sanseverino, ebbesi nel 1574* il governo della 
compagnia colonnella e del presidio di Savigliano 
in Piemonte . L’ anno appresso poi disciolto quel 
corpo di milizia, e nulla cubando la quiete, mi- 
sesi a generale di gente d* arme con il Gonzaga 
marchese di Castiglione, e cavalcò nella Spagna 
alla guerra del Portogallo , perchè amava in aper- 
to campo dar'pruove di suo valore, e non oziare 
nei palagi de’ grandi . Ma finalmente reodutosi 
vecchio e debile nelle forze, il 1.Ì94 rimpatriò, e 
dopo alcuni altri incarichi difiposo dal sup pren- 
ce affidatigli, chiuse il corso mortale, essendo ca- 
stellano di Avenza , nel 1600. Attesta quanto al>-^ 
biamo detto una cronaca scritta da lui medesimo, 
la quale tntovasi presso li signori Salvipni di Mas- 
sa, e la lapida ancora del .suo sepolcro posta in 
san Francesco della sua patria, che qui riportia- 
mo ; = 

D. O. M. 

CAiPAftO TMTYttVK VTMBftO CLtBXTTliOtYll 
DOMT* DITTMSIVI 4DICMPT0 PftllCTllirilf^MàSII ^ FBDBftICl 
BT ALPORSI TttLAI FBAVCAB 

^ÌÉUTIAATH PRABPKTO rOtTMPDTH «allibo is bollo • 
ADVBBfTB HBBBT100I ITALABVM COHOBTTM XX OBBBBALI SIGBIVBO 
ITB iO. «ALBATtO BABIBrBRIBO BABUCITTA DTCTOBB 
• BT OBVUIC POIT B/TB OBITTM OOHOBTIS BJVBDBM rBAlPBCTO 
IVLITB Bf ALDBBABTB riLII *>BC 000 VATBITIYS FBATSB 
' LACBiMAVTBf POITBEB 

Tixrr ÀOO. LBLL MBBA. Ti. D. Tt. OBIIT XXVIU OSB. IK>C. S 

DI ALBERIGO CYBO MALAgPINA 

' ' PBINCIPE DI MASSA 

LETTERATO B GUERRIERO. 

Annoverato è fra’ più memorabili signori* di. 
Lunigiana Alberico Gybo Malaspina primo priuci- 
jpe di Massa e Carrara , marchese di Àjello , e con- 
te 'di Ferentillo, il quale si rese lodevole tanto 
per r uso dell’ armi , che delle lettere, e tanto in 
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leggi dettare savissime; guanto in aggraiuUre il 
bene de’ suoi popoli. Nacque eli i nel i^S2 di Lo- 
renzo Cybo e (fi Ricciarcla figliuola di Alberico 
Malaspina marchese di Massa, la quale, per. non 
avere fratelli a succedere al di lei genitore, potè 
ottenere l’ iiny>eriale investitura del feudo, e tra- 
mandarlo a’ suoi posteri . 11 ^ nobilissimo Alberico ' 
fu educato a Roma,, e tutto che per caso a Ge-* 
nova uscisse a luce, non istante deesì riguardare y. 
come di nostra ])rovincia pèr il* merito sommo che 
s’ acquistò , in sua. principesca sede, e'per ogni al- 
tra cagione che del fortuito* nascimento . Divenu- 
to e’ padrone dello Stato de’ suoi genitori, già (li- 
staccato dalli dpminii dei Malaspina , cominciò to-^ . 
sto a far conoscere grandissima rettitùdine nell’aiv 
te di governare ; ma ])rima distinto eràsi nelle Spa- 
gne e nelle Fiandre sorto le insegne del rè Filij)- 
])o III, per cui in alta estimazione vennp de’prin- 
cijiali monarchi deh suo tempo. E per dire alcu-.* " 
na cosa di lui che 1 ’ animo suo valenté e (ge- 
loso dimostri,. narrerò, aver egli ajutato Gosnio I. • 
de’ Medici duca’ di Toscana contra Senesi con mil- 
le* uomini dà piò , condotti da ’messer Pedruccio 
da Carrara suo maggior*s*ergenté;*è, mentre gene- 
rai duca si fu di .papa Giulio -II, avere benissimo 
difesa 'Perugia dalle fòrze imperiali e Frìihcesi. In 
oltre nei gravi tumulti di Genova del 1675 accol- 
se con iHuiignità molti nobili, fuorusciti , e con sa- • 
viezza interj)onendosi, le discordie còmy>ose di quel- 
la tribolata repubblica. Standosi poi Alberico in 
patria con' l’ animo inteso a recidere felici i popo- 
li, 'grandi opere febe, le quali onorano sua me-' 
moria. Primieramente aggrandì, o per dir.meglici 
fondò Massa, nuova, chiamata poscia’ Gybéa dal- 
P autore, come attesta l’iscrizione che è. postai 
• sopra il cosi detto portone di 'essa^ città con li se- 
guenti versi: = r ’ , • , _ 
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HAEC 'ITOVA' massa VETERI AnjECTA GYBEA - 
DIGTA E^r AB ALBIÌRIGO PRINCIPE VERE RYII.’ ' 
EAXIT ITA HEV8. VTQVAE A CIBO CONDITA EST • 
PERPETVO CONSISTAT IN GVBI8 ANN. CIDIOLXXXIll. 

Questo lavoro, secondo la cronaca' del Massose 
Anniboni, cominpiossi nel iSSy, e quando si eb- 
be principio il murare furono per Alberico sì lie- 
te feste, processioni e cerepionie bandite , ohe rie- 
spirono d' allegrezza e piacere ad ogni sorta di 
gente,, e di maraviglia a Vedersi. Da principio di 
quel solenne giorno, che fu il decimo di giugno, 
cclcbrossi in santo Pietro festiva Messa con. canti 
figurati, e con intervento di tutta la signorìa, del 
cherieato e dèi poi*olo. Poscia Alberico ipsiomo 
con Isabetta della Rovere sua donna in riccb issi- 
mi abiti bianchi a oro e argento , andando a met- 
tere la prima pietra e la seoondaulelle fondamen- 
^lle mura, e alla benedizione del loco, erano 
'TtecOmpagnati dai- cavalieri e dadi ùommi e fem- 
mine più orrèvoU del paese in bella foggia ador- . 
ni . meiitr^ li precedevano . e preti e frati con pi- 
viali e tonacelle,' otto- gonfaloni di-compagnie, o 
dodici pali! maghitici levati in ^ste dorate da cor- 
rersi nella giornata e nei dì seguenti. Indi ap- 
presso otto insegne veniane di fanterìe con rami 
di mirìi c. di lauri sul cimiero e su P armi-, due 
spiegati stendali con l’ arme intessute di Alberico 
e del Comune, e lunghi drappelli di leggiadri • gio- 
vanetti e caste don?el le; a simboliche vestr rico- 
■ jierte con ghirlande di fiori in testa , candidi gigli 
«n’ mano, e con arabesca^ ciambella di più libbre 
«li peso al sinistro bra.coÌQ, donata a ciabcun di 
loro da quel marchese. Giunti pheifuronsi tutti 
al' disegnato vallo , ò poste le pietre , e benedetta 
la fossa , tirarono a lesta i moschetti , e le bom- 
banle rispondòano dalle torri di ^ Massa vecchia 
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<Ti Moneta e di Avenza ; poi 8* imbandirono men- 
se a tutte le compagnie, e suntuosi banchetti si 
fecero alle diverse comitive dell’ uno e dell’ altro 
sesso pubblicamente. Donaronsi dopo. alla lotta, al 
tornèo, ;»lla corsa i palli di ricchi e svariati drappi 
a oro intessutiS e in fine le genti levaronsi ai balli 
e alle gentili danze con tanta gioja, che la festa 
durò fino al sole della mattina seguente , e anche 
di più. Oltre a ciò abbelli ed accrebbe di strado 
o di piazza "Carrara: acquistò Aiello e la terra 
di Padnla Beneventana : ottenne dall’ imperator 
Ferdinando I. nel iSSg. il privilegio di battermi;' 
nete di ogni sorta, per cui da indi in poi fuvvi 
sempre la zecca fino versò il finire del secolo svili: 
e nel 1 568 eresse in princ^ato suo feudo per di- 
ploma di Massimiliano II. Ornò egli poi Massa di 
giardini , di fontane e di ampio palazzo: sanò dal 
cattivo aere alcuni luoghi dello vicine campagne : 
introdusse in citta 1’ arte della lana ^e della seta . 
creò il monte di pietà a pubblico benefizio : ^ digf»», 
de savia e liberale legislazione al suo popolo co^' 
novelli decreti e statuti, che fece in prudenté 
modo compilare per otto de’ piu valenti giurecon- 
sulti dello Stato, cioè Giovanni d’ Ay ola, Giovan- 
ni Giudici, Niccolò Colucci', Giuseppe* Finelli, 
Annibaie Pincellotti, Michèle Arrighi, il cava- 
lier Cattano Catani e Giuseppe PelleCTini, stu- 
diando così procacciarsi 1’ amore e la fedeltà de 
sudditi per la saviézza e per la clemenza , piutto- 
sto che per lo rigore; per cui nel i6io. fugU dal 
magistrato e dai consoli del Comuhc decretata una 
statua da collocarsi , dove a lui meglio sembrava; 
ignoriamo però (piale ventura interdicesse si no^ 
bile dimostrazione d’amore delle gènti veno il 1^ 
ro benigno principe , che la statua non s innalzo, 
e solo ritrovasi negli atti del consolato Massose una 
tale deliberazione . Devesi ancora potare (jualmcn- 
tc in mezzo a tante curo di stato egli non distol- 
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se r animo dallo stndìo piacevole delle lettere ; e 
come che amava il sapere, cosi pure fn grande 
protepgitore de’ letterati ; e per questo il Busdra- 
go dedicogli una parte delle novelle del’ Bandelli, 

" il Oomenichi la traduzione di Plinio' secondo , Gio- 
vanni Giudici* quella de’ poeti Provenzali di No- 
sti^idamo, Paolo Manuzio le sue Epistole, e Mi- 
chele Bruto Veneziano fece, nel i56o. la prima 
edizione della storia di Alfonso I. rè di Napoli, com- 
posta dal celebre Fazio, e la diresse al valente Me- 
cenate Massose presso di cui dimorato crasi in cor- 
te nel. i558; e due anni appresso questo CTan prin- 
cipe si godè la conversazione d^ filosofo Girola- 
mo Borro. In fine carico d’ anni e di onori giun- 
se al termine di sua luminosa vita in Massa il 
i6a3, e lasciò alcuni bellissimi sonetti che sono 
lodati dal 'Quadrio e dal Grescimbeni ‘ nella storia 
della poesia , attestando «he Alberico fu poeta La- 
tino e Toscano;. e che ii.-antenne il buon gusto in 
quel secolo già declinante e guasto. Le poesìe di 
' questo principe illustre furono raccolte da Pietro 
Bartoli, e date in luce a Genova il iSqi in una scel- 
ta di rime di autori moderni. Oltre gli accenna- 
ti scrittori parlano di lui il. Giustiniani , il Sopra»'''’ 
ni e 1’ Olduini , annoverandolo tra’ letterati di*^ 
Liguria. Bernardo Tasso poi nel.cantq.ioo. del suo 
Amadigi lo celebra in quest’ ottava , così : 

Alberico a cui Massa e Carrara ' 

Portan di marmi in sen varia ricoìiezzaj 
' A cui non fu V alma natura avara , 

D* alta presenza e di viril bellezza •* 

' * Cui fortuna' e virtù, diedero a gara 

Tutti tpìe'doni onde l’ uom più s’ apprezza ; 
Liberai saggio, valoroso-, e forte, 

* Atto a far schermo alla seconda morte. 

Fu poscia il di lui corpo trasportato nella cappel- 
la sotterranea della chiesa di sàuto Francesco di 
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Massa ^ quando fu fatta da’ suoi' posteri, e vi 
puose con questa lapida := . . , . 

fi- / * D. O. M. ’E. V. G. - 

• Alhevieo Cybo MaUtpUia Prinoi|ii Mmm». *- 

' ^ ' Qmm ut «Mit «t iu»v^ji> kaDC |Mst totani almnit 

• ’ ^ Ita oivitatU imtgiii nomina daootovit ' ^ 

I tu qna ra^OniU tt faltcUtiaa gnbaraafda * ' ^ 

Mante» baniya» aninotoq. patarnu» in popitloa ìkAoH et declaraait 
Apml regaa «ero Prttcipea et naiione» entèrai mt iaganniiata 
, ' . Et TetotUta aàngttinU ekama periter. et eoiijanctaa « 

• * » ./• Ita totim rei bellieae vistnte et eloria * 

; ‘ * %. I 

Manu et eoMÌlio apactatna et mclytiu 
* Eqao potìatì^n» in 'o»ni genera pagnaa fidani et acfrrìmua 

* In plana benor. «mniuni et annoru» aaria pnlehajcriiné rìvana | 

Tunp «Ibronn variua et longe pnleltrìna virare coa^t a 
Cn» taaporarinm kae vitaa aarrienlnm tan pta tan amcte perfaci^ 

Viait Ann. XOll. Meni. XI. diai Obiit Aan. MDGXXllt. d. XVIfl. 

» > « « 

f Jannaui* 

’f . > • 

’ ' DELLI DUE GIOVANNI GIUDICI 

ERUDITI SCRITTORI. 
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Quando alcuni furono stimati" molto in patria 
e vi riscossero onoranze distinte je> dopo di sè la^ 
sciarono buon desiderio e molto grido, io penso 
cbe non deesi affatto sprezzare il giudizio pubblico' 
di que' cittadini che ci 'assicurano della nominane 
za singiilaré o di questo, o di quel persunaggic, 
quand’anche fuori non sia molto conosciuto. Io 
perciò stimo dover intessere dicitura delli due Gio^- 
vanni Giudici Massosi di antica e nobile famiglift j 
perchè appunto ho trovato de’ medesimi non-vuN ' 
gar fama in loro ]iaese. E primisramente del giu- 
reconsulto Giovanni, nato cÙ ser Domenico Giudi- 
ci in Massa, che fu assai dotto di pratica e di savere, 
tanto nelle materie legali che politiche , noto ■ so- 
lamente agli strani per le vite de’ poeti Provenzali 
di.Nostradamo, tradotte da lui e stampate in Lio- 
ne il iSyS, la quale opera fu commentata dal Cre- 
scim^eni Questo Giudici} tutto' che male a’ ap. 
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jionga il Fontamnì a darcelo per. Genovese, c lo 
Spotonio ingiustamente si maravigli, che sìa sta« 
to dimenticato dal -Soprani e dall’ Oldoini , i qua- 
lì meglio di lui giudioaroùo a non attribuirlo al- 
la Liguria, fu anche buon ‘letterato , e in molta 
grafia del suo principe Alberico di- già discorso^ 
Uguale incarioollo insieme. con altri saggi dottó- 
ri a fare il codice degli statuti di Mussa. In oltre, 
perchè tanto godessi della' virtù di (presto legista, 
volle onorarlo del diploma di cavalière aureato^ 
che segpò in Roma nel i56a. M(d^ altre cariche 
si ebbgl’.ln patria, come diiriò^trano le rul)riche 
dei consoli di quel Comune, e specialmente nel 
i58a, che fu ambasciadore mandato a Genova pres- 
so il detto Alberico i>er cagione del regolamento 
delle vit^tuiglie, la -qual cosa in tale tempo era 
per la pr^)eTÌtà di Massa e del suo principe gra- 
vissimo affare . Laonde non sì può iu dubbio por- 
re, che (presto Giovanni, morto in Massa nel (59r, 
conseguisse per provato merito qirella riputanza 
che per me gli è attribuita , poiché si ebbe perfino 
pubblica orazione pel compianto de’ suoi concitta- 
dini , recitata dall’abate Carlo Mansi, quantunque 
lo stile di sue traduzioni sia' rozzo per soverchi(>*^^ 
attaccamento alla lettei* dell’ originale . Fu tut- 
tavia lodato dal Crescifcrbeni, e il Volpi notò l’ ope- 
ra sua cenre libro i^ro. Ne da credere si è, cbe 
altrimenti frisse F altro Giambattista Giudici di 
lui cugino, il quale, avendo professato* medicina, 
fiorì auch’ esso più oltre la metà del secolo xvi, 
i e contemporaneo fu ‘al descrìtto di sopra , per cui 
cert’ uni facilmente "confom^no l’uno con 1’ al- 
tro. Ma questi, oltre ad avere segrrita la scuola 
d’ Ippocrate , ebbe anche diversa carriera . Iin^r- 
ciocchè per bravura nell’arte suA, dopo d’aver’ 
esercitata la medicina nel Comune di Caroajore 
Lucchese , fu richiesto a M^sa , nella quale città 
si distinse in cotal u£Bzio, e vi tura auuoin iu 
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niiell* esemzio nel i578^ come dal ricordato libro ' 
de’ consoli si conferma . Costui fu invero valente 
medico di credito grande e culto assai . Lasciò di 
suo ùn bel trattato della pestilenza, diviso in tre ' ^ 
libri, che stampò a Lucca il r558 in , la qual 
opera molto fa commendata da Ippolito Landinelli 
in sua storia manuseritta , facendo memoria xli 
questo autore,, che sua patria onorò coll’ esercizio 
di sue virtudi. 

DI MATTÈO E CARLO PELLEGRINI . *: 
l\ uno prelato e l' altro pittore. 

Fra tanti uomini distinti per ogni maniera 
d’ encomio ,* de’ quali scriviamo in qitest’ opera ^ 
deggiono ‘aver luogo ancora monsiràòr Matteo e 
il cavaliere Carlo della famiglia Peflegrhiì di Car-> 
rara , ormai estinta. E quantunque non stanyir 
grandiose azioni di essi da porre dinanzi al leg^ 
gitore, pure ci giova di ricortl.irli senza ingran- 
dimento alctmo alloro merito. Diciamo però che 
Matteo, essendo Stato in fiore, intorno alla metà 
,del secolo EVI, fu conte del sacro palazzo, cauo- 
> nico di santa Maria in Trastevere é. prelato di 
Urbano VI. pontefice." Visse egli molto caro non 
Bolo al principe di Massa Aberico 1, dal quale il 
i558. fu cavaliere creato ^n onorifico diploma; 
ma assaissimo ancora al detto pontefice, di cui 
era . familiare , e da cui molte belle prerogative 
ottenne per sè e per ogni altro di sua stirpe, che 
tanto aggrandiroula. Mostrato e’ avendo itiolta pru- , 
denza e destrezza congiunta al savere* fa nel i Socf. 
spedito in Polonia presso il rè Sigismondo 'col ti- 
tolo di delegato* apostolico per gravi negozi ecole^ 
mastici trattare, nel quale incarico sali in tanta 
grazia di quel monarca di Polonia’ chR lo volle del 
grado onorare di suo ciamherlano.'E poi a Roma 
ohe si tornò di più' grandi favori ottenne, dal pa- 
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più elevate dignità sarebbe gmuto, se non fossc^^ ' 
gli mancata la sorte , perchè volle essere continua- 
mente presso la Santa Sede come incaricato d’ af- 
fari del Ducato di Massa. Morì poi a Roma nel 
torno del i635. con ottima nominanza, che sem- 
pre serbossi integerrimo e saggio. Carlo al contra- 
rio nato il i6o5. di Ercole Pellegrini e di donna 
Isabella Niccoli, segni con molta inclinazione la 
pittura , e fu della scuola del Bernino . Era costui 
persona certo diligentissima e pulitissima nelle ope- 
re che fece , quanto nissun’ altro che in Roma a 
suo tempo si fòsse.. Argomentasi ciò dai lavori 
che n^lle grotte esegui della Basilica del Vaticano, 
ne’ quali vedesi grandé maestria . Parimente fede 
ne fà il dipinto della, conversion di san Paolo eh’ è 
nella chiesa di Propaganda, la qual tela fu con- 
dotta per lui assai lodevolmeqte con pulitezza e 
con arte . Ancora stimasi il suo san Bernardo , di- 
segno a musaico, posto accanto a quelli del Ca- 
landra, che .vedesi nel secondo altare sotto la cu- 
poLi minore di santo Pietro di Roma. Ma nel fiore 
degli anni suoi mancò in patria il 1 649 ,- lasciaiv- 
doci a ilesidcrare più grandi frutti di suo ’ugegno,' 
siccome dicono il Thi, l’ Orlandi, il Pascoli e il * 
Passeritnella. vita del Calandra. 

V . DI AGOSTINO GHIRLANDA 

• ■ ' PITTORE £ POETA. 

Per non contraddire il Morena il quale insila 
8 «a Pisa illustrata dacci questo dipintore come na- 
tip di Carrara , affidato alla testimonianza del ca- 
nonico Ioti Pisano^ ponghiamo anche noi tra le 
persone Massesi Agostino Ghirlanda, che figliuolo fu 
di madonna CamUla e del pittore Giamhat^pta da 
Fiyizzano , tli cui faremo ricordo in altro libro \a 
suo luogo. Ma per diacovrire a’ Pisani' e Lucchesi 


pa. 


I ?4 

ricolmandolo 


di pingui prelsende 


Di'.- 


I 


f- 


f7’5 

•I 


1 


• Scrittori,' die male sì pensarono adeterTrtinarlo ora 
di Liicca e ora di* Carrara, è confusero le opere 
del ’figUo con ’ quelle ; del* padre, chiarirèmo, che' 
se a-Fivizzanó devesi togliere a nissun' altro luor 
go appartiene,' che a Massa per siio stabile domi*, 
c'ilio^ per avervi .avuto é "casa e famiglia. In 
fatti nel libro >^de’ matrimoni di santo Pietro .di 
Massa al giorno la giugno del 1576 leggesi, clic 
'Agostino figliuolo di GianibaUlsta Ghirlanda pit-' 
torc di -Fivizzanó, alntantè ,a M<\ssa, sposa Maria 
figlia di Arcangelo Tancio da Carrara ; e • ‘nel li- 
bro de’diatteziati all’ ànno^ ip 7 () ^di ' genero ve- 
desi die gii nacque una. figlia chiamata Fiammet- 
ta. Inoltre ne’ protocolli 'del not aro Antonio' Cor- 
tile*, òhe tròv ansi nel pubblico archivio Massose, 
cosi sta ^espresso in certa assicurazione dt dota * del 
2 <|.’ aprile' i584- ‘^— Ulne est*, » • • •t' constituti 
magi stri Augustinus et _ IfypoUtus^ gcnmm fratres 
et filuac herédes ,dicjti magistri Johannis Baptist a 
Ghirlanda 'de -Fivizzanó 6 *c. •==. Per sì fatti dòeii- 
mcnti si può facile' arguire, che .se Agostino .alla 
terra del padre non ‘si attribuisca, fu certo 'dd‘ 
iaogo di sua dimora; e che non. mancò al mondo 
, nel i5S4, come vuole lo storiòo degli artisti .Luc- 
chesi . Addotte cosi bastevoli pruove , che più an-.^ 
cora ne avréssimo;, discorriamo qualmente costui* 
nacque uh po’ prima della' metà.' del* secolo xyi, 
poiché*, nel 1 568; ritrovasi tra’ familiari del. suo 
principe.' Alberico *1. Cybo * Malaspinà , e divenne 
poscia alla scuola dei- padre, o.di altro valente 
pittore, assai bene esperto nell’ arte del dipìnge- 
re . Ih verità egli si rappresenta fervido d’ iqven^ 
zione e di animo poco paziente, e per questo me-*, 
no castigate .e meno lodevoli' appajono alcune op^ 
rè sue , non avendo sempre' usato la medesima cii-'' 
ra e l^itessa manièra .. Laonde^ non'-è^maravi^i^ 
che per alcuni -con * moderata lode si rammentiuó 
li dipinti suoi nel .Campò 'Santo tU* Pisa, ' che, or- 
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Iiandovi una parete , rappresentancr la storia della 
regina Ester, di, Assuero, di Aiiiaii e di Mardo- 
chéo, mentre si detraggono troppo hassameqte per 
altri , Ma come (piel venerando recinto , destinata 
al riposo delle ceneri dei defonti ^ Ora per li mi- 
gliori • artefici della Toscana una generosa lizza, 
5n eui^^potessero gareggiare fra loro, non è credi- 
' lùle , che se Agostino non avesse avuto ripatanza 
di valente maestro nell* arte tua, non sarehhegli 
stata «lueir opera allogata quantunque' lo Triusci- 
mcnto sia tale venuto da non sostenere per nulla 
il confronto dei lavori dei Bufl'almachi , degli Or- 
gagna, dei Ciotti, dei Memmi/dei Benozri, dei 
rietri Laurati e degli' Spinelli , che fcccrvi cosò 
inirahilissime. Sappiamo' pur non- ostante ,*per li 
racconti del menzionato canonico Toti, -che questo 
Ghirlanda molta fama godeasi nèl dipingere ; e che 
perciò, quando é’ in Pisa trattennesi, ritrarre per 
le sue mane si fecero è Cosmo I. de* Medici , e il 
duca di UrlnnOp e Carlo V. imperadore , e Albe- 
rico Cyho Malaspina . ^Quanto inoltre ì Lucchesi 
usassero di lui bene dimostranlo' i molti dipinti 
che esegui , in quella città insieme col padre. Nel 
1678 dai consiglieri dell’ operatila eattedr^l chie- 
sa di Lucca mgli affidata la dipintura della cap- 
pella» della Libertà, e quésto è il più bello e il più 
ben inteso lavoro che di lui si reputa ; siccome an- 
che quello nei muri del casamento a m'ano" destra 
del duòmo Lucchese, ch’è oggi del sig. Carlo Lom- 
bardi , che mirabile apparve per l’ effetto delle tin- 
te', e delle gigantesche figure che vi ritrasse. Fece 
egli la gran tavola dello aitar ùiaggiore dell’ orato- 
rio di stinta Maria Maddalena il i584, in cui piiose 
suo-nome; ma questa pittura si giudica molto in- 
feriore alle riferite , e scorretta nelle jiarti dpi dise- 
gnò j.cosi che mi dò*a credere, che il suo bisbetico 
c sregolato cervello, dopo la morte del padre, meno 
lodevole il rendesse di prima. Un’ altra bella "pittiv- 


ra lavorò in tavola nel i58to. per lo Comnn ui 
Carrara da oollocarsi nello spedale di santo Jacopo, 
della quale ignorasi il destino . Si attribuisce a lui 
j)arimcnte la bella favola a fresco della caduta 
de’ giganti fulminati da Giove, che vedesi in Miis- 
sa nella facciata della casa una volta Maggesi ed 
ora del sig. Brignadelli, il cui dipinto,, qufhtUn- 
«jue offeso dal tempo , pure sf loda per la morbi- 
dezza del colorito e per la vnnustà. della sua com- 
|►Qsizione■ armonica e terribile; ma “pure avvi al- 
cuna colpa non lieve nel disegno , e qualche man- 
canza, che ia apparire" maestro Agostino mino- 
re del padre, se questo lavoro bene lo affrónti 
all’ altro del muro della casa degli stessi Ghirlan- 
da in Massa , posta dicontro a santo Sebastiano, che 
fu storiata nel 1674 da Giambatista Ghirlanda in- 
sieme col figlio . Qui non si parla ,del famoso An- 
nibale ili casa Orsucci di Lucca , perchè diinostre- 
rassi non essere fattura di Agostino come altri han- 
no pensato , .serbandosi ciò alla rubrica del libro 
VI , in cui trattasi di Giambattista . Deesi però 
commendare Agostino che non solo fu dipintor non 
ignobile , ma poeta ancor non mediocre 1 Perocohe, 
nella L e R. biblioteca di palazzo Pitti di Firen- 
ze ritrovasi di lui ùn codice in 8." N.° i4q- di 
rime vulgari alla Petrarchesca, le quali dannolo 
a conoscere per culto scrittore . In queste leggon- 
si molti sonetti, canzoni, sestine e ottave per- cer- 
ta sua donna, di cui non dichiara U nome. In 
fine ,di esso codice evvi purè un canto intorno 
all’ amore, contrario al principio del xxiv..del di- 
vino Ariosto . Goncbiudiamo per tanto , essere sta- 
to Agostino dipintore e poe^* ben degno di me- 
moria, che il Serdonati, scrivendo al marchese Al- 
derano Cybo sul Campo Santo -di Pisa, mostrò de- 
siderio, ,*cne s’ illustrasse Ig vita di questo artefice, 
cui non ebbe lunga età, e., finì suoi giorni l’an- 
nuo 1S&8, attestandolo Ippolito suo fratello in cèr- 
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to. strumento (lei notare Guglielmi, Ohe ritrovasi 
nel ricordato archiviò Massose. 

' . . DI GIULIO. BRUNETTI ' 

' • , LSTTERATO E SCRITTORE. 

.È nostro debito' adesso di Testituire a Carra- 
ra_ quest’ onorato uomo, celebrato dal vescovo Ba- 
scapè e dallo $potomo come dottor Sarzanese , e 
di fare a sì culti autori giusto conviucimento del- 
la vera patria di Giulio con pruove le più auto- 
revoli e certe. Messer Giulio adunque, secondo i 
parrocchiali registri, di Carrara^ in essa terra na- 
- eque' il i5 Luglio i559 di donna Clarice de’ Gi- 
ganti di FoSsombrone sua madre e giurecon- 
sulto Niccolò de’ Brunetti Fiorentino ,‘W^uale, ve- 
nuto a vicario di Carrara per Alberico I. CyW 
Malaspina, stabilito avea suo domicilio in quel pae- 
se. Fu esso Giulio di tanta bontà e di tali meri- 
ti fornito , che giovanetto ancora per molti anni 
stetlesi a segretario di san Carlo • Borromeo , e per- 
severò nel suo fièrvàgìo infin che il Milanese por- 
porato signore «èbbe a passare a miglior vita , as- 
sicurandoci il ’notarò Giuseppe Stefanini col rogi- 
to delle nozze di madonna Elisabetta sorella di 
questo Brunetti col magnifico Perseo Cataneo con- 
chiuse a Massa, che il nobile Giulio del ,i58i 
' viveasi già presse I’ immortai Borromèo,.il quale 
conferì un cauonHUitò della metropolitana di Mi- 
lano in mese pofitificìo al Brunetti ^ ma a tempo 
di sede vacante . Poscia che la morte ebbe tolto 
il grande 'arcivescovo , servì egli di cancelliere di 
• quella diocesi. Intanto, non avendo potuto da Ro- 
ma ottenere la confermagione del canonicato , .si 
dovè acconciare per segretario col cardinale Ca- 
millo Sfrondati l’anno l'Sqi, e l’anno seguente 
passò, nel medesimo uffizio alla corto del duca, di 
Urbino. Bisogna credere che, il Brunetti, essendo 
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in Roma , «livunlssc |)rulato, jwichè intorno atl imo 
scudo sulla casa paterna di liiiiq Massa sono qiieste 
parole = Julius BrUiwttuSf al>has archimatìdrita f t 
protouotaruis apostoUc. et cubiailarius S. W. P. 
Greiforii XP". =. Egli veramente fu abate com- 
meudatàrio del monistero di santo Giovanni della 
diocesi di Squilliioe in Calabria: e sappiamo che 
nel iSgo. s’applicò a portare in favella Italiana 
la vita del santo arcivescovo Borromèo^ scritta La- 
tina dall’ eruilito Bascajwjt e che partitosi il tra- 
duttore di Milano, l’ opera si giacque imperfetta, 
perchè il Garrarino letterato non avea più l’ani-_ 
nio disposto a tale impresa, quantunque l'o stesso 
Bascapè -scrivesse al Brunetti „ L’opera ehe V.S. 
„ha lasciato qui imperfetta grida perula sua perfo- 
„ zinne „ i 'Non è invero pìcciola lode )>er Giulio 
1’ aver goduto la stima di un san ‘Carlo Borroifièo, 
e di un Basoa|iè vescovo di Novara i eruditissimo, 
il quale scrivendo al cardiilal Garaifa espresse que- 
sta lodevole testimonianza Giulio Brunetti dot- 
„ tore *è gentiluomo di buonissime lettere ancora 
„ latine .... &c. Servi molti apni il Cardinal di 
,, b. m. S. Carlo per segretario', e sò che ne el>- 
„ be sempre buonissima soddisfazione . Sò che ba- 
„ sta dir questo a V. S. Ulma „. Quantunque il . 
Valente Brunetti distolto fosse dai comporre per i 
lunghi e varii servigi di* alti personaggi, e dalle 
vicissitudini sue , pure non manchiamp di alcuà 
suo lavoro; però che alle stampe sono le suerr/w- 
tere scritte a nome di Francesco Maria duca d’ Ur- 
bino: Napoli presso il Ilnncagliolo i63a in — 
Molti altri documenti sarebbonvi a contestare sua •• 
patria; ma pensiamo aver detto abbastanza su la, 
di lui memoria. t 
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'di PIETRO TACCA - " ' •• 

, • ' FONDITOIIE E SCULTOHE. 

Spiacemi grandemente , che nei ricorjli di Pie- 
tro Taoca'io debba, alquanto contrariare ad alcu- 
no scrittore di aomma estiinaÀpne, e famoso ; ^ ma 
come la ricerca del vero non può offendere-; cosi 
facciami scusa, sè qualche volta contraddico i>er 
debito di verità. Per tanto comincierò a narra- 
re, -che messer Jacopo Tacca uomo de’ più agiati 
e' onorevoli di 'suo paese, poi avuto che ebbe in 
Carrara nel 1077 il figlio Pietro da sua legittima 
donna, fecelo educar nelle lettere; ma.il giova- 
netto seqdosi dell’ arte invaghito dello scolpire , 
lasciò la carriera delle scienze , e si puosc al di- 
segno e allo iScar]>elIo.> Così ’l prudente genitore, 
per secondare le inclinazioni del figlio e jmrger- 
gli buona occasione di crescere in nominanza , 
pensò' dì mandarlo a Firenze ~ alla scuola di Gian 
Bologna, nella quale compagno fu del Fran cavil- 
la , e si studioso mostrossi in quella e dì felice in- 
gegnOj che riuscì eccellentìssimo scultore e fon- 
ditore'. £ come che il maestro Bologna declinava 
già per vecchiezza; però il giovane Tacca diegli 
molto aguto in diversi magnifioi lavori: ma non 
deesi dire per questo, ohe tutte le opere del Car- 
rarino artefice modellate fossero dal Bologna , e 
appena dal. discepolo condutte a fine, lo che è un 
voler troppo estenuare il merito di Pietro , men- 
tre per 5 o. anni egli operò 'grandiose fatture, e 
. solamente nove anni fu soggetto al Bologna , mol- 
te chiare prove, trovandosi , che confermano in 
Xeontràrio di quello che espone un novello storico 
di scultura. In fatti a togliere questo pregiudizio 
esserci non può testimonianza più convinoente 
della supplica de’ figliuoli ed ereoi suoi, indiritta 
al seuator PierfranUcsco de’ Ricci generai provvo- 
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ilitorc tldlc fortezze )Ji Toscana dopo la morte di’’ 
loi^o pailre , la quale vedesi distesamente, riportata 
tlal Manni in sue addizioni alle vite de’ due cele- 
bri statuari Micfielagnolo Buonaroti e Pietro Tac- 
ca^ In tale Joo.uinento, in cui la preghiera, i>er 
essere efficace, Juugi tener dovei la menzogna , 
bassi apertamente ; vche il Tacca per meno di diio 
lustri, lavorò col Bolqgna: che dal iSqa inlino al 
1640 fu sempre ai servigi dei granduchi di To- 
scana; e che fabbricò egli per loro comandamen- 
to il cavallo di bronzo con la stcXtiui di Ferdinan- 
do de’ Medici , posto, nella piazza della Nunziata 
in Firenze, che reputasi lavpro bellissimo per 1 ! at- 
titudine, somiglianza e vivacità del ritratto, e per 
la nobiltà del regio abbigliameitto e sottigliezza 
con cui fu^gettato. Parimente, die fu tutta o|)ora 
sua il primo cavallo per la Spagna, e quello di 
bronzo per Parigi con ì’ equestre figura di Elnri- 
co IV, mandato da Cosmo II. nel 16147 con l’am- 
basciadore il cavaliere Pesciolini e Antonio Guidi 
Ducarelli, cognato del Tacca e granducale archi- 
tetto, alla regina Maria vedova di Enrico e reggen- 
te di Francia, la quale fecelo [wrre con gran fe- 
sta sul ]H)nte nuovo della piazza detta d’ Enrico^ 
c fu l’ammirazione de’ Francesi fino al 1792: che 
sua è la statua di marmo della Dovlzùi , collocata 
nel giardino di Boboli : ^ che opera di su6 mani 
sono II quattro schiavi di bronzo del porto di Li- 
vorno, 'sculture .delle |iiù mirabili di que’ giorni: 
il bellissimo cinghiale. di mercato nuovo di Firen- 
ze: lo due fontane. con arpìe alla Nunziata: e la 
restaurazione dell’ Alessaiufro Magno al pqntè vec- 
chio. In, oltre ecci notato, che fuse la ^statua' di 
bronzò di Ferdinando I. per la regia ca^ipclla di 
santo Lorenzo in modo non più provato, e il se- 
condo cavallo in atto di galoppo per ,la signoria 
lU S[>agna con la statua di Filippo III. monarca 
di quel, reame ; nel pui lavoro spese da cinque 
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àtifìi di tciTi[>o , c terfnitK)llo neL 1,639. A conJar- 
re iniraldlineùte a iine una tale opera contribui- 
rono assai - due*, sìngularissimi ingegni di quel se- 
colo Pietro Rubens pittore, e il mattematico Ga- 
lileo. Il priinó perchè , essendo alla corte’ di Spa- 
gna maiidogli il .ritratto del rè Filippo al natu- 
rale, e -’l secondo, perchè fece^ determinare il Tac- 
ca a porre in miraJnle equilibrio lo slancio del'ca- 
vallo a galoppò con. tutte due le gambe d’ inanzi 
alzate, che impossibile parea si collocasse in -tale 
attitudine, una mole • così smisurata di diciatto e 
più mila libbre di peso. Di tanto lavoro, studio e 
fatica non essendo egli stato debitamente - rimune- ’ 
rato-, e , per questa cagione ,‘ avendosi avuto non 
.pochi .sturbi 5 p^ maniera il modesto artefice si 
contristò nell’ aniiiio , che nel 1640. mori di do- 
glia con picciolo ‘retaggio da lasciare ai figli suoi, 
quantunque vivuto fosse con parsimonia e con sa- 
via raodèrazione , che uomo era dabbene e in nul- 
la .vana e borioso. Ecco del bravo Tacca .quanto 
raccógliesi in’ detta scrittura da poter asseverare, 
che oltre all’ aver compiuta alcune cose del Bo- 
logna, tante altre da se modello e- compose che 
lo sollevano a gareggiare co’ più distinti statuari 
vantati da quell’ età. Intra l’ altre fatture ])oi di 
sua buona' pratica in marmo e in bronzo -sonovi 
ancora gli Angioli dello aitar maggioi-e dell’Umil- 
tà di Pistoja col balaustro di- belle . colonnette., 
allogategli dalla' famiglia Sozzifanti , e il pregevo- 
le Crocifìsso di rilievo in legno ,. eh’ è in S. Maria 
degli Angioli di eletta città. Per lo aitar maggiore 
del diiomo di Massa gettò in bronzo nobile Cro- 
cifisso e sei càndellieri che *sono di squisite onia- 
tùre forniti , e diverse storie, scolpì' nelle celel/ii 
porte della cattedrale chiesa di Pisa insien^e'con 
Gian Bologna , col Francavilla, col Mocclii , con 
GioaU dell’Opera, con il Bendino e . col Seraiio. 
li. palazzo- de’ Cavalicri di Pisa porge del Tacca 


Il 


\ 


»< 


r* 


i 83 


» . * * 
ad ammirare lo stimabile ' busto di Cosmo II. por 

sto frali ‘sei .grandiTclu Toscani- in. quella facqia-» 

' ta : e là, Fiorentina gjdleria mpstra lè vaghe figu- 
re delH Aurora", dèlia Notte e deli! Antihoo -in 
bronzo di non ordinario -lavoro, pur anèhe 

il-beiri8slmo Crocifisso del. duomo di Pratq, il cui 
modello , che ritrovasi nella ' villa detta .la Fantina 
.presso a Firenze , Se' oggetto* di curi^ità agli in- 
tenditori. E affinchè. maggiormente si conosca suo 
.buon grido, ‘non* lascero in silenzio j'. come fosse ri- 
chiesto a Londra e a Torino ^dal. rè d! Inghilterra 
é ' dal duca di .Savbja per fabbricare in que’ paesi 
nuovi cavalli di bronzo ; ma non fagli . coitcedutq, 
che a. stipendio si. stava dé** Medici. Penso «allora 
il .Tacca di 'gettarne^ uno di picciola mple, e del 
1 621 ; mandatolo peri suo- fratello a Torino.^ si piar 
eque . al principe Savoj ardo ’ e cortese . gradì , phA 
narrasi al portatore.-' tante doppie d’ prò* donasse, 
quante nelle mani' , tener potesse per quattro vol- 
te, dicendogli',, reca ammaestro Pietro quest’oro, 
„ poiché. le sue preziose* fatture' 'npn deggionsi a 
novero di scudi pagare, ma per cumulo di mp- 
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il 


nete, é a , manciate. . Régalato * poi che ebbe 
messo di cóllaha d’oro di ricco 'valsente, l’acco- 


miatò. Nuir altro adessosrihi^eci^d’ aggiungere 
secondo ^1 nostro proposito ,* se non che fu onora- 
to della cittadinanza Fiorentinàre che molti si. pre- 
giarono di èssere snoi.creati, fra’ quali s’additano 
Giovanni ■Gònella,’ detto il cieco da Gambassi, An- 
tonio. Alberghetti; Bartolommeo'Gennini, Teodoro 
. Boiielli e. Bastiano 'Salvini da S^ettignano che riu- 
scirono tutti assai . lodevoli al* pari de’ figlinoli; di 
esso. Pietro da me non discorsi, poiché, si- rcpqta*i* 
nò Fiorentini .' . Oltre - il ' M^ni aepennato j sono.yi 
il Pascpli,'il. Baldinucci, il Moronay:!! Gicogiia- 
ra. .ed altri .ancora*' che - parlano lungamente ’ di 
questo, artista ■ nelle opere loro* . , .’.-.r*'’, ! 
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DI PEUCE PALMA 
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• • / ARCHITETTO E SCULTORE. 

■ • ■ > 

Questo Felice Palma natìò di Massa fu nobi-^ 
le .artefice di pàrticolar bravura anzi ohe nò : e 
Jacopo di Leonardo Palma ori^nario Lucchese , 
che venne a dimorare- a Massa, se lo ebbe nel 
i!i83, coinè attesta il libro < de’ battesimi di san 
Pietro di Massa.^ Costui, che dalla stirpe discen- 
dea deeli illustri pittori Palma di Lucca per via 
del pa^re, non riusci degenerante dagli avi; ma 
studiossi di poter giugnere alla compiuta lode. 
Pervenuto e’ alla matura adolescenza, fu da’ suoi 
a Pisa mandato per attemlere all’ arte statuaria , 
che fama colà era di buonissima scuòla , e fu ac- 
colto benignamente e con amore di virtù da mes- 
seri Camillo Berzighelli, cui sì lo protesse, che 
non solo a ospite in sua casa ritennelo , ma 1 * ar- 
te fecegli apparare sotto maestro Tiziano Aspet- 
ti Padovano che per architetto e scultore godes- 
si moltissimo grido in quella città. Crebbe il gio- 
vane Palma agli insegnamenti di' tale maestro in 
buonissimi frutti del suo ’ngegno , infino a che si 
condusse dappress^a stato di molta perfezione : 
e vuoisi per costante voce de’ suoi concittadini, 
che la prima di lui opera , fatta nella primiera 
gioventù , fosse la Vergine della 'Clausura de’ Cap- 
puccini di M<as3a, vicina appunto alla scala di es- 
si frati. Tra’ primi lavori^ poi di architettura, ese- 
gjxiti per suo disegno, si nota il vago e artificio- 
so cortile del palazzo Berzighelli a Capannoli sul 
contado Pisano, e ’l palagio medesimo dal Palma 
fidutto a moderna struttura ; in mezzo al prospet- 
to del quale evvi una porta assai bella che a Spa- 
ziosa sala conduce, e dentro sonci bene scom- 
partiti gli ’ngressr di quattro appartamenti interni 
con altra porta in* faccia alla prima dì '^fino lavo- 
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TO , per la quale ai va la una' ben proporzionata 
loggia, che,. per due lati stendendosi, Anìace con 
due graziose balaustrate: e tali cose insieme per 
bellissime- sono tenute, e di buono intendimento. 
Sul disegno di Gian* Bologna furono da . lui get- 
tati in bronzo li due simulacri obè sorgono in 
mezzo a due pile dell’ acqua santa nel. duomo di 
Pisa, dove scolpi suo nome: -e fece nella stessa 
città alla grata memoria del suo maestro Tiziano 
l’ urna' e ib busto del di lui sepolcro.,' che fu col- 
locato nel chiostro del Convento ,del Carmine. La- 
vorò colà ^nche le modanature dello aitar mag- 
giore di santo Nicola, e quelle della cappella del- 
la Madonna di essa chiesa con li due Angioli di 
marmo che posano su la cima del frontespizio a— 
perto della medesima, le quali figure riuscirono 
di ben atteggiata ^ -forma , e con 'somma dolcezza 
finite. Quesu di lui fatica per tal modo 1’ estima- 
zione meritò di Cosimo II, che fu a Fiorenza in- 
vitato ad ojjerare per quel principe proteggitore 
de’ bravi ingegni. Ivi intagliò la statili oltre il 
naturale di Giove fulminante , e collwossi. al .fi- 
nire dello stradone della villa di Poggio Imperia:» 
le. In quel tempo eseguì pdre le due teste di mai^ 
mo de’ vescovi Usiinbardi ch^sono. in santa Tri- 
nità nella cappella di tale famiglia’, dove ancora 
vedesi un suo bel Crocifisso di bronzo. In oltre 
(juasi di naturale fece in carta pesta la mirabile fi- 
gura di Cristo dipòsto,. cui donò alla chiesa di san- 
to Rocco della sua patri*. Era quest’-imrnagine.sì 
commovente per l’espressione, che appena fu vista 
da Pietro Tacca uomo intendentissimo, sì rimasti 
ne invaghito ,, che dicesi più centinaja ,di scudi 
ofirisse alla Compagnia di quell’ oratorio con una 
copia di bronzo di sue raape , se venduto avesse- 
gli quel raro lavoro. Molti -altri frutti di artefice 
valente produsse il Palma in marmo e-in bronzo, 
J’ intero e di mezzo rilie,vo , che in onòre lo puo- 
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sèro , e dierono segnò sicnro , che ginnto 8 areh}) 0 -' 
sì al sommo dell’ arte sua, se la morte non aYe»-A 
scio cólpito nel più hel fiore degli anni il lòa.'i, 
mentre alla patria erasi restituito per cui non eb- 
be tempo ^di crescere fino alla perfetta celebrità. 
Non -istante meritossi disteso encomio dal Baldi* 
miicci , dove parla di Tiziano Aspetti , ed è com- 
mendato nella Pisa illustrata del Morena. Dolse 
però tal perdita 'a tutti coloro che ottimo lo co- 
nobbero; e, seppellitolo in S. Francesco di Massa, 
ì suoi concittadini pregaronli pace , onorandolo di 
monumento con quest’ Epitafio: = * , 

D. . 0 . M. ^ ‘ ; 'i 

' * FELICI3 PÀI 4 MAE MA3SEN3IS !' . .. 

EXIMIA IN SCVLPTIS OPERA EXCELSAM ' . ^ . 

. ■ PROPALANT VIBTVTEM , . 

, ' CVIVS';JAM LACTE,SVB 'TIT]^ANO MADIDVS , < 

.. 8 ERENIS 8 . COSAU II. ETRVKIÀE MAGNI OVCI9 
. INTER AV3PICIA ADMIRAND03 PBOTVLIT EKFECTVS . 
PATRIAM ÌlEDIEN« VT INSVDÀTI COELO PATERNO 
' . • . . LAB0RE3 PATIRENTVR 

MALIGNA FEBRE MORTALI LVCE ORBATV9 * 

IN MORTALIA AD PERFRVENDA- LVMINA, SVBTRAHITV'IV 
8 EXTO KALEND.' SEBTEMBR. ANN. DOM. MOCXXV. = 

' . I 

. ’ DI alberano BELATTI 

I 

, rsscoro illctstriu ' ^ 

« I 

• I ' • 

■ Maestro 'sommo in Divinità e in Decretali, e 
molto riputato per candor di costumi e per pru- 
denza fu monsignor Alderano Beiatti di stirpe no- 
bile e consolare di Massa, il qnale fióri intorno 
al' principio del xvii. ‘secolo e fu conosciuto più 
a Roma, che in patria. Egli tanto 'lungamente di- 
morò in quella metropoli, che alcuno stimalo per- 
fino Romano ,' ignorando d’ onde origine e’ si tra- 
esse.' Standosi Alderano colà ove or giovanetto 
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«i condusse , da principio venne canonico di san- . 
to Lorenzo in Damaso, indi, come giureconsulto» 
lu auditore di Berengario Gi])si vescovo di Riini- 
ui e nunzio apostolico a Venezia. In questo tem- 
po nel 161S ebbe la cittadinanza di Bologna, per 
causa d’ onore e per servigi resi a quel Comune. 
Finalmente, molto operato ^avendo nella curia di ' 
Roma, fu per provato merito circa il. i6a4 di no- 
stra salute dal pontefice Urbano vnr. eletto a ve- 
scovo di Bisagno nel regno di Napoli. Questo sa- 
vio prelato poco visse nella sua dignità, che due 
anni dopo sua elezione ed esaltamento cessò nel 
Siguore , di sè lasciando nominanza onorata , per 
cui noi gli abbiamo dato questo picciolo tributo 
di' memoria a vanto della sua patria. 

DI NICCOLÒ MAFFEI 

■■ fjTTOnE, SCULTORE* E ARCHITETTO. 

di scrittori delle cose di Messina in Sicilia^ 
gloriandosi di celebrare i fatti, le vicissitudini, 

. 1’ aggrandimento delle arti e le òpere degli, arti- 
sti natii del loco loro e degli strani paesi, cbe lo 
, abbellaiio, quello ci porgono che noi non avrem- 
mo pensato di scrivere in questa rubrica. Per- 
ciocché, discorrendo essi oon piacere di maestro 
Niccolò Maffei di' Carrara , costringonci in certo 
modo a favellarne, per non parere di essere tra- 
scurati in quest’ opera , molto più di quello che 
forse involontariamente saremo stati, e di porre 
in non cale 1’ altrui autorità e sicure testimonian- 
ze di quanto appartiene alla nostra provincia . Pe- 
rò , secondo gU annali Messinesi del Gallo , e le 
memorie de’ pittori della Messina illustrata dello 
Sampieri, facciamo adesso ricordo, qualmente Nio- 
colò- Francesco di Giovanni Maffei, nato verso la' 
fine del secolo xvi. fu bravo pitture, scultore e 
architetto, coi fino da giovane andò cel padre suo 
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)n quella città , sendo che Giovanni ad architetto 
con |)uhl)lico'8tipendiò crasi stabilito colà per ope- 
rare nell’ arte sua. Ebbe Niccolò i primi ammae- 
stramenti in . patria dal genitore ; ma poi che in 
Messina ai lu> misesi alla scuola del Commandè^ 
nella quale di giorno in giorno crescendo, mos^ò 
»» cosi raro ingepio, cbé lo senato Messinese fwJ- 
teggitore dell' arti belle ^viollo an'Roina sotto la 
severa disciplina del famigerato Lanfranchi . Inte- 
se colà non solo al dipingere i ma allo scolpire an- 
cora e all- architettura con molto prò. Egli tor- 
nato pòi a Messina molti lavori condusse insieme 
eoi genitore , e tra questi notasi la magnifica fali- 
brica del grande spedale al compimento di ^ui 
operàrono ancora Lorenzo Calamech e il Ferran- 
dino: indi fece la chiesa di monte Vergine verso 
il i6|S,< in cui vi scolpi belle cose in marmo di 
Carrara; appresso disegnò la pieve di santo Leo- 
nardo e' il tempio ‘di santo Cristoforo. In questo 
mentre avvenne, che morte gli rapi il genitore, 
e parvegli di* essere orfano sventurato in paese 
straniero, quando il buon Simone Gulli non or- 
dinario architetto se gli offerse a' secondo padre, 
e in ogni contingenza il sovvenne. Poco per altro 
stettesi allora inoperante', perocché ebbe gli stes- 
si incarichi e stipendi del padre , chè procacciato 
avessi pubblica estimazione. Alla sua scuola egli 
tenne Giulio Avellino, detto il Raffaello Messine- 
se , e di suo lasciò il beato Enrico e il beato Do- 
menico, che sono statue della .chiesa di san Do- 
menica; due tele dipinte in' santo Francesco di 
Assisi nella cappella di S. Antonio; e il quadro del- 
la Vergine con san CaVlo che vedesi nella chiesa 
' de’ Trinitarii. Sua credesi parimente la Maddale- 
na" della Vittoria nel tempio delle Verg'rai ripara- 
• te , e la bella Concezione che più non vi si tro- 
' va . Nel duomo di Messina p^oi evvi di questo Maf- 
fei il san Tommaso e il san Giacomo Apostoli . Qne- 
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8te' sono le prìnpipali opere del nostro Carraiino 
che fiironsi applaudite , per le quali, avendo stu- 
diato di levarsi in ^do, potè meritare non plccio- 
la nominanza in paese non suo, ove più oltre la 
metà del secolo xvii. finì di vivere onoratameutp . 
1 -f ' 

DI CABLO'!. CYBO.MALASPINA ' ' 

Poeta a «crittoee. '• < 


tino de' ptincipi di Massa e Carrara dei più 
giusti, benigni e pietosi riusc'i Carlo I. figliuolo di 
Alderano Cybo e di Marfisft' d’ Este . EgH nacque 
a Ferrara il i58i. non yier avere colà avuto sede 
il §uo genitore, ma per contingenze -fortuite che 
spesso nei roaritagm accadono: successe al gor 

verno dello Stato de' suoi ^a^iori nel i6a3. Al- 
tamente educato, secondo il lustro di sua prosapia, 
dimostrossi uell' animo non lungi dalle virtù del- 
l’avo Alberico, tanto per lo splendore in cui si 
tenne, e religiose cure e prudenza che ebbe , quan- 
to ancora per 1' amor^ delle scienze delle lettere 
c de’ letterati che favori e coltivò in ogni tèmpo. 
Questi è quel Carlo che meritp' illustri titoli da 
Cesare: che nel 1609. stabilì in Massa un'insigne 
Collegiata di canonici, regnando -Urbano Vili: che 
dimostrò indicibile splendidezza al nunzio aposto-* 
lico di Spagna, mentre si trattenne presso di co- 
tal principe ritornando a Roma, per cui ^il hen 
noto Achillini compagno di esso nunzio , preso da 
stupore, sommamente esaltò nelle sue rime la ma- 
gnificenza e generosità di questo signore, in quel- 
la foggia che propria era di tal versificatore. Fu 
eziandio pe’ giorni suoi eccellentissimo poeta , non 
senza i vizi degli scrittori d’ allora, e fu il primo 
arciconsolo* dell' accademia degli Intrepidi di Fer- 
rara eh’ era tra le più segnalate d’ Italia, e prin- 
cipe delle radunate di Genova, alle quali 'ascrìtti 
erano i primi ingegni -Italiani^ In si nobili acca- 
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demiè" fece molto ben conoacere 1’ eradizìone e 1* 
dottrina 'eh’ àvea nello scrivere in prosa e in ver- 
so; e quantunque molte poesìe componesse, non 
volle mai porle a luce per sua modestia . Pubbli- 
cò solamente un poema sotto suo nome anagram- 
matico'y il cui specioso titolo si è = // fumo de- 
gli ardori di S. Francesco Saverio di Coralbico 
( cioè di Carlo Gybo ,) tra gli aocaderrùci Intre- 
pidi V Accinto < Ravenna 1 (ih 1 , in - Diede 

parimente alle stampe un discorso intolato = Lo 
Specchio di S. Francesco Saverio: Ravenna i65i, 
in 4-*^=: Mori il saggio principe in Massa il i665, 
e ‘nella chiesa di san Pietro , che fu a’ nostri 
giorni distrutta , ebbe sepoltura , ove sopra del 
mausolèo, da lui stesso apparecchiato , leggeasi 
questa scrittura che di sè compose e volle poscia 
in suo testamento vi fosse incisa :r= 

D. à. ' M. 

. ' ’ OAROLVS PRIMV3 , 

/ • SACRI ROMANI IMPERII MASJAE PRINCEP3 
' ■ • SIRI ADHVC 8VPERSTES SEPVLCRAl^ , , 

‘ ; MONYMENTVM EREXIT 

^ 'hvmanae MORTALITATIS MEMOR, \ 3 

• 8ED NON IMMEMOR IMMORT^ITATIS 

cvivè repÒsita est haec spes ava in sinv svp 

DEPOSVPT VIRGO DEIPARA DEIPARENS ' 
QVAM VT ANIM AE PATROCINANTEM INVOCAVlT IN OBITV 
' , SIC SVI CORPORI8 TVTEEAREM IN TVMVLO 

TANTO SPERANS INN1XV8 NVMJNI 
AETERNALITER SE VIGTVRVM IN C0ELI3 . 

QVI VIXIT IN TERRI8 ^ , ' 

ANNIS LXXX, MÉNS. ni. D. V. et OBIPT MDCLXII. 

XUI. , FÉBRVARU. = ' 

Tutte le sue poesìe vedeansi nell’ archivio segreto 
di Massa, raccolte in un fascio col di lui nome, 
le quali, tutto , che infette dello smoderato e cor- 
rotto gusto di quel secolo, aveansi pure 'qualche 
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fn^glo. n Glmtiniam' tra’ Liguri «crittori, il TI- 
raboschi cella Biblioteca Mollacele re il Quadrio 
degnamente discorrono^ di questo principe di buO” 
na memoria . , . . , • v ■ * ’ 

DI GIULIANO B LATTANZIO TINELLI 

UNO SCRITlKtRB, È l‘ ALTRO SCULTORÉ. 

Considerando che ^questi due eccellenti uo- 
mini venne primo al mondo Lattanzio, e jioseia 
1’ altro il seguì in diversa facoltà j insieme tuttavia 
li mettiamo per la vicinanza del tempo loro con 
ricordarli per quello che furono. Fu invero il Mas- 
sose Lattanzio Finelli grande maestro nelle dot- 
trine ecclesiastiche e nella ragion canonica peri- 
tissimo dottore. Non mi tratterrò a dire , che, elet- 
tosi e’ lo stato ecclesiastico, la pieve ottenne del 
Mirteto , nè come , trattando pubblicamente di co- 
se teologiche , muovesse tanta estimazione verso 
di sè nel vescovo Saivago di Sarzana, ohe insti- 
tui per lai teologale prebenda fra* suoi canonici , 
e puoselo in quella dignitàt Qon altre onoranze di 
visitatore- della Diocesi, e di pro-vicario generale, 
che ponno sembrar cose di poco momento; ina so- 
lamente noterò , che fecesi ammirare per alcuni 
libri, di utilità che studiossi di comporre e di pub- 
blicare. Questa sola è la lode, che vogliamo at- 
tribuirgli , cioè che fu di alta riputanza in patria 
per sue buone prerogative di saviezza e giudizio, 
dimostrato con questi suoi libri impressi a Luc- 
ca, cioè Selectio aurea comuni rcseriMorum: Lu- 
ca apud Guidobonum 1608 m ‘TrOetahts de 

Monitoriis: Luca idem =. Passò egli dal nume- 
ro de’ viventi nel i63o, oin quel torno. Non co- 
sìf breve dicitura possiamo fare 'di Giuliano na- 
tio di Carrara, e figliuolo. di Domenico e Maria 
Finelli di Godena , Carrarese che nel 1 601 .- lo 
produssero; pergccfiè nella scultura ebbe grido. 
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e alcune opere Megul dì non poca importan«a^ 
aiccome il Pascoli, il Titi e il Cicognara luinno 
dato a conoscere nelle opere loro. Ma più l'amo- 
®®_*®cora sarebbe rinscito, se con tanta facilità 
m allogarsi a (|ualunque lavoro non' avesse' usato 
del modellare troppo sollécitamente, per eseguire 
il grande novero di marmi, e di bronzi che sem- 
pre lo stringeano. Condotto egli a Napoli in età . s 
di r,o. anni da Vitale Finelli suo zìo il quale vi 
esercUava 1 architetto e l’ intaglio con celebre no- 
me, fu posto alla scuola dello scolpire sotto mao- 
stri non molto chiari y e però in suo primo avvia- 
mento poco di sjieranza recava. Itosene poi a Ro- 
ma il i6a6. ebbe la sorte di fare con accuratezza 
Il alcuni putti di marmo 'per un deposito 

alla Minerva, per cui dimostrò quanto buon na- 
turale e ingegno si avesse da crescer bene nell’ ar- 
" ciò riguardando il Bernino ancor giovane, 

«rdel Tinelli compiacquesi , che suo studio gli of- 
in, e tanto caro gli venne appresso, che divise 
con lui il condurre a termine la bella Dafne che 
vedeasi nella villa Borghese. Diegli dappoi ad ese- 
guire uno degli angioli del frontespizio dell’ aitar 
maggiore in santo Agostino , quale molto bene scol- 
pi. Quindi sempre più amandolo a cagione del 
mento che si protìacciava^ sei puose a compagno 
a lavorare la nobile immagine ideila sanU Bibia- 
”*11 delle più rare statue di suo scar- 

pello. Alquanto dopo Giuliano ebbesi da esegui- 
re il ntratto di mezza figura della nipote del pa- 
pa, e terminollo con disgistarsi e gareggiare con 
lo stesso maestra. Il Garrarino allora forte lega- 
me stnnse d’amistà con Pietro da Cortona , e stu- 
Jo h SUOI m^; cosi"che imitando il Cortona e 
1 Bemino insieme , proibisse quella santa Cecilia 
del teippio della ^Madonna di Loreto a Colonna 
Irajana che mòlt^me lodi riscosse, e fu tenu- 
ta per. una^delle migliori opere del Finelli, quaur- 
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lttnqu(^, tutti non, Jihlna i jpregi della . santa ^Su-^ 
samia' del Fiammingo. In' oltre fece^ alcuni putti 
di bronzo per lo ciborio- di’ san Pietro: P effigie 
in marmo dèi Cardinal Bandino da collocarsi nel- 
la, cappella di santo Silvestro ài Quirinale: il bu- 
sto di Giuseppe Bonanni;>e il sepolcro del cai^ 
dina! Gessi in 'santo Giovanni Laterano con altre 
cose, alle quali non fil dato quel decoroso' fini- 
mento che sperar poteasi dalla *sua industria , e 
che si ebbono le altre opere , di lui, percbè volle 
iMtorna're a Napoli , e cola ^ sottrarsi dall impaccio 
degli eraoli suoi ì quali -procuravano di scredi- 
tarlo.^ Appena in quella .città si fu -con piacere 
niello zio Vitale, ottenne di fare a- tutto tornio e 
di' nòve palmi di altezza li ritratti- deL conte Mon- 
terei viceré, dello Stato con . quello -di sua donna, 
c perché riesc irono . belle sculture^' fu noni solo 
di larga. mercede retribuito,, ma tosto allog^onsi 
.a 'lui le’ statue di Si Pietro' e Paolo -per la cajv 
pella del' Tesoro. Queste - fatture* furono cagione 
che il Bergamasco Fonsegaj spinto ' da ^ gelosia . di 
mestiero e dalla tema di perdere ogni lavoro, sta- 
ci iossi' di atterrirlo con sgherri e ròinaccie in teni- 
po di notte , onde la stanza Napolitana lasciasse. 
Ma Giuliano più cauto dimorandovi; per nullo 
spavento maligno ristette dal fatto* suo*, che- sicu- 
ro nella protezione riposava Jer.viceré. Nel fon- 
der metalli an^ira mostrò il FinellF molto valore, 
mentre per la detta cappella incaricato fu di get- 
tare in argento la -figura di Maria -Assunta al na- 
turale che venriegli perfettamente ; e insieme con 
Domenico vGuidi. sùo. nipote, gióvane di merito, 
che di queste pratiche - molto si dilettava, oniò 
quel' sacro, luògo di altre* statue le , quali raffigu- 
rano santo ' Gennaro. 'e altn • protettori ^ della cit- 
tà, vestiti secondo loro , |prado. Oltre di tante^ fa-: 
tiche narrate dié à-buon nne li due' liónt per l’ al- 
tare dei* Si^g* FUÒAiarini nella chiesa dei Santi 
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Apostoli : ritraase in mezza fì^ra CecCo Marchion** 
ne da collocarsi nella Nunziata; e due Profeti di 
naturale che sono sopra l’.altar magpore di quel- 
la chiesa. Sue sono le statue della Carità e del- 
la Sapienza che mandò a Roma da ponerai in S. 
Lucia alle botteghe scure sopra il deposito del Car- 
dinal Ginnasi con quella di esso porporato siguò- 
rej Sua è la figura colossale del vescovo di Pozzuulo 
innalzata alla memoria di lui su la piazza di (]uel 
paese: e suoi finalmente li dodici boni dì brou- 
eo più del naturai», cop altre statue che inamlò 
nelle Spagne per comando del duca di Terra nuo- 
va. Mentre il Tinelli operava con tanta terribilità) 
non pochi emoli e nemici gli cagionarono gravis- 
simi sturbi, non solo con perseguitarlo della vita; 
ma con porsi apertamentè ad accusarlo di partigia- 
no della ribellione di Napoli contro gli Spagnoli, 
éhe accadde in que’ tempi. Cotanto infine la ca- 
lunnia potè, ehe addoloratosi profondamente chiu- 
se stioi giorni-nèl 1657., lasciando sue opere a Na- 
poli e a Roma al giudizio degli avvenire, e suo 
nome ad onorare la patria e i di lui nipoti, ac- 
ciocché' d’ emularlo in meglio si studiassero, co- 
me ci assicuriamo che faccia il già chiaro e vivente 
Carlo ‘Finelli, che sarà del secolo dei Canova e 
dei Thorwaldsepi il più lieto ornamentò. 

V • , DI FRANCESCO BARATTA 

^ ’ 'rinomato SCULTORE.' - - 

Nel suo tempo fiorì- tra gli scultori notabili 
in virtù e adornamento di bellissimi costumi , per- 
fettamente fomiti della nobile arte di figurare il 
marmo, messèr Francesco Baratta di Carrara il 
quale* nello esercizio dello scarpello eccellente di- 
venne, e mostrò di essere diversamente inclinato 
da Gioan Iacopo della stessa famiglia ^ che dette- 
si alla pittura, come dimostra la pregevole tela 
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dello aitar di". S.' vCiaeoiTìO di Carrara quale ap-' 
prezzano assai gH intenditori 5 e si grida sua. 
Inverità Francesco, nato circa il 1600. di Jacopo 
Baratta , r animo da principio drizzò con sommo 
impegno ' allo studio di scàrpellino j ma non con- 
tentò in patria di tale mestiere , in età convenien- 
te andò a Roma per trarre profitto da migliore 
industria.. Colà incontratosi con 1 ’ Algardi e con 
Lorenzò Remino , 'si* puose i.col secondo.^ e fecpsi 
uno de’ migliori della sua scuola, e poi fu ascrit- 
to all’accademia' Romana. Studiandosi e’: di fare 
immagini per molti ’si^orl , e pregevoli operò nian- 
dando in diverse- parti d’ Europa , cominciò sì ad • 
aver J^uon grido , che ' fecerlo montare in grande 
estimazione. E primieramente per lo favore del 
cavaliere Remino suo maestro , per cui fu scelto 
dal 'marchese Raimondi Savonese a scolpire ‘il has- 
80, rilievo dello altare di .una -cappella nùovà in 
S. Pietro Mpntorio di Roma ; nel cui lavoro piacque^ 
gli di rappresentare santo Francesco ‘in atto di* 
ricevere le stimmate su le orride rupi dell’ Al ver- 
iiia, e talmente Lene lo espresse - che, molte lodi 
riscosse. Lavorò p^ire in detta città per santo Ni- 
cola a Capo de case due angioli chò^ stanno su 
li due frontespizi della cornice, su cui posa il 
timpano, e alcuni^ altri marmi per la villa" Pam- 
lili fuor di pòrta sàn Pancrazio. Ma quello che det- 
te più rinomanza a questo Baratta fu la Leila fi- 
gura' colossale dell’ Etiope con- il Tatù', lina delle 
quattro gigantesche statue dei ‘quattro* fiumi prin- 
■ ci pali delle ‘quattro,’ parti del mondo ohe adorna- 
no la sorprendente lontana di. piazza Navona, e 
raffigurano il Danubio, il‘ Nilo, il Gange, e il Rio ; 
della* Piata ’ con i'ipro attributi , 1 ’ ultima * delle ' 
quali allusioni , cioè del fiume d’ America, secón- 
do che narra il figliuolo .dello stesso Remino e ,il . 
Raldinucci autor co utempor.aneo, e appunto quella 
che la ..vaieute’^mano del nostro artefice, puosevi 
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a nobile gara con i lavori <U Antonio Raggi*, del 
Fancelli e di Claudio .Francese . Nè questo di 
niiraliile solamente egli’ fece; poiché nella galle- 
rìa di Dresda in la Magna diversi gruppi di sta- 
tile si veggono di suo, che sono anche incisi in 
rame nella grand’opera intitolata: = Rccueil des 
marbres antiques qui se trom'ent • dans la Galerie 
da Roi vie Pologne à Dresda V anné, 1733 par 
É, Lèplqt; = .' Questi gruppi ci recano effigiati Er- 
cole 6 Acheloo, Cleopatra e Lucrezia, e un Er- 
cole, giovane con un Marsia. Li tre primi marmi 
che sono veramente ,rari per la condotta, e mo- 
' strano lo stile con le ][mu belle maniere del Bèr- 
dìno, non ponno mettersi al paragone degli ul- 
timi due che di gran lunga inferiori sembrano 
lavorati nella sua prima età. Per tutte queste si 
onorale opere^ Francesco godè moltissimo credito 
fino alla morte,* che per febbre violenta gli ac- 
cadde in Ronia nel 1666, e n’ ebbe fama anche 
‘ dappoi, mentre con encomio il ricordano il Bai- 
dìuuooiy il Gicognara e ‘molti altri. , 

' ^ ■ . DI CARLO MANSI ' > " 

. ‘ NOTEWLE UOMO.* • ' ' . ' * 

•••••• ' V • • •. ' ■ - 

i - % • 

Venne a luce' nell’ Ottobre ' del i6o3 questo 
Carlo del sergente Sipione Mansi, di Massa, e fu 
'di nobile stirpe^ come per i libri dei Consoli Mag- 
gesi raccogliesi, ne’ quali fino ilej i 5 oo. gli.aVl 
Suoi 'fannovi onorata comparsa, per cui male si ap- 
pongono cert’ uni a crederlo . di oscuri parènti%^ 
Fu egli il terzo Abate mitrato . della chiesa della 
sua patria; ma per l’ onoràta_ carriera ecclesiasti- 
ca, e per la dottrina di che. fornito era, poteasi 
meritare più nobile dignità. Non per tanto e’ man- 
cò d’essere personaggio assai distinto per avere 
esercitati più Vicariati generali con molto eredito , 
cioè a Pescià, in Aleria e a Cremona^, e fu an- 
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clic visitatore apostolico nel. regno di Napoli, nel 
qual ministero scomunicò il duca di Gravina,. e 
il suo troppo zelo a grande pericolo il trasse dèi- 
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la vita, non che tolselo ad un maggiore ingran- 
dimento; poiché in ogni esercizio di cure una 
giusla moderazion si richiede. Nella Cattedrale 
chiesa poi di Cremona ottenuto avea la prima di- 
gnità di quel Capitolo; ma vacando in questo men- 
tre la chiesa di Massa di suo prelato , e molto il 
Mansi essendo in* estimazione, alle inchieste ‘de’ 
suoi s’ indusse a ritornare in patria ,• ove ricevè 
1’ ahhadia di quella collegiata con molte '.speran- 
ze, le quali essendogli fallite ,' e avutine gravi di- 
sturbi, infermò, e nel 1674' fini pietosamente. Fe- 
ce e’ in suo testamento lascio cospicuo alla pt^ 
benda ahaziale , e accrebbe di entrate la collegia- 
ta ancorar con molti .pietosi legati che do resèra ^ 
ricordevole. Egli fu quello che due anni prima 
di sua morte promosse la riedificazione del duomo 
di Massa per incuria e per vecchiezza cadente^ e 
nel 1672 con solennità puose la prima pietra di 
quella chiesa , quale a’ nostri giorni vedemmo di- 
struggere per fare più ampia ed amèna la^ piazza, 
quantunque il sacro luogo di bella architettura si 
fosse , e anche di'monumenti diversi ornato , della 
perdita de’ quali ora grandemente "ci duole. 


delle arti belle 'suole addurre grandissimo scapito 
alla fam^'6 glorìa di* quegli artefici, i quali 
riesciti sommi sarebbono,; se, sgraziatamente alle- 


cattivo, o uei modi affettati di' lavorare; per lo 


DI ANDREA-^OLGI 
•• 


CHIARO SCULTORE» 




Bisogna pur confessare^ che lo decadimento 


vati non fossersi in. quelle età in Cui il, buon gu- 
sto si perde nel sentiero fallace della corruzione 
del tempo che trascina^ gli ’ngegni o in onò stile 
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die sembrami <la’j>o8teri troppo indiscretamente ,’sì 
còndanuino que’ vale nt’ uomini i quali sforzaronsi 
di maravigliosamente operare e conseguire distinte 
lodi , ad onta die non siano vivuti ne’ secoli più 
felici delle arti loro. A ventura si fatta riguardaur 
do, è duopo a molti concedere onorati encomi > 
quantunque giunti non siano al confronto ^de’ mae- 
stri singularissimi. Tra queste. i>ersone di sorte av- 
versa dèi tempo evvi certo ^ anclie il nostro An- 
drea Bolgi, die per' quanto gli anni suoi compor- 
tavano,' operò molto e cdn bravura indicibile , so- 
stenendo grandissima concorrenza di altri: scultori 
che in Roma con lui fiorirono. Ebbe egji suo na- 
tale a Càrrara nel ii 6o5'.di Paolo Bolgi e . di una 
Giandomenici Massose, e fu da imberbe 'giovane 
mandato alla scuola del Remino in compagnia del 
discorso Francesco Barattai- e divenne cosi esper- 
to e amatóre del 'suo-maestro , che il Bernino stes- 
so molte gravi opére gli affidò, e tennelo sem- 
pre a lavorare con sè. Tra «lo altre di maggiore 
importanza fu gli allogata la sant’ Elena , una del- 
le quattro statue colossali de’ piloni della cupola 
di san Pietro i la quale scultura, per quanto sia 
grandiosa, piire , come .osserva il celebre Gicogna- 
ra in sua storia,' nbn^«può stare a fronte di quel- 
' le fattevi dal Bernino , da! Fiammingo e dallo Al- 
gardi , poi che al paragone cosi cede, che un }>o 
tozza dimostrasi, poco esprimente e panneggiata 
in modo' strano,. secondo U vizio di quell’età. Fe- 
ce ancora qualche lavoro per la cappella Raimon- 
da in san Pietro Montorio di Roma insieme col 
Baratta , e ritrasse in .marnio Gianabattista- Gimi- 
ni ,* al cui' lavoro molti concorrenti aspiravano j ma 
come avea buona fama , .cosi fu preferito , senza 
richiederlo . Per questo non mancò» di detrattori e 
nimici i quali tanti disgusti recaroagli,. che. detei> 
minossi di partire dh Roma e andare a Napolil Pri- 
ma però^ vi scolpi la statua di Nostra Dònna' por 
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il principe Cybo ano aignore che fecela porre nelv 
la cappella del palazzo, dncale di Maasa , e tenne- 
ai per- bellissima . A Napoli poi ricevè più distinto 
favore, e grandemente vi operò quanto dire si pos- 
sa. Meritano quindi ricordanza particolare due sta- 
tue e due busti, collocati nella cappella Gacace di 
santo Lorenzo, che furono di non volgare ripu- 
tanza , e specialmente quella del reggente che stassl 
ginocchioni con tanta, espressione 0 tale movimen- 
to di testa, che invero convince della maestria di 
Andrea nell’ effigiare in marmo . Ritornò egli do- 
po alquanti anni’ a Roma, dove altre opere fece; 
ma, venendo l’ora sua nel i656, chiuse 1’ ultimo’ 
de’ suoi giorni in età ancor prospera . Visse questo 
Bolgi splendidamente, e perciò nei molti guadagni 
che ritrasse dalle sue mani non potè lasciare mol- 
te ricchezze a* figliuoli , chè largo fu in ogni co- 
sa e vago . n Titi , 1’ Orlandi , il Pascoli e il Gi- 
cognara danno ,al suo nome bastevole chiarezza . 

DI ALBERIGO IL CYBO MALASPINA 

PRIMO DUCA DI M^SA. 

Fu figliuolo di Carlo, I. Cybo è di Brigida 
Spinola questo- Alberico, secondo di tale nome e 
primo duca di Massa , principe di Carrara , du- 
•ca di Ferentillo e di Ajello, e signore di ^do- 
la Beneventana: ’ed ebbe suo nascimento nel 1607. 
Dotato fu e’ di mirabile prudenza , d’ alto sa- 
vere e di grande valbre , mostrando insieme in 
ogni contingenza di aversi molto ingegno , fina 
politica e sommo giudizio ne* governi. Fecesi an- 
cora ammirare per sua magnificenza e grandez- 
za in tutte le cose di sua'^ corte , 'siccome assicu- 
raci il Margaritoni nell’ anfiteatro della casa Gy- 
1 k) . Nel principio di suo reggimento de’ projirii 
dominii distinto fu dall’ imperatore Leopoldo I. 
con dqdoma àpeciale del 1 604 » segnato a Batisbo- 

1 » * 
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na, di erigere in duchèa il signoraggio di Masea, 
e di cavalieri creare insigniti di croce unita a| 
proprio stemma, quantunque infino del 1402 li 
marchesi di questo paese avessero tale prerogativa, 
ristretta a* soli cavalieri aureati, per privilegio di 
Ferdinandq III, con la ‘.clausola. =: Ditmmodo tq^ 
nien ex antiquo nobilitdtis stemmate legittime de-, 
sceiidaìit =3 , e le persone onorassero che per tal 
modo si distinguevano. Gos1;jii .poi venne in tanta 
grazia del detto Leopoldo , ohe diegli la carica di 
commissarìo imperiale per' conchi iidere negozi im- 
portantissirpi in Italia, e particolarmente per com- 
porre le controvèrsie de’ principi di Castiglione 0. 
di Solferino. Per il che .nel 1673, itosene con pom-? 
posa comitiva a Castiglione, con laudn -terminò la 
discordia , che destro e, provveduto era . Una del-» * 
le .più belle opere da esso ideate fu la sotterranea 
cappella ducale in santo Francesco di Massa per 
li sepolcri di sua illustre fkmiglia,‘del .disegno del 
valente architetto Giambattista Bergamini Carra-. 
rese. Ma perchè la morte gli interruppe questo 
lavoro, in suo testamento lasciò a Carlo di lui 
figlinolo il debito .'di condurlo a fine, ed. esso il 
perfezionò l’anno i6o4i facendo su la porta d’iui 
gresSQ 1 ’ epigrafe scolpire di tale tenore ; zx 

INGRESSVS AD REQVIEM . 

REGRESSVS AD JVDICIVAI. = • 

; 

Froteggitore mostrossi questò duca de’ letterati o 
delle scienze in maniera pattioolaro, e Giulio dal 
Pozzo dedicogli le maraviglie della gran contessa 
Matilde'. Nel lóoo, cessò egli di ‘vivere,’ e fii in 
detta cappella riposto in bel mausolèo che più 
non ‘si vede, per essere* stato distrutto intorno al 
principio del nostro secolo per la tristizia del tem- 
po,. contro di cui grideranno in avvenire le ruine 
de’ monumenti antichi &tti bersaglio d’ ingiusto 
furore. • 
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DI ALDERANO CYBO MALASPINA ' 
t cajidtnale e scrittore. 

Chi nasce in altezza di stato e con tutto l’ani* 
mo intende alla virtù, prestamente sommo diven- 
ta e sparge di sé fama grandissima ; però che per 
quanto il merito in ogni maniera di gente s’ am- 
miri, pure, s’egli è congiunto a grande * signoria 
e a magnifico potere, acquista più nobile spleudi^- 
re. E questo avviene, perchè F uomo nel so'mtiio 
stato delle cose, avendo più comodi, più facil- 
mente e più presto è magnificato -e giunge a pro- 
cacciarsi gloria immortale . Così fece Àlderano Gy-' 
ho. Malaspina di Massa, il cui nome non si può 
rammentare senza venerazione; avvegnaché fino 
dall’ età più fragile ebbe sempre costantissimo sen-* 
no all* esercizio della virtù , e all’ acquisto delle 
ottime discipline. Egli nacque nel i6i^ di Car- 
lo I. duca di Massa e di Brigida di Giannettino 
Spinola Genovese, e per quanto fosse partorito a 
Genova , non però a Massa non dee torsi il drit- 
to di riputarlo suo , come patria e dominio del pa- 
dre e negli altri avi suoi . Postosi e’ pertanto al 
servigio à Dio , riuscì profondo nelle uottrìne ec- 
clesiastiche , e molto versato nelle lettere; e co- 
me che vide non essere Massa campo bastevole 
allo ’nCTandimento della gloria di lui , passò a Ro- 
ma; ed entrato in prelatura molti incarichi si eb- 
be in diverse congregazioni. Quindi in età- anche 
giovane, dopo essere stato maggiordomo del pon- 
tefice Innocenzo X, fu nel 1645 cardinale creato 
dallo stesso papa sotto il titolo di santa Pudenzia- 
na, e posto al governo dell’ Emilia e del ducato 
di Ferrara . Poi appresso Alessandro VII. fecelo ve- 
scovo di Jesi, indi Portuense. Tanta scienza e 
provvedimento mostrò egli in ogni occasione, che 
il sommo padre Innocenzo XI. piioselo in Avigno- 
ne legato: indi volle, che' a suo primo ministro 
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fosie e secretarlo di Stato . Troppo lunpamente qni 
sarebbe a dire quanta fama e quanto plauso acqui- 
stasse Alderano nelle descritte incumbenze e nel 
dimostrarsi ancora grande sostegno de’ bravi inge- 
gni, quanto promotore delle arti belle; che sono 
cose ben note. Serva solo il rammentare, che an- 
che molto predistinse il .Bergamini architetto e 

10 8cu\tqre Baratta, i quali ebnono molti favori e 
argomenti di operare e crescere in nominanza per 

11 distinti incarichi ad essi affidati da tale por- 
porato signore. In verità elli diè cagione di far 
giustamente parlare autorevoli scrittori de’ meriti 
suoi, e di rappresentarlo di animo liberale, som- 
mamente benefico e pio, quali dovrebbono essere 
tutti coloro che trovansi in istato di eminente gran- 
dezza. In età assai vecchia egli finalmente mancò 

• in Roma nel 1700, decano essendo del sacro col- 
legio; e, secondo suo lascio, fu sepolto in santa Ma- 
ria del popolo nella cappella di Nostra Donna per 
di lui munificenza ampliata cd abbellita, ove leg- 
gODsi questi marmi: = 

» 

' ALDERANVS EPVS. PORTVENSIS 8. R. E. CARD. CTBO 
SEDENTE INNOCENTIO X. PALATII AP08TOL. PRAEFECTVS 
DIE VI. MARTII MDCXXXV. CARDINALIS CREATVS 
VRBINI DITIONIS AEHILIAE PROVINCIAE 
.DVCATVS FERRARIAE DE LATERE LEGATV8 
r AESINAE ECCLESIAE AB ALEXANDRO VII. 

EPVS. ENVNCIATV8 

INNOCENTII XI. A 8ECRETIS 3TATVS PRIMVS MINISTER 
ET EEGATVS AVENIONEN. ' ^ . 

VvTVRAE MORTIS non IMMEMOR ' 

AD PEDES lESV CHRISTI REDEMPTORIS .PROVQtVTVS 
' IMMACVLATAE VIRGINIS MARIAE PRAESIDIVM 
ET 8ANCT0RVM -PRECE8 8VPPLEX 
llfPLORANS SOLVM SIRI QVOD SVPEREST SEPVLCHRVM 
ADHVC VIVEN8 DELEGIT ANN. DOM. MDCLXXXIV. 
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ALDERANV3 EPV*. OSTIKIf. ‘ . 

8. R. E. CARDIN. 8. COLL. DECANV8 ÌK*. 

OniIT ANN. JVBILEI MDCG. DO. XXII. M. JVI41 
ANN. NATVS. LXXXVll. MEN3. I. DIES XII. 

Ritrovansi in Massa altre diverse lapidi le quali re- 
cano memoria delle beneficenze e della pietà di 
questo principe , riportate da Giorgio Viani nel li- 
bro delle monete della famìglia Cybo. Di Aldera- 
no cardinale sono a luce varie lettere di buona 
maniera , il Sinodo Diocesano di Jesi , ed altre ope- 
re che notate hanno 1’ Olduini il Tiraboschi nel- > 
la biblioteca Modanese, e il Giustiniani ohe po- 
ndo tra’ Liguri scrittori . In particolar modo poi 
esaltasi da Gualdo Priorato nella scena d^li uo- 
mini illustri d’Italia, dal suo panegirista rrance- 
sco Berni e dal Margarìtoui nelle 'sue’ poesie quan- 
to si conveniva. 

, ■ DI FRANCESCO ACNESINI, 

'' B DI FRANCESCO CAVALLINI 

‘ AH BEDUS SCULTORI. i 

' Ancorché multi* -uomini si pala, che senza no- 
me stiansi o per loro opere smarrite nelle. privai 
te case, o per poche cR esse inosservate, non per • 
questo., quando alcun segno rimane di lor virtù, 
nulla tògliesi alla bontà loro nè punto^ si scorna 
del loro valore , si che non siano eglino chiari ed 
eccellenti in quelle arti nelle quali si punsero^ 
atteso che il cielo , avendo ordinato che venissero- 
tali, stabili ancora, che nod rimanessero oscuri. 
Appunto per ^esto nel novero di valenti persone 
osservìAmo dover essere questi due Carrarini,,i 
quali, facendo ognuno lo scultore, assai bene ope- 
rarono , e ì precetti seguirono della scuola miglio- ' 
re de’ tempi loro. In fatti Francesco idi mastro 
Michele Agnesini di Carrara, nato il i6i6, fu uno 
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dei molti allievi dello Algardi, da coi apparò a 
ritrarre in marmo di Intona maniera e disegno ; per 
lo che non dee lasciarsi in totale dimentièanza. E 
in vero muovonci a dire di lui la presente memoria 
le due statue di santo Loreit^o e di sant' Andrea, 
che sono nella cappella delle reliquie del duomo 
di Sarzana , le quali tutto che picciole siansi, pti- 
re con sottilissima diligenza per modo condusse, 
c^ lavoro bellissimo si reputa' e lodevole. Fece 
parimente con molta^iudustria ih macigno uno 
delli due giganti che sostengono il pogginolo su 
la porta del palazzo Bargellini iT Bologna, dove 
lavorò qualche tempo, e diverse altre cose scolpì 
a Roma , le quali non si deggiono disprczzare ^ 
siccome ^elle del suo compatriotta Francesco Ca- 
vallini ette vi si stimano.. -Costui nel medesimo 
secolo ebbe, qualche nome in quella metropoli , e 
fu di Jacopo Antonio Fancelli uno de’ piò esperti 
creati nella scultura, tanto che molte opere affi- 
da ronsi a lui, di non picciolo conto. Sono esse al- 
cune statue -che veggonsi nelle nicchie sotto le 
arcate minori della chiesa di san Carlo al corso, 
e due altre che rassemhrano santo Marcello e san- 
to Filimto Benizzi, poste nelle nicchie della fac- 
ciata di san Marcello in Roma stessa. Nel moni- 
stero poi, detto colà delle Vergini, ha due bassi ri- 
lievi, rapjtresentanti santa Caterina della Ruota, e 
santa Maria Maddalena : e nella Madonna del po- 
polo sono .di suo scarpello i due ritratti dei car- 
dinali Lorenzo e Alderano Cyho. Anche intorna 
alla chiesa del Gesù al corso due statue ammiran- 
si di suo, e due -begli angoli che l’ adornano, e 
diverse sculture pressò la cappella di santo Nicola 
dentro quel tempio . Per tutti questi lavori , e per 
altri sparsi per Roma, arguir dobbiamo che opera- 
va con molto credito , e che in pregio s’-aveana 
le sue fatture. ' - • , , 
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bi OÌK)ARt)0 CYRO MALASPINA r ‘ 

INSIONÈ PATMARCAi 

^ I > } • ^ 

Chi ha fatto henc Agl» altri' 6 servì aìf utllè 
j>nl)blico pet virtuosa larghezza, può. egli riceve^ 
re ininor pretnio di quéllò di una memoria ono*' 
rata ? Eppure tante Volte nel inottdo le cose van- 
no in tal «guisa, che facilmente rifasciano pfej*"* 
rire i benefizi, piuttosto òhe rimunerarli di qual- 
che lode . Noi al contrario intendiamo con queste 
Scritture* che sia dato convenevole trdiuto al me-' 
rito còme alle òpere altrui * accio^Jéhe, pesando i 
tempi velocemente , non perdano la verità ne sc^ 
mino degli uomini virtuosi delte nostre terre la 
rimembranza < Per tale cagione dee 'qui trattarsi 
di Odoafdo Gybo di MasSa, \ion tanto per «ue_ di- 
gnità ecclesiastiche, quanto pel genéfdso animo 
di lui beneficente e pieno di bontà ^ come di sa- 
g.ice prudenza fornito e di dottrina. Li genitori 
Suoi Carlo I. duca di Massa e Brigida Spinola Ge-' 
novese ebbonlo il 1619, e fii il sèsto nel novero dei 
lor figliuoli . Questo 'jitincipe , sua buona indole 
Seguendo* éntro nel cbericato , e poscia alla córte 
di Roma avvacciossi d’ andare i Colà fu prestamen- 
te segretario di Propagànda * e dopo j assunto che 
fu all’ arcivescovado di SéleUCla* andò nunzio ap^ 
Stolico alla repubhlièa Elvetica * indi patriarca di* 
venne di Costantinopoli « Nell’ ©péra 'di ^Vincenzo 
Annanni su la famiglia Bentivogliq redesi Una let'* 
tera apologetica^ scritta a quest insigne ' prel^o ^ 
Veramente fra li molti Suoi m^iti quello dohbiV 
mo notare * che Sempre nutrì munific^tissimo au^ 
mo e amatore de’ pubblici vantaggi *. m c»ii la^ìOT* 
né chiare testimonianlse . PefciOcéhò In patria due 
Opere fece di fòntaiia e di Stradi a comoibta del 
popolo , e ri opportunamente * che a gratitudine 
muevèr dovnano il Comune MaSSese per tali he* 
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nefizi, siccome dimostrano le scienti lapidi. La 
prima ritrovasi nella facciata della chiesa di Miso^ 
ricordia sotto il portico in questa guisa espressa : = 

D. 0. M. 

- AD MAJOKEM DEIPARAE VENERATiONEM 
VIAM HANC ARENATI8 PRAERVPTI8 EIMPHIS_ 

IN DIEM MAGIS DIRIPIENDAM 
SVBTERRANEO AQVAK DVCTV EVERSI8, 
ODOARDV8 CYBO PATRIARCIIA COSTaNTlftOPOUT. 

AERE PROPRIO ' ' ' 

OMNfBVS ITER AGKNTIBIft CO,MMODIOREM 

a6 PERENN. EFFECIT . ' . • 

ANNO DOMINI MDCCIII. = . 

Vedesi P altra, sopra la fontanella poco distante 
dalla porta Martana dì Massa , là quale indica aver 
egli con' ispendio di moneta' P acqua perenne reu- 
duU. e ODjùoea di quella fonte, dicendo: == 

D. 0. M. 

• 8ALVBRI0REBI LIMPHAM DEPERDITAM 
DIVER8I8 AMPHRACTIBVS INTERRVPTAM 
SOLERTI BTVDIO' CONQVISJTAM 
ODOARDV8 CYBO PATRIARCHA C08TANTINOPOUTANVS 
PVBUCI8 INDIGENTUS INTENTV8 
^ VBEREM PERENNBMQVE REDDEN8 8VVM 
reVocavit ad TVBVM 
ANNO DOMINI MDCCIV. = 

Pagò egli tributo di morte carico d* anni e di buon 
nome nel tomo di quell’ epoca: ed è stato con 
somme lodi ricordato dall’ Imhoff nella genealo- 
già delle ao. più illustri famiglie d’Italia, ed an- 
che dal Viam meritamente. 

, . ‘ DI GOSiko FARSETTI 

GIURECONSULTO E SCRITTORE. ' , 

. <■ ' ' ' 

La somma commendazione di^ alcun imgegno 
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die fino (lai primi cominciamenti di sua vita, con 
prospera lòrtuna crebbe di meriti e di consiglio 
per fino che visse, accomanda agli scrittori che 
gli rendano benefizio di memoria, e ripetano il 
nome di lui sì agli avvenire, che non possa cade- 
re in oblivione. Però , trovando io tra sì latti no- 
mini fiforniti di tributo d’ encomi e di parecchie 
lodi Cosimo Farsetti giureconsulto rarissimo, cou 
jipco arnese di parole e lieve dicitura lo recherò 
innanzi fatto immortale da’ altri. Ebbe egli i na- 
tali i^ Massa il 1619, e genitori suoi furono Pau- 
lo di Giambattista Farsetti e donna Caterina Stai- 
fetti Massose. E come di' antica e nobile stirpe 
discendea, proveniente dalla distrutta Luni; così 
educato- fù con gentilezza e piacevoli maniere. Na- 
tura poi avcalo arricchito di tale grandezza d’ in- 
gegno, che, dottoratosi in Pisa nel 1689, riuscì di 
somma dottrina e di tanto grido, che fu in pia- 
cere delle genti e dei principi, i quali, dilettan- 
dosi della industria e sapienza sua , ad alcun reg- 
gimento di cose lo puosero, e in singulari incuin- 
benze politiche , non tanto in patria ohe fuori. 
Primieramente il suo duca Alberico IL "^scelselo a 
suo consigliere di Stato, e conoscendo le belle pre- 
rogative di probità e saviezza che 1’ adorna- 
vano , ora il mandò arnbasciadore alla repub- 
blica di Venezia, or a quella di Lucca, 'Ora al- 
la Presidenza di Milano, e ora a Ferdinando IL 
duca di Toscana, innanzi à cui perorò su la cau- 
sa di confini tra Massa e Mòntignuso , l’ antico • Cor^ 
stnim Aginulphi , con indicibile forza e verità: e li 
suoi dotti ragionamenti furono stampati a Firenze 
nel 1659 per Francesco Onofri. In tale occasicTrie 
montando il Farsetti in molta grazia ‘del principe 
di Firenze, che nella 'lite seduto avea come arbitro 
a pudicare, fu- poscia per il ^medesimo collocato 
nei tribunali Toscani , ìndi auditore nella Rota 
di Siena , appresso nella 'Fiorentina j e in fine sot- 
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to Coimo III. de' medici auditore divenne del 
gistrato Bupremo. In queste incimiltenze serisie il 
Farsetti hellissime «lecìaiom e riputati consigli elié 
sono a luce: e dappoi nell'anno morendo-^ 

si in questa città ^ I°gli auutuoso deposito eretto 
nell' andito del primo chiostro della Nunziata col 
suo bustOi e con questo marmo: ss * ■ 

‘ t>. .0. M. 

FarMtti 1. C. tltl Maia«« C«vr«iic« «oliTI famìlit é 

. .0 Fra*ft«ntÌMÌaio ia|^io d^ctrÌBS liafulBrì lUBimaq. probìtat*' viri ^ 

• Ab Alberico II. Cybo Momo* Corrarlb* dtico «««pia* ta coaiUiboi odliibikl 
* ■* Do rrb«o paetftMaia ad Lueenafoi Rempahlìeaai 

Mèdtelaai Praasidem Vonatvai IVeBotu» oi Fordiaaadum dacaoi 11. M. Ktruriao le^at^ 
Ab oodew Ferdiaaado ab tpectotam (ideai pra^eatìaia at «cttatlaff Imi. Citili! 

Prìmna fenoait , del^dt Flortatiaè Btftao ««dìtari# odaoiti 
Demnm a M. duco Cosmo III. eopremoo emrloo' adseaMTÌa ereatS 
Hiaaa aUiaqBo momeribiia tMgio fmmeti plmra* baooroe «t imaiora ormaaiaata procaorill 
Camitni et Jobanaeo MicoUoe BcrsMieIJa 
Officiam qaod Paalaa e^ Aodreac iaaìyti fini ttadabaat 
tOptÌMo patri pro«»(aIa ejmt devpcì Boaameatuai\ «staro earmfVBt 
n.tu A... ul. ClaCXUt Mlb. M.JÌ, Oliiil. CI'jCLXXxVlII. Kit; 

È cosa notevole, che nè il Roseli! nel suo sepol- 
crario, nè il Migliori nella Fiorenza illustrata) 
nè -il padre Rica nelle^ chiese Fiorentine fatto tìon 
abbiano parola di tale monuménto , di più che 
evvr di Cosimo l’effigie tanto bene sculta, che 
meriterebbe essere incisa in rame. Parlano di si 
' bravo legista il Fontana in sua Biblioteca legale,- 
il ^outi dove tratta de' chiarì giudici e il Man- 
ni che ne pubblicò la vita. „ » 

, ' DI LUCA MARTELLO 

. * pitTORS» • 

», 

Della città' di M»Sf& fu Luca IV^rtello,’ e dai 
registri dell^ parrocchia di tal paese riscontrasi, es^ 
ser venuto al 'mondo il 3 febbrajo del 1624 di 
donna Margherìta e di Filippo suoi genitori. Egli 
non fu nè di povera' condizione, nè oscuro, poi 
che dai libri, del suo Comune per diverse rubrì-^ 
che dimostrasi j qualmente avesse terreni e pub-» 
Mici onor^ ìncarìchi della patria. Ma qui net 
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VogTiaino notarlo come valente pittore. Infatti egli 
acquistò rinomanza per il <|iiadro di S. Agostino 
elle dipinse per la clùesa di santo Barnaba di Bi*e- 
Kcia , discorso dall’ Averoldi e dalla Guida di quel'* 
la città. Questa grati tela dal Martello eseguita il 
1659, e allogatagli da frate Girolamo da Brescia, 
sta sovra la porta maggiore di esso tempio, e rap- 
presenta una nave ondeggiante ne’ flutti* del rifa-* 
re, su la quale inn.llberato vedesi UD Crocifisso, 
il S. dottof della cliiesa Agostino in su la poppa 
sedente in vesti pontificie; e d’ intorno alj^ stes- 
sa nave alcuni battelli con persone in* abiti di 
foggie diverse, die sembrano militare sotto 1’ iu-* 
segna del S. Padre i sì fatto lavoro è di genere 
grandioso e di allegorìa straordinaria , e singu- 
larissimo sarebbe , se non cadesse nel manierato ; 
perciocché rinscì un dipinto ben degno per 1’ ef- 
fetto mirabile che produce, e per il gusto d’nn 
ottimo colorito. Che poi la bell’ opera sia del pen- 
nello di Luca da Massa faccene fede un manoscrit- 
to di memorie del Bertelli Bresciano che presso 
il signor Ginseppe Cuzzngo conservasi, ed anche la 
quasi recisa sottoposta scrizione che segnata aveavi 
lo stesso autore.' Un vago presepio di lui vedesi 
ancora in Massa in casa del sig. conte Paolo Guer- 
ra di sole quattro figure, ed eseguito nel.<i643, 
secondo la nota che gli sta dietro; ma per dir 
vero tale pittura devesi eonsklerare per uno de’ pri- 
mi «tentativi del giovane artefice cui sforzava si già 
di *21 anno a comporre e distendere li suoi im- 
maginosi disegni ; pur non istante in tali effi- 
gie tralucono segni di bravura, e la testa del S. 
Giuseppe in iscorcio maravigliosa ci si presenta. 
Mancò ai viventi il non mediocre Martello nella 
fresca età dì 36 anni, e per questo*, non dobbia- 
mo incolparlp , se non divenne tra’ più famosi di- 
stinto, che tempo non ^ ebbe di farsi meglio anv- 
mirare 
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•- : jiiicHirjerTd f ' 

Maggior vanto potè' recare a wa patria Do^ 
menico di Giovanni Guidi e di ' Angina . 'Finelli 
il^ quale nacque in Torano villaggio di Carrara 
nel i6ao, non già in Massa come pretese il Pa- 
scoli, e fu scultore in alcune opere iK>n' grande- 
mente lodevoie per la quantità de’ lavori che vol- 
le 'abbitociare ; ma in tante altre assai chiaro e 
distinto.' Ebbe egli a maestro 1’ Algardi , e ' riesci 
tra gli allievi di lui più notevoli non secondo. 
Una delle prime opere del Guidi fu la statua del 
Cardinal, da Bagni che allogò nel sepólcro di tal 
porporato signore in S. Alessio di Monte Aven- 
tino in Roma. Non medioòrì sono le statue che 
fece di Clemente IX. sedente sovra del tuo sepol- 
cro in santa Maria Maggiore, e 'di san Giuseppe 
eh* è sull’ altare della cappella Capocacci ' nelU 
Vittoria, alle Terme, rimpetto alla santa Teresa 
dèi Bernino quale vince lungamente al confronto 
il lavoro del Guidi . Non istante è incredibile , 
che in tanto favore* di fama sostenuto fosse 'per 
tanti marmi che veggonsi a lui affidati. Ebbesi 
però a* scolpire la Vergine che sta su 1’ aitar mag- 
giore di santo 'Nicola da Tolentino a Capo alle 
case , le due statue della cappella Cerri al Gesù , 
e il ritratto in marmo dello Algardi suo mge- 
j atro in S. Giovanni de* Bolognesi. Fece il bel di-' 
segno e le. sculture del sepolcro del prelato Ron- 
danini nella Madonna del popolo , sovra del qual 
' monumento rappresentò la- Morte , il Tempo e 
la Fama: e ìp S: Agostino puose l’ effige del cai^ 
dinaie Imperiali sul suo deposito. A concorrenza 
di molti sctdtori fugli allogato il basso rilievo del- 
lo aitar -maggiore della chiesa 'di piazza Navona, 
rappresentante la Vergine, il Bambino, S.Giovau- 
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ni, S. Giuseppe e S. CioTacchino, e la statua che 
tiene la lancia su ì piedistalli delle sponde del 
ponte Sant* Angelo che poco si reputa. In oltre 
eseguì due Virtù, e il busto del conte Tieni di 
Vicenza per santo Andrea della Valle; e tante 
altre opere, delle- quali troppo sarebbe* a fare di- 
scorso.* Quelle però che in più alto grido innal- 
zaronlo , e che degne stimansi di maggior lode , 
sono il. basso rilievo delio cibare nella chiesa del 
monte alla Pietà di Roma, e il mausolèo del ve- 
scovo Oddi per il tempio di S. Agostino di Peru- 
gia, perocché meritaronsi di essere -incise e pub- 
blicate con le stampe. Anche lungi d* Italia ope- 
rò il Guidi, e molte sculture eseguì a Parigi per 
decorare i giardini reali di quella metropoli con 
molto nome. Tra queste specialmente è da ricor- 
darsi il gruppo della Fama che scrive sue glorie 
sul dorso del Tempo, con una composizione in- 
groppata di cento emblemi e allegorìe in modo 
strano e singolare , quale vedesi in Versailles ; ma 
il chiarissimo Gicognara assicuraci, essere un tal 
lavoro eseguito sul disegno del Francese Lebrun. 
Un’ altra opera del Guidi piu onorevole , di cui 
si gloria sua patria, è la santa Apolonia" della 
chiesa di Torano , eh’ è alta sette palmi e con- 
dotta con tal diligenza ed amore, che tiensi pgr 
bellissima. Egli lavorò questo marmo dopo di es- 
sere tornato di Francia, e fecene pietoso dono 
alla detta parrocchia il i6q4ì per cui fu rogata 
scrittura dal notare Gioan bazzoni di Carrara in 
quell’ anno . Mori poscia il bravo artefice in Ro- 
ma circa iPi7oo, e lasciò così bastevole estima- 
zione, che 1’ Orlandi, il Pascoli e il Gicognara 
hanoene scritto memorie e lodi. 

DI FRANCESCO BERETTARI \ ' 

, POETA JS SCRITTORE. * 

buon nome e le opere degli uomini che 
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vissero prima di noi pónno talvolta essere mnal- 
zaté'. da queglinò che attemparono con loro, più 
oltre del giusto debito; ma . non affatto prive di 
merito da credersi indegne di ricordanza . Però . 
trovandosi . Francesco* Berettario déscritto da^ auoi 
contempor'à.nei )>er,- addottrinato, personaggio.* e di 
buone lettere , non disconverrà pùnto di toccar 
leggiermente alcune cose di lui elio giusto Com- 
provino l’esaltamento di lodi che datogli viene. 
Egli, natio che’ fu di Carrara e figliuolo di Ste- 
fano e^ Ippolita Berettari, venne .a luce nel 1626, 
e uni à“ pronto ingegno', a Spirito faceto e a buon 
corredo di ottime .discipline felice natura alla poe-' 
sia inclinata, pei^vcui usando con plauso, dì tali 
prerogative, ben presto, videsi tra’ suoi concitta- 
dini ammirato , 6 l’ amicizia- consegui di molti no-* 
inihi dotti’ e. sapienti dell’età sua. Ebbesi in ol- 
tre nello scrivere Latino penna tersa ed erudita, 
là quale al cospetto recò del pubblico diversi* li- 
bri de’ suoi -letterari studi, che fecerlo conoscere 
anche. per. valento'sòrittore, La intrinsiche'zza eh’ 
egli. usò col Fiorentin .Magliahecchi, ammiratore 
de’ versi eleganti suoi > parte de’ quali furongli in- 
titolati, 'può .convincere che .il nostro Berettario 
non fu poeta* da pocoi Il primo libro eh’ ei dette 
fu#a è quello in cui descrive e canta la distrii- 
ziouvdi Luni ih .versi eroici, e lo' chiamò = 
rùi j'seu' defraudata pietas poema: Massae Mari- 
ni^ 1673 in 4” =• In quest’ opera culta è piena 
di buone maniere Latine, leggonsi* tratti bellissimi • 
di poetica fantasia, che stimabile fanno un tal ])oe-*^ 
ma. Poscia per lo stesso’ stampatore imprimer fece 
un carme, col titolo =r- HilelmUfS\ sive de belìo . 
SCUOTO : Massae 1678 '8® = , in cui fra 1 ’ altre 

cose introduce l’ indovino Arouta a dolersi del fa-' 
to di Luni in questa guisa nel Uh. 4^*^ • ... 

* * • . V ' ' ’ : ’ ■ . 

•/h, ' • -j*:, v-i> .* 
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aio Aruns’ grcwiter reprimens sub pectore- oocein 
Auipfùteatralis cavece formcihus’ alte ' 

Semiustis inter gèmiti^, haccjkàtiir amarori ‘ ' 

Qu(z postquam tumido, feròehtia signa recursu - l . 
Tàrque quat^que dèdit, reliquis mirantìbus ddsiàns 
Tandem àit : '0 èuperis 'Heros gratissime divis ò-o. 

In fine stampò due altri yòluriu di poesie diverse 
fatte da lui in -varie contio^èfize, ohe dimostrano, 
sua bravura in' .trattare; ogni sorta d’ argumentp 
con isquigitezza e dottrina ; e sono =r Carmirùsm 
partis prwris libri- qidnqu^ : Ij^ob Typts Marescarir 
doli 1693 in 8® •=: , -Carmimim partis secundce lìr 
bri ì ' Mctssce- Marini 169 3 in Questo savio, up- ' 

mo , anche di costumi grave, ' cessò nel Signm^ - il 
1706, e i suoi parehtirin' attrazione di amore, 
e- di loro cordoglio, poi che seppellito 'fu nella, 
chiesa delle Lacrime di Cahrara , murarono su la . 
facciata .-di essa questo marmò: ; v 

-• •' y ■‘f- ‘‘f ' . 

QVI LEGIS CÒSA PVTES PER QVEM REDIVIVA CANENTEM- 

EX ’AEVI'eFFVDIT TVRBINE LVNA JVRAR.' , 4* > 

HVIC PIMPLEVS Am’or.'MVSIS' MENS FERVIDA DQNEC 

VIRQINIS AD LACRYMAS QVAM BEiJE FACTA .QVIES,: • * 

‘ STEPHANVS. BERETTÀRIVR, BERNARDIN VS,/ ' 

ET PRESBITER FRANCISCVS / • ' ' 1 . * 

' ■ ; ’ VBALDVS EJVS FILI! AD PERPETVAM 
’ ■ . ; francisci'berrettarii EORVM * ' : \ 

;/ .DOCflSSIMI AVVNCVLÌ MEMORIAM. 

•gratìqve animi emolvmentvm, , , - 

'livNC CON9TRVXÉRE LAPIDÈM D;BM XXV. ; APRILIS /“ 
AB* INCARNATIONB, DOMINI ANNO MDgCVÌ, 
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DI GIOAN JACOPO e DI ALTRI BRUNETTI 

• ' iioTA^ILIj PERS01fAOGI-y,E SCRITTORI, 


) Noi ora vedremo quanto^ siano stati chiari e 
scienziati alcuni uomini illustri della' nobile fami- 
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pila Brunetti di Massa , che tutti nac<luero nel me- 
desimo secolo, e uno T altro seguendo in ogni ge- 
nerazione di meriti, di onoranze e dignità, con 
piacere di- tutti si fecero degni di esaltamento. Ed 
ecco primieramente come accadde a Gioan Jaco- 
po di Lazzaro Brunetti e di Clelia Guerra di ve- 
nire prelato di molto sapere , e di somma pietà e 
prudenza fornito. Nato elli in Massa nel itiaB, 

? oi che giunto fu a conveniente, età, dottorossi in 
isa con grande lode, e poi a Roma si puose alle 
pratiche della giurisprudenza con proposito di se- 
guke la carriera degli onori. Ma di quindi fatto 
ritorno alla patria, versò Nissa di Slesia inviossi, 
ove accolto l'u dal di lui congiunto di sangue Do- 
menico Farusi ragguardevole personaggio, che nei 
Comizi Ungarici del i635, tenuti dallo ’mperado- 
re Ferdinando II. in Semprohia, era stato del ti- 
tolo insignito di conte palatino, q di cesareo con- 
sigliere. Poi che Gioan Iacopo si fu con alquanto 
dimoro con lui, ottenne canonicato in quella col- 
legiata, e poscia per suo buon nome e sapienza 
fu richiesto a segretario Italiano del principe rea- 
le di Polonia, che vescovo era di Breslavia. In 
cotale incarico sì l)ene fecesi il Brunetti ammira- 
re , che dal Capitolo di essa città ehhesi tosto un’ 
altra canonicale prebenda, tanto ricca e onorata, 
che solamente concedeasi a* principi e a’ grandi ca- 
valieri dello Stato, per cni moltissimi sturbi soffri 
e gravi contese di magnati del regno , perchè tor- 
gli voleano^ il nobile aggrandimento . Ma godendo 
e’ del favore del principe e della corte Romana, 
a cui in diversi affari date avea molte pruove di 
merito, superò ogni 'ostacolo : e non solo rimasesi 
in qùel canonicato , ma fu ascritto al novero de’ ca- 
merieri del* papa Cleipente X, e consiglier diven- 
ne concistoriale dell’arciduca d’ Austria Leopohl» 
Guglielmo vescovo di ’Glogau,’ vicario generale e 
prefetto della- curia di Breslavia, prelato scolastico 
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di più collegiate, signore di Meclilendorff, proposto 
di Oppolen, filialmente delègnto a règgerò quel ve- 
scovado. Così nel 1693 con molta gloria terminò 
il corso di sua vita. Seppe egli accoppiare a tanti 
titoli e alle prerogative di canonista eccellente 
e liravo giureconsulto larghezza di animo impareg- 
giabile , bontà 'di cuore e moderazione die alta- 
mente il distinsero . Perciocché fondò nella catte- 
dra! • chiesa di Breslavia, la cappella d’Ognisanti: 
institùi la beneficenza. a prò della chiesa posta in- 
nanzi alla città di Naimarch; e cura ‘si prese an-. 
cora di suo fratello: Giovanni e di altri suoi nipo- 
ti, con 1’ opera e con lascio testamentario quanto 
dire si possa. Il secondo ‘Giovanni Brunetti poi, 
cui ebbe i natali in 'Massa nel 1644» da giovane 
andò in Germania anch’ esso dal discorso fratel- 
lo, e , .datosi, agli studi in Cracovia e messosi nel 
chericato, compì suo addottrinamento nell’ Archi-~ 
ginnasio ài Roma con tanto frutto, che fecesi pa^ 
rimente chiaro . Ritornatosi però' a Breslavia ebbe 
tosto colà, un canonicato; ma nel 1674 eletto aba- 
te di Massa , rimpatriò per pochi anni , che inve-. 
stito fu a Glogau d^una dignità di quel’ capitolo 
e della carica, di vicario generale di Uratisfavia., 
nel qual paese, crescendo e’ in grandissima esti- 
mazione, innalzato fu ih lóqdta vescovo in parti-- 
bus di Lacedemone . Lasciò egli pure buona me- 
moria di' sè perdi molti legati che -fece alla col- 
legiata della sua* patria, e si morì a Nissa di ‘Sle- 
sia nel 1703. onoratamente. Restaci adesso a dimo- 
strare alcuni meriti del barone Lazzaro, e di Giu- 
seppe' Ambrogio Brunetti nipoti dei sopra menziona- 
ti prelati; avvegnaché furono’ per. loro sapienza in 
molta grazia di principi, e dotti scrittori^ Lazzaro 
.di Angiolmaria Brunetti e’ di Caterina dei nobili 
Giannoni venne a luce in*Màssà*nel i665, ed es- 
so pure in Germania passò dà giovanetto; e, po- 
sto da’ suoi zii all’ Università di Loyanio, crebbe 
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pramlsmente 'in dottrina e procaccio##! cotanta 
estimazione, che addivenne intimo consigliere di 
Leopoldo I. imperatore: in oltre sali al distintis- 
aimo grado di grande cancelliere di Slesia . In ta- 
le stato nohil donna Tedesca menò con pompa, e 
fu per diploma imperiale di Carlo VI. ascritto aL 
la iiobilt<à Boema, Per lo- suo culto e letterato in- 
gegno godè ancora dell’ amicizia di molti riputati 
uomini, e tra questi di quella del Berettario e 
di certo Arcade pastore che dedicogli la celebra- 
ta Georgieva del Vainerioi ampliata per 1 ’ aggiun- 
ta della descrizione delle signorie di Goldsmiden 
e di MechlendorfT, quali possedea il Brunetti , dal- 
li paterni zii ereditate . EHj pure non si ristette 
di operar con la pefina, che pubblicò in Latino 
gli elogi della casa d’ Austria col titolo =: Austria 
imperans , sen imperntorum ac Germania regnm ex 
serenissima domo Austùaca Elogia , serenissimo et 
augusto Rom. reg. losepho I. consacrata: Augu- 
stcE Vindelicoriun 1689 =. Gompi Lazzaro gli ul- 
timi giorni nel 1784 con tale chiarezza che par- 
lane il Tiral>oschi onoratamente nella biblioteca 
Modenese. Giuseppe Ambrogio poi, nato il 1676 
dell! stessi genitori, imparò giurisprudenza nello 
Studio Senese, e con ventatosi colà, fece tosto in 
maniera che divenne caro a’ suoi concittadini e 
anche n diversi principi, come a Cosmo de’ Me- 
dici,, allo ’mperadore Leopoldo e ai duchi Cybo, 
datqitali fu della croce fregiato di cavaliere . Que- 
- sto Brunetti, rimanendosi in patria, da principio 
venne assessore della maggiore magistratura di 
Massa: indi nel 1710 fu arbitro deputato su le 
controversie di confini tra li marchesi Malaspina 
di Licciana e del ponte Bosio , il cui lodo riporta- 
si in esempio di massime legali nel summa tracta-, 
tìun. juris del Sabelli stampato il 1748 per cura 
del Crescini. In oltre ebbe la reggenza del domi- 
nio dei Cybo, e l’ incarico .pregiatissimo di andai 
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re a Vienna a sostenere innaiizivk maestà Cesa- 
rea e P Aulico, tribunale, i ' dritti di successione 
clic la. duchessa Ricciardà Gonzaga })retendea su 
la . contèa, di Novellara e B.agnolb, per la 'morte di 
suo. fratello don Filip^m. Fuvyi- ezianidio procu- 
ratore delle tì/:lie‘del suo duca'. Alderano contro 
il Cardinal ;Gainillo Cybo,* nella qual controversia 
con applaudita allegazione restituì lo Stato. Masse- 
sGNa quelle principesse, coinè si competeva. Do-^ 
])o*tante luminose cure, il 1769 cliiuse il mortai 
corso in pace. .di fama '• gloriosi, vivuto essendo . 
qual lioin ■ dabbene e savissimp in, sua facultade . 
Aveva parimente il dono di 'poetare, con bella, e 
facile maniera, e scrisse, oltre tante ' allegazioni 
di grido che sono alle stampe y . in . verri Latini le 
imperiali institnzioni, e in Italiano idioma. la tra-, 
duzione de’ Salmi Penitenziali *èlie conserva'n- 
si presso il conte Lazzaro Brunetti di «Massa, la 
cui prudenza in sue politiclie e ragguardevoli cari- 
che ora da lui sostenute darà agli avvenire nota-' 

bile ’argumento di- scrittura. ,* • 

• • * * * 

. DI SUOR TERESA VITTORIA GYBO’f 

*v ' .CHIARA PER SANTITÀ. T 

Del principesco e antico legnagglo dei duchi 
Cybo Malaspina di Massa fu questa. suor Teresa 
Vittoria di ricordazione gloriosa , e' precisamente 
figliuola- di Alberico IL' e di Fulvia -Picb/della'.Mi- 
randola. Amo ella^ poVortk e orazione in eminen- 
te grado", e aborrendo le pompe del secolo , seguì 
1’ impulso volonteroso di suora rinchiudersi nel 
monistero di santa Ghiara di Massa die fondato 
fu nell’anno i554 per la marchesa .Taddeà Ma- 
laspina de’ signori di Fosdinovo, quando lo Sta- 
to Massose crasi divenuto feudal signorìa dei Gy- 
1)0. Fiori la santa donna nel secolo , xvii, e tan- 
to esercitossi nella vita perfetta , nelle astinenze 
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e nella preghiera, che divenne mirahile e tan- 
to meritossi, che 1’ eccelso titolo di Beata si eh- 
he con divota commemorazione nel 'martirologio 
Francescano, dove particolarmente si celebrano x 
santi di quell’ Ordine , di cui era anche -questa 
santa monaca Cyho. E per meglio attestare quan- 
to per me si è detto, recherò la rubrica del i3 
novembre di esso autentico libro, in cui si leg- 
ge = Pridie idus NovemJìris Massa Ducali in mo~ 
nasterio Sancta Clara Beata Maria Tcresia Vir- 
ginis filke Alberici Ducis , qua '■ cunei a prò Chri- 
sti spemens amore , et assiduis orationihus et je^ 
juntis l’ocans , nec non altissima paupertate' , et 
humiliìate relucens ad calum conscendit — . Que- 
sta pietosa e inclita vergine , c^e nel monacarsi 
jxrese nomé di Maiia Teresa, compì 'ogni sua pe- 
nitenza con la corona di glori^ che ottentie ; e poi 
clxe agli eterni riposi passò e sepolta fu. in san- 
to Giacomo di Massa , gli si pnose sopra questa 
scrizione^ la quale fa maraviglia che non accen- 
ni la santità di tal monaca : == 

THEHESIA VICTORIA ET ANGELA CONSTANTI A ’aORORES 
CYHO ALBERICI IL PRINOlPL MASSAE DVClS FILIAE 
CAROLVS 1. 

DVX SECVNDVS AMANTIS8IMVS FRATER EISDEM 
VNIVERSAEQVE FAMILIAE RELICIONEM INCREÙIENTI 
HOC PONI Mandavit monvmentvm 
' ANN. MDCVIC. DIE XIV. NOVEMBR. =; ’ 

DI FRANCESCO CECCOPIERI ' 

ILtiVSTHÉ SCRITTORE. . , ; 

Quando alcuna persona virtuosa con hUono 
consiglio studia in fama dilatarsi e in onore per 
alcuna scienza, e dare materia a sua patria di 
gloriarsi ili lui, ci pare che argumento grandis- 
simo porga di laude, e che mestieri sia di com- 
mendarlo. È per questo appunto, che fra tanti 
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pemonaggi da noi discorsi vogliamo ancorfi discuo* 
prirc il merito di Francesco Ciccoperio , o per 
meglio dire Ceccopieri di Massa df Lunigiana. Que- 
sti non tanto fu ai nobilissima stirpe j che ciò po- 
co monterebbe; ma sapiente canonaco della col- 
legiata di sua patria e protonotario apostolico , 
e uomo di suavissimi costumi. Il suo secolo xvii . 
che fecelo crescere in nominanza per ingegno e 
dottrina, lo conobbe ancora eccellente rettorico, 
profondo maestro della ragion, canonica e otti- 
mo poeta. Così all’interezza del vivere, unendo 
e’ tali prerogative, è ben facile a cre<lere quan* 
to di pubblica estimazione ottenesse. Nè immeri- 
tamente ; avvengacbè testimoniò in molte occa- 
sioni il suo valore , e in ]>artlcolar modo con la- 
sciare alle stampe un’ opera di materie canonica* 
li che per sè stessa riuscì di molto pregio, ed e 
intitolata = Lucubralionum canonicalium lìiblio^ 
tessera, hoc •est de Canonicorum pracedentia , de 
eorum officio in Choro , et ministerÌQ in sacrificio 
Mìsscb, ac potestate maxime in Capilulo: Lucca 
per Hyacintum Pacium 1662 in = • Sì latto 
libro ebbesi tanto credito, che lo Scarfantoni fe- 
cegli i commentarii con molta utilitade,e in que- 
sta guisa meritò di essere illustrato. Fu poi mo- 
rendo seppellito in S. Pietro di Massa con nobile 
ricordo in marmorea leggenda scolpito; ma phi 
non trovandosi ciò per la rimeìnorata distruzio- 
ne di quel tempio , non possiamo qui riferirlo da 
meglio provare quanto per noi si è detto ? intor- 
no a questo scrittore non 'ignoto. 

DI GIOAN PIETRO BERTAZZOLI 

1 

MAESTRO GENERALE DE’ SÈRVI Dt MARtÀr 

* ' l 

Il mille seicenqnarantasefte di. nostra salute 
fu r anno in cui di onesti genitori nacque in Mas 
sa Carlo Bertazzoli, il quale , fattosi poi segua- 
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re (leir insfitiito rie* Servi di Marià, prese nome 
di frate Gioarì Pietro; Egli , pfer sua virtù e rare 
prerogative, soorse tutti i gradi più luminosi di sua 
Religione. Peroerlic div'enrie prima reggente; degli 
stm^B indi provinciale di Liguria; poscia prooura- 
tor- generale nella- curia Romana, e finalmente, 
quando fu fatto vescovo il padre Lodigiani mode* 
ratore di tutto l’ordine suo, fu il Bertazzoli per 
BolU del ])ontefice Clemente XI. a generale vi- 
cario eletto de’ Servi di Maria . In questa carriera 
avendo e’ mostrato in ogni occasione^ o grave o 
picciola s’inconti^àsse , di essere d’animo soave 
e gentile, come di grande pietà, prudenza e gra- 
vitàcristiana, facilmente nel 1708 per universale 
voto di tutti li padri, a capitolo raccolti io santo 
Marcello' di Roma, scelto venne a grande piae- 
stro generale (H tutta sua Religione, e periti an- 
ni interi compì con sommo plauso cotale incari- 
co dignitoso. In questo mentre assai* caro si rese 
al mentovato pontefice, ai princìpi" di Massa e 
anche al serenissimo granduca di Toscana, dai 
quali personaggi fu posto a gravissimi negozi trat- 
tare; tanto che il detto pou|efice gli’ offri sedia 
vescovile; ma egli, per es^rè^gionevole della 
persona e vecchio, modestamente ricusò la sacra 
mitra. Fondatore elli si fect^‘''tféi monistero della 
vergine Addolorata fuor della porta di Massa, ove 
Ora sono li Ba^nahìti, e per tale opera servissi 
di altro òonveilto di santo Giuseppe presso la spiag^ 
già marina di quella città, che, da frate Giambat- 
tista Cai»pelletti Genovese erettovi nel i 63 o, di 
j»oca utilitade erasi divenuto. Veramente ^n nul- 
la mancò il Bertazzoli di operati j che la 'santi- 
tà dell’Ordine, il buon contegno e l’addottrina- 
mento de’ suoi soggetti rifiorissero; e però fece 
alcuni statuti proficui pCr li medesimi, rinnovel- 
lò il Kbro degli Uffizi dei Santi dell’ Ordine, e 
instituì diversi -collegi di studio, per dare mag* 
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inori stimoli* a’ suoi confratelli di crescere ‘in vir-* 
tù e (li ainpliare il decciro dell’Istituto. Mori fi- . 
nalmente nel -marzo del 17145 e vedesi'in di lui 
lode stampata 1 ’. orazione funebre del padre Idei- 
fonso Guillot, che giustamente il commenda.^^Nel. 
convento poi della suddetta - Addoloràta' fu inci- ^ 
sa. una lapida .marmorea sotto il suo* busto,* cliet 
lia’’^este parole: = ., V' -v 

* . j 

REV.**" PATER IOANNES PETRVS BERTÀZZÒLI 

- UÈ MASSA ; ' 

' VIR OMNIBVS TVM SCIENTIIS.TVM PRÈ(^IPVE 
IVSTITIA MÀGNANIMITATE CETERISC^VE 
• . VIRTVTIBVS MAGNVS ' . 

. APVd SERENISSI.MOS PRINCIPES ' 

Or ÀRDVA EIDEM.SAEPiyS CREDITA NEGOTIA , 

< FELICISSIME ÈXPEDITA 

'* * . . FACILE MAJOR 

A PRIMO. LAPIDE EX JlIIflLO • 
t)E TANTVM MVNIFTCENTIA AED 1 FÌCANTE. 

KOIUJ.E IlVJV-6 AEDH'JCir OPVS 
AD 'hoc FA3TIG1VM EDVXIT . * . 

O.MNim'S SVl/oRDINIS ’ ' , ’ ' 

DIGNITATVM GRADIBVS SVPERATIS . 

GENERALIS TANDEM MAXIMVS , .* 

. OBUT Die' XXVH.' MARTII MDGCXlV. = ' *. * 

DI GIACOMO ANTONIO PONZANELLI 

ARcìilTETTO E SCULTORE, ' * ' 

L’ autorità» del Giiafienti , del S^Jprani,■de^ 
Ratti, del Pascoli,- dell’ Orlaudi e del • Passeri 
i (piali tutti lodevole commemorazione lasciarono- 
di questo artefice’ non volgare, conducemf a di- 
scqpi-ere di lui , fiori sólo per dimostrarlo ingegno-' 
so .operatore nella sua professione;’ ina per ^sceve- • 
rarlo eziamdio dal novero de’ Genovesi' scultori, J 
tra’ quali, è' dagli accennati storici confuso i e reo»-'. 
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derlu alla aita Tera patriaL^ Genova^ che fu il nO- 
l)ìle campo -della giurìa e il luogo del lungo do^ 
micilio della vita di Giacomo Antonio fìgliuolo 
dì mastro Domenico Ponaanelli, non può torre il 
drittp a Carrara di' essere stata di lui madrQ; jh)Ì- 
chè segnò nei parrocchiali registri di avergli da- 
to i natali verso il i65o, e apertamente persegli 
fra’ di lei marmi quella carriera onorata che sep- 
pe calcare con tanto prò dèi suo nome.' Egli 
che fu tenuto molto pratico architetto e valente 
scultore, doim li suoi primi eriidimenti avuti in 

f )atria, sollecito passò a perfezionarsi nel model- 
are e nello scolpire sotto Francesco Parodi, il più 
mirabile degli scultori di Genova. Per verità alla 
di lui scuola crebbe di maniera , che non solp 
giunse a porgere ajiito al maestro e insieme con lui 
operare ; ma in tanto amore a venirgli, pe/ 1’ ec- 
cellenza dell’ arte e per l’ottimo suo naturale, 
che il Parodi no» volle più disgiungersi da lui. 
Però dettegli in isposa la propria*- figlia, e quin- 
di con seco a Venezia e a Padova a lavorare il 
condusse. Poi mancato che fu il maestro, e stabili- 
to cosi suo dimoro a Genova , j>er cui riputato è 
di quella città, apri scuola da sè è fece la: vaga 

f )orta che guida alla Lanterna di quel porto , 
i cui ornamenti sono a comune giudizio di ma- 
ravigliosa bellezza. Questo lavoro con quelli del- 
la cappella' di Nostra Donna in S. Ambrogio di 
Voltri addimostrano quanto straordinariamente si 
mettesse alle fatiche di architetto e di scultore, 
secondo che abbisognava. Le due bellissime ^figu- 
gure di santa Teresa e di santo Gioan della Cro- 
ce, quali .puose su due colonne alla cappella del 
Carmine- in S. Carlo di Genova, fancene fede, 
come pure una Purità e una Mansuetudine dm 
collocò sul frontespizio dello aitar maggiore di S. 
Filippo Neri. Nella Nunziata poi di Guastggo ar- 
chitettò la suutuosa cupola di santo Diego, e in 


(pesta veggonsl le statue della Fede, Speranza e 
Carità ro*> bene scolpite con le maniere^ del suo 
maestro, che hannosi per opere di ottimo stile, 
e pregiatissime. In tale cliieaa di suo s’ animÌra'an-< 
che la singolare immagine del’ Crocifisso in car- 
ta pesta, fatta con tanta verità ed espressione* 
che meglio non potrebbesi rappresentare mi cor- 
po estinto, atteso che il suo cadimento e abban- 
dono sembra non fattura simigliata, ma proprio 
naturale. Tra le altre cose del Ponzanelli a tut- 
to suo potere e con somma industria condotte , 
reputasi altamente un’ altra cappella della Madon- 
na del Tempio’ de’ Padri della (Congregazione di 
Lucca, per lo diletto che si pigliò di fare in quel 
luogo nuove e capricciose e belle fantasie di vg- 
ghi intrecci, di ornamenti e di putti maravigliosi' , 
che in tante foggie vi distribuì. Vedesi poi di sue 
mani alla prima stanza dello spedai; maggiore di 
Genova la Madonna di Misericordia cOn diversi 
angioletti ,e Antonio Botta a* di lei piedi , che 
per grazia e dolcezza rassembra divina : .e in ca- 
po alla strada detta di scurrerìa un basso rilievo 
dell’ Assunta che di nohil arte ed amore è ^pie- 
no. Anche altre parti di città egli arricchì di sta- 
tue e di monumenti, i qnali in prezzo levarono 
il Carrarino artista, e oltre d’ Italia: perocché 
non solamente in Albizuola inviò la Concezione 
che perfettamente ritrasse in mam>o per la Par- 
rocchia alla marina , e -costruì nel duomo di Sa- 
vona la sepoltura del vescovo Salinola con buo- 
nissimo intendimento; e su la piazza dì Misericor- 
dia in detta città la statua collocò dell’ Agnolo 
con buon gusto e finezza compito ; ‘come pure 
nella chiesa de’ ^Domenicani di Taggia la Vergi- 
ne ,e S. Pio V. Pontefice : ma nelle Spàgfte e nel 
Portogallo ancora piandò non pochi marmi, che 
lo ’ngrandirono e ajutarono molto. E primiera- 
mente per Cadice ebbe lavorare con ricca ri- 
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tminerazione qnattonlif'i nassì rilievi con la sttH 
ria della « Passione di Cristo j che furono disposti 
e murati lungo la strada dei Cappuccini. Appresso 
fece altre sculture per diversi imcsi Spagnòli, per 
i quali diecinove mila pezze di moneta ritrasse. 
In oltre per il Portogallo furongli allogate non 
poche fatture , e tra le medesime per le più pre- 
ziose riconlansi gli otto Apostoli di marmo da ri-» 
porsi nel tem])io della Madonna di Loreto, e unir- 
si agli altri quattro del suo maestro Parodi.- Era 
in quel tempo a Genova il marchese Antonio Gril- 
lo ohe di molta facoltà risplendea , e verso li bra- 
vi ingegni mostravasi umano; però con grandissi-^ 
mi favori tenne il Ponzanelli in altezza, aman- 
dolo assai e facendogli eseguire due bassi riliqvi 
intorno'a' suoi antepati per l’atrio che conduce 
alla chiesa del grande albergo de’ poveri di quel- 
la città, con 1’ aitar maggiore amplissimo della 
chiesa delle Vigne, sovra cui in alto scolpi mae- 
stosa nuvola con bel gruppo di rari angioletti , 
e nelle ornature introdusse festoni, grappoli d’u- 
Ve, targhe, simboli di Evangelisti e altre bene 
intese fantasìe, di maniera che tale opera sarel>- 
be riescita di leggiadrissimo componimento , se del 
tutto avessela condotta a perfezione. Ma venen- 
dolo a contristare infermità grave, non potè di 
più, che nel 173S passò, e fu seppellito in san 
Teodoro, dove chiuse erano lo ossa del suo mae- 
stro Parodi che più che padre avealo amato. 

DI GIAMBATTISTA DIANA PALEOLOGO 

ONORATO SCRITTOKE. 

• In molta splendidezza visse in sua' età questo 
Giambattista della nobilissima stirpe Diana Paleo- 
Ioga di Massa , che origin traea di quella di Orien- 
te , e fu di cospicua parentela del regno" di Cipro', 
siccome non dubbie scritture ci porgono a rac- 
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rftttlarè e rotne ancliè ' leg^csi In nna scrizione 
postasi! 1 ’ iiigcrcBso dolina casa in piazza maggio-’ 
re di Massa fabbricatavi irei 1595 per Girolamo , 
Palcologo ]iropagatore di questa famiglia in tale 
città. E per vero dire Giambattista'^ tìgliuolo di 
Girolamo Paleolog'o e di Mafia Vittoria Maggiblr, 
i quali al mondo lo misero il 16541 fattosi bravo 
dottore e graiidemente' erudito, diesai' alla ■vita di 
cortigiano presso li ducili di Tdassa. Cosi e stan- 
«lòsi ai servigi loro si adoperò con moltissima esti- 
mazione ai consigli di governo , e negli incarichi 
avuti da’ suoi padroni; come pure da’ principi stra- 
ni . Però mandato essendo al serenissimo granduca 
di Firenzè daj terzo Alberico Cybo, al Senato di 
di Lucca e al dùca di Modena per cose compor- 
re di dominio, molle lodi riscosse con larjghi do- 
nativi e onoranze . ' Ma la perversa invi<lia e la 
sfacciata ambizione , die più che altrove ne pa- 
lagi de’ grandi ■’s’ ascondono ad opprimere la vir- 
tù , si niossono a perseguirlo . Per tale cagione do- 
po sette e più lustri d’ intero e illibato servizio, 
mentre nel colincC era de’ favori di Alderano G'y- 
bo, le maligne caluunie con tanto empito rove- 
sciaronlo dagli onori c dalla grazia del principe, 
che poco mancò non perdesse la vita;, per 'cui 
vollevi perfino rassicuranza imperiale a distorre 
le ìniifuc trame contro suo tranquillo vivere e 
qiieto dimoro in patrir?,-non senza vergogna di 
chi mostravagli ingratitudine. Egli poi ohe bene 
sapea di lettere, e che trovasi lodato assai degna- 
mente nelle memorie’ del bali Farsetti e del Via- 
ni , fece per iscrittura conoscere sua erudizione, 
la quale molto più di gloria arebbegli 'procaccia- 
ti) , se in argomenti migliori avessela usata .' Av- 
vegnaché oltre le orazioni funebri di Carlo il. Gy- 
bo e della duchessa Teresa Pamfilia, stampiate nel 
17040 1711 in> Lucca per Pellegrim) Frediani, 
dette a luce queste altre due operefantasticameu- 
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te e stranamente trattate, cioè = Sacra e unher* 
sai filosofia deW immaculata Concezion di Maria : 
Lucca 1713 pel Frediahi in — ■ La conservazio^ 
ne dell’ uomo riparato ù-c. Massa Frediani i?i 4 » 
in 4 *? = 5 * Mòri quest’ uomo dabbenè’ il 1744» ® 
nella cappella fatta costruire dalla sua pietà id 
santo Sebastiano di Massa , ov’ è suo busto in bas^ 
so rilievo,, leggesi quest’ epitafio : — 


^ D. 0 . M. 

SEilJ'AEQVE VtRGTNl MARIAE 
^ HIC .r- 


WT 


' • QVI PVLVI8 K8TT HOMO . ' 

JO. BAPT. PHILOSOPH. MARIA«V9- 
IN PVI,VERjM REVERTETVR 
EXPECTAN8 INDE 8VB OMNIPOTENTI B. TIRO. AVXIUOP 
>DÌEM IN QVO PTLVre REVEBTETVR IN HOMINEM 
• ■ ET HOMO REVER8V3 IN HOMINEM 

ACCEDET AD JVDICIVM 

O VIRGO PH8SIMA TREMENDI JVDICI8 MATER - 
■ - PER immacvlatam cokcei*tionem • 

ET mNOCENTIAM TVAM ORIGINALBM 
SALVA SALVA EVM. ^ 


- • DI ANDREA FARSETTI • 

LETTEAJTO E LEGISTA. 

Infinitamente è da credere , Cbe nella vita sua 
contento grandissimo provi colui che per mezzo di 
sué virtndi sentasi onella patria, oTuori, di alto gra- 
do -onorare, o guiderdonare del premio di lode in 
fra gli uomini, é vegga al sommo crescere sua glo- 
ria. Ciò appunto pensiamo intervenisse all’avvoca- 
to Andrea ai Cosimo Farsetti e di Margherita Capasr 
sini di Massa figliuolo, nato nel i 655 , cui per doti 
rarissime dell’ anime nella prudenza, nella dottri- 
na , nella bontà e in ogni altro pregio meritò de- 
gnamente non solo disedere con ^auso nella catte- 
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dra. (lì ragioni civili e canoniclie dello Studio Pi- 
sano per* anni molti; ma di essèr ‘poi a giudice 
posto in Firenze della mercanzìa, indi auditore 
della Rota Senese, e in fine della Rota suprema 
di Firenze. In tale esercizio di carica meritò lo 
specialissimo onore della medaglia di maggior gran- 
dezza, che poscia fu pubblicata con le stempe dal- 
1 ’ abate dei conti Cataneo, nella «juale da una 
Landa leggevasi = And. Farsettus Rota Florent. 
auditor MDccyn =, e dall’ altra vtJevasi cuniata 
una Minerva sedente col motto Ùirigìt orbem=^ . 
Per questa rara attestazione di eccellenza bisogna 
arguire , chef onorando egli cion opere di continuo 
se medesimo j 1 ’ uffizio sup e la patria, venuto 
fosse al colmo del credito che non dalla sortef o 
dai natali ricevesi , ma dal proprio ingegno 
tendere a nominanza immortale . In fatti era TgU 
di sì vaste cognizioni e di lettere fornito , non 
che d’ integerrìtìii costumi, che il Tozzi ripetere 
soleà di lui Questa aentenza di Dante ,, aver egli 
si fatta mente, Ond’ ogni scienza disfUtnlla . Per 
verità come bene gli convenisse un tal detto puos- 
si giudicare da quanto scrisse e dalla molta eru- 
dizione che sempre mostrò , per cui la maraviglia 
e 1 ’ amicizia arrecossi del celebre Awerani, «B Fer- 
rante Capponi, di Francesco Riccardi, del Salvi- 
ni e del M^gliaBecchi , il quale per testamento 
lasciò questo Andrea a protettore della famosa li- 
breria Magliabecchiana, eh’ è uno de’ più begli or- 
namenti dell’ amenissima Firenze. Poco dopo, in 
età di 6 o. anÀi,il 1714 passò all’alba vita, lascian- 
do un volurii» di commenti all’opera dei’' Fidetm- 
messi del Marzario Vicentino, due volumi di al- 
legazioni e consigli , e 24 volumi di répertorii le^ 
gali che tutti si veggono presso li sigg. conti Gec- 
copieri di Massa . Pianse la morte di sì valente 
giureconsnlto Lazzaro Benedetto Migliorucci, esi- 
mio lettore di sacri canoni i 9 Pisa, nel 4 *'’ libro 
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ili sue Istituzioni Canoniche, Jicenihj; == Placet 
•suhnectere decisionerii prcestaatissimi viri ( heu mors 
crudf.lis! cur lumen ingenii, lumen doctrinm , tam 
in Theoresi quam in Pruxi fulgentìssimum-extinxif- 
sti? j lIuHC vi rum coluit Pisana Academia et ad- 
mirata est antecessorem subtilissimum ; omnibus im- 
primis carUm ,■ quod^ lume ^iderunt maxime soU^i- 
tum , ne prisca illa et germana majestas lurispru- 
dentice obrueretur . llic fuit Andreas Farsettus=, 
Fu reo fatò, che in un anno medesimo due gran- 
di lumi della repuhldica letteraria, e tra loro di 
heuvoglienza congiunti , questo Farsetti cioè e 
T Magliahecchi , privi si rimanessero d’ immortal 
monumento, che suolsi a buon dritto donare alla 
virtù degli estinti. Ma non calse punto alla cele- 
brità loro, che fama ben viva serbane la memo- 
ria , nè mancano encomiatori • Andrea specialmen- 
te fu lodato dall’ Averani , dal Manni che scrisse- 
ue la vita, e Iacopo Conti lo registrò tra’ giudici 
singolari, e il bali .Farsetti fecegli laude nel libro 
delle notizie di sua famiglia. 

; • . DI ALESSANDRO BERGAMINI 

ARCHITETTO E SCULTORE. 

' Tra'i molti e valenti artefici della famiglia 
Bergamini di Carrara de’ quali altri si puoscro 
all’ arte- della. scultura e altri si misero all’ archi- 
tetto, l’uno dell’altro sempre in meglio, quan- 
tunque di non sollevato grido fuori, di loro pae- 
se, io noterò solamente Alessandro che sembra, 
essere sUto il più eocellente di essi nell’ arte del 
disegno o dello scolpire . Costui ebbe a su,oi geni- 
tori Carlo Bergamini architetto che fece.il .teatro 
dì Mas^a e Maddalena StafièttL.e, seguendo il. buo- 
no esempio del padre, assai bene s’ occupo dello 
scarpellar mmini> come di.edifizi architettare a 
disegno } per cui .non solo fu al servigio del suo 


pniifìtpe, ma v£nne ancora in molta grazia del 
carilincle Alderano Gyho^cui focegli molti lavóri 
operare per le ciiiese di Massa. Quello che di lui 
più si valga trovo essere 1’ aitar maggiore di san- 
ta Maria, degli angioli in Pistoja, che gli fu allo- 
gato per 800. scudi , di begli ornamenti fornito e 
di ottimo gusto, corrispomlendo assai bene al gran 
<]uadro della Nunziata delle mani di Benedetto Lu- 
ti, e àlle due statue di Andrea Vacca, le «piali 
fanno vaga armonia alla bellezza di tutto 1’ alta- 
re « Nella morte poi del duca di Massa Carlo II. 
questo Bergamini fu quegli che di sua invenzione 
disegnò il magnifico e grandioso catafalco, innal- 
zato in san Pietro di essa città nelii csopiie di 
tal signore, e fu poi inciso e descriito nel libro 
delle orazioni funebri del conte Giambattista Dia- 
na Paletdogo . Fiorì Alessandro sul 'terminare del 
secolo xvii, e poi che in patria non nie<Hocre ripii'- 
tanza godessi, per tutto questo m’ è paruto di 
non tacérlo . 

DI 'GIOAN. FRANCESCO TENDERINI ’ 

• - - • - BEATO VESCOVO. 

Al pietoso nome, di Cioan Francesco Tenderi- 
ni di Carrara io darò adesso tributo di onorata 
ricordanza, per le rarè virtù e >per 1’ episcopal di- 
gnità che • meritamente si ebbe. Egli fu* di nobi- 
lissima stirpe , e nacque ' il 1668 di Domenico 
Tenderini conte e cavaliere di santo Michele di 
F rancia , e di Isabella Ghirlanda Carrarina . E poi^ 
chè sorti un*^indole al sommo docile, rispettosa’ e 
umile , accompagnata d’ ingegno ferace e di gran- 
de memoria , ottenne fin dà fanciullo le prime lo-; 
di nello studio , e fece nel tempo stèsso 'conoscere 
r alto fervore eh’ avea inverso Dio con la custo- 
dia della sua' illibata innocenza, e -con l’uso del- 
la- meditazione divina, congiunta allo esercizio del- 
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le cristiane virtiii; per il che resesi memorabile. 
Amatore della frugalità, della ritiratezza e del cul- 
to di Dio, mostrò da’ teneri anni a quale altezza 
di grado serbkvalo il cielo. Intanto e’ fece gli stu- 
di a Pisa , ove oon plauso ricevè il dottorato ; in- 
di passò a Firenze, e di là nel i6qa andosscne a 
Roma del favóre a godersi del cardinale Aldera- 
no Gybo. Era allora Giarifrancesco nel fiore degli 
anni, di aspetto avvenente e bello, enei parlare 
graziato; non ostante li suol morali non macchia- 
ronsi 'mai. Dimorando egli in quella metropoli, 
ben presto, ])er cagioni di meritare, prelato diven- 
ne delle segnature : e appresso fu auditore del 
principe Savelli e del Cardinal Casini , menando 
sempre vita rigorosa nelle astinenze, segnalata nel- 
lo amore de’ poveri , e singolare nella pazienza e 
nella piacevolezza. Fu aucora si umile, die più 
volte rinunziò vescovadi con pingui rendite. Fi- 
nalmente crebbe in tanta estimazione , che papa 
Clemente XI. nel 1718 volle, che accettasse la 
cattedra di Città - Castellana e di Orte: e in con- 
cistoro dal famoso porporato Casini si preconizzò 
con questa lode: = Fir gravis et prudens , et in 
agìbilibus praestans , oc optimum moribus , et sin~ 
gulari pietate imbutus =. Non è poi da dire con 
quanto zelo e carità il Tenderini esercitasse il pa- 
stóra! ministero, in cui vigilantissimo era, e nel- 
le visitei* di sua diocesi facea da vescovo e da mes- 
sionario . Per fama di savere ebbe ancora nel giub- 
bileo' del 1735 l’incarico di oratore al concilio 
‘Romàno sotto Benedétto XIII, nel quale ulfizio se- 
gnalossi con dotta e commovente orazione : e a 
tempo di Clemente XII. fu visitatore apostolico. 
Rimarranno sempre agli avvenire, come cospicuo 
monumento della provvidenza e delle sue cure, il 
magnifico tempio del suo capitolo con il Semina- 
rio, che portale prelato 1’ uno si fondò e 1’ al- 
tro si costruì di nuovo . Però il detto cardl- 
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nal Gybo, un'anno 'lopo la santa mòrte' <ld- TJ’en- 
'«lerinì, fece sul presbiterio oollocàre di «juVlìa . 

»a la seguente' memoria; = : ^ 

. . , A. M.’ D. G. ‘ " ■ ' 

. m HONOREM RE ATI 8 S. VIRO. I MARI - 

CIVrt-ATIS CASTELI.ANAti EfKOOP-Va •. 

JOHANNES. yRAWGISCVS TENDERINI C.AHRaRIENS. , • 

CLAftVS. CIVE 8 . POPVLVS ^ ' ' 

.PRAECIBVS. VECVNIA. SVDORTUVS CONSTRVXFJ<tANT 

r ' ANN. DOMINI MDCCXXXX. = ‘ 

« > 

Cessò di vivere il ^pietóso prelato nel mese tlji fcl>- 
brajo del i7.39,ela vita di lui fu distesamente (^pres- 
sa dal P. Gianfrancesco Strozzi Gesuita^ e fii 'stam- 
pata in Roma il 17 So, nella quale si leggono mol- 
te più cose che per brevita-ho lasciato di raccontare. 

. . DI GIOVANNI. BARATTA • 

VALENTE ^CVLTORE. ■ ^ . 

. ... • \ 

Per'^Jiltri titoli anche fuori di sua pYof^io- 
nc meritò lodi il copie Glovjinni figlio d’ Isidoro 
Ràfatta, poiché non solamente per sèiiitese al bol- 
lo csercizió dellA scultura, nia^.Qon amore. graA- 
dissimp ^cercò ‘ porgere altrui occasione di eser- 
citarla è di farla rifiorire', quantunque P arte 
ai suo declinar fossp* giunta. Nato egli nel J 67 . 0 . ■ 
iu Carrara, e datosi alla medesima profi^siohe, potè 
quel meglio riustire che ’l tèmpo gli concedca.: 
e quantunque, di. titolo di colite iusignilp dal nrin- 
cipe Alderano CyhO « di bastevóli. fortuneii^or- 
redato fosse, pure dilettandosi con nobile ‘còritC’.' 
gno dello scolpire , non solo a gloria somma si,te^ ' 
ne d’ incider marmi è dr averne aperta Scuòla, 
ma di essere Mceerìate de’ suoi aUievi^ continuan- 
do a. fare, die sua casa si -riputasse’ ooine ùn.vi- 
vajo d’ artisti, per cui la nominanza sua du^rli 
sempre. Fu egli di molto probaia vita' e beiji'gttt) 
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'e piacevole nella conversazione; e. se 'le opere sue 
non, divennero posi rarp. al. pari di quelle di.Pràii- 
cesco.’ Baratta che 'già, si descrissero^ furono péro 
e sono assai lodevoli. .Tra* queste noi trovammo 
annoverarsi P aitar maggiore di santo Gioanbatti- 
sta di Pistojà ricco di finissimi, marmi ^ sul. quale 
con-* buono intendimento, lavorò due statue che 
gli servotio «di l^lla ornatura: le due- figure che 
. sono su la facciata* della chiesa, delle suore' Carme-' 
litane in Torino: e le quattro statue* della reai 
cappèlla detta li Veneria, che furongli allogate 
verso il 1751 dal regnante signor, di Savoja, pel 
qual’ anno il* Baratta .aggregossi all’accademia di 
san' Lucfa di Roma . .Pregiati lavori fece anche per 
Geno va;-, però che nella sala del maggiore consl- 
'glio 'di essa città eranvi di suo lè-inimagini delli 
due pattizi -Bendinello e Ottaviano Sàuli cbn mpl- 
. to . garbo ' condotte : in santa Caterina due busti 
ne’ depositi, di Giulio e Francesco Spinola’, e, pres- 
sò la porta dell’ infermeria del’ grandioso spedai 
Genovese le fiffùre.di- Marcello Durazzo il vecchio 
e di Ignazio Bonà^, tt*attate da questo nobile scar- 
pellino con .molto* amore. Sono pure di lui l’Ai> 
temisia e la Cleopatra' della galleria- Durazzo , il 
marmoreo gruppo di Enea con Anchise’ ed -Asca- 
nio che adpjna la fonte di Sosilia, e alcune al- 
.tre sculture che stanUosi nel duomo. di Sarzana. 
Fini suo corso . 1 ’ artefice' industrioso non- ^à il , 
1735,' come il Ratti, s’ immaginò, ma si bene più 
oltre al 1767; essendo che. nel 1.74^ lo -Stimato 
busto .scolpi del P. Guido Grandi 'sul deposito di 
^esto celebrò mattematico, quale còli ocossi in 
santo Michèle di Pisa, e nel 1767 lavorò per il 
Landgravio di Hassia un bel gruppo di putti, per 
cui fu assai còmmendato ; 11 Baratta .poi fu ripo- 
sto in santo Andrea di Carrara con sepolcro e me- 
moria dell’ àiiho in cui. mancò. Il Morona nella 
Pisa illustrata, il Ratti nelle cose, di Genova e il 
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Tolomei nelle cose di, Pistojà fanno di liri ' onora- 
to ricòrdo. ■ ' . ' • ' . ■ _ - " 

DI VITTORIO CATAN'I ^ .• 

' .. . • , > ESIMIO GIlfRECOySUXTO.. 

Napoli e Genova, ohe sono due città -hastevof 
H a dar credito alla, fama' di aìcUn }>er8onaggio 
che abbia messo in opera le facultà di sua meute‘, 
porgonmi a dire di un distinto giureconsulto Ù 
quale fece in esse risplendere suo nome. Questi 
è il magnifico Vittorio Catani di nobile sapienzai 
e della pratica del pudicare le càuse oltre modo 
pento & chiaro, siccome io lessi in disteso ja^ 
guaglio al magistrato Ligure di san Giorgio in^' 
ritto , quando riohìéselo a giudice di piati' critni- 
nali. In quei di usava' ancora , che i giudici prì- 
Alani delle città' fossero strani’ e di esteso potere, 
e per questo cercavansi 'ovunque li più 'famosi. 
Ebbe Vittorio nel 1673 nascimento in Massa Du- 
cale di una famìglia delle più orrevoli del paese^ 
la quale f^no del 1370, godea nobiltà di Lueca e 
patriziato di Roma. Costui da giovane prese lau- 
rea* dottorale di ambe le leggi in Pisa, e poscia, 
itosi a Napoli, attese ivi per molti anni allo -stu- 
dio legale presso il gran Cara vita membro Jlel rjo- 
gio consiglio di quella metropoli , nel qt^^tempò 
moltissimo praticò in tutti que* tribunali s'upremi, 
e cosi bene, che, alte lodi riscosse. Intra' le altre 
cose è provato, che solamente in a4 óre di tem- 
po rifen avanti li tre decani reggenti d’ ogni giu- 
dicatura, gli illustri Gascon, Ciavari e Scond'ito, 
'un lungo sommario di due processi importantissi- 
' mi, 1’ uno dì contrpvefsia civile e 1’ altro di cri*- 
minale ,’e scrissène anche il voto decisivo *con tan- 
ta dottrina e giustizia , che plaudendolo. que’. som- 
mi giureconsulti, confermarono quella sentenza, 
e come a premio, di sua virtù vollero donargli pa- 
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• tente amplissima ’ dir regio auditore del • yegnò' e di 

giudice non ordinario della grah corte Napolitana”^ 
più che niai* non crasi praticato. Dopo ciò crei)- 
Ke suo grido, e di molti distinti uiBzi esercitò; 
Fu allora, che ^nel 170^;’ ebbe dal duca di -Parma 
il governo di Altamura , di dove passando iif Abruz- 
zo .rjesse .con saviezza lo . Stato, .di Montefeale,* di 
Civita ■.* ducale è di leonessa .. Correiidò ]»oi.Pan- 
no. 17.17 il granduca - di -Toscana puoselo'^a capo 
de-’ principati. Ji Capestrano , Amàtrice' e Cara- 
pèlle. Finalmente nel 1730; poi che fu ’a Roma 
per alcune sue contingenze > eletto fu a: sedere. au- 
ditore della Rota criminale^ di Genova,. che di sì 
lungi quella^ repubblica lo.'.procacciò . Per tale ono- 
rata, carriera che. sostenne* con tanta gra^a-. de* 
principi e, de’. popoli ^ a lui affidati, non lieve .glo- 
ria conseguì, da n{jm rimanersi nell’oblìo, quan- 
tunque id non abbia in* luce trovato libro alciino 
di suo sapere. , / ' V * • 

. .DELLI -DUE 'GIUSEPPE GUERRA '• ' '■ 

• 4 ».• . • , ^ 

A ' •. ILLUSfìÙ- PRELATI. - 'V • ’* ■** . 

• .v^: j. -, .1... ' - ■ V . ■ ' • ' 

• *. Notabili si fecèro* per via di. dottrina e distm- 

tì uffizi ) esercitati -nella -chiesa , questi due prelati 
Massesi dèli’ antica e nolnle stirpe- Guerra , .la qua- 
le,, sendo in molto fiore di chiarezza e..di averi 

• in. fino 'dar tempo in cui* il'-' primo Alberico’ Cy- 
bo ampliò Massa, nome dèffe .ad *uhg.’ strada di 

.quél paese, ‘ fabbri cimdoyi begli edifìzi, e per lo 
•jiiù (il di fuori dipinti' di sìng ulari storie e orna- 

• mèi\ti per mane -dì ecòqllenti' artisti , còrne a quei 
. dì ùsavav le quali dipinture, sCr-fossérsi con dili- 
genza conservate, sarebbonO adesso -oggetto' di cu- 
rio.sità é di ammirazione. lì primo dunque di que- 

- sti Guerra che noi dobbiamo' notare , si e Giusep- 
?^pe figliuòlo del* magnifico Pietro . Questi fu uomo, 
•"“^di'. inerito e giureconsulto 'di grido alla corte di 


Roma> il quale viv.,endo nel secolo' xvh, avanti che 
^iuni'esse alla dignità episcopale fu canonico e 
vicavio generale di Giambattista Spinola veswvo 
di ’Sarzana. In questo mentre, conosciutasi la di 
lui ]>rudenza, venne scelto per bolla pontlircia del 
i68b a visitatore apostolico di tutta Lunigiana, 
indi servì al detto ^ùliola ,* quando^fu assunto al- 
lo arcivescovado , di Genova. Accomiatandosi poi 
il Guerra da questo prelato;, andò vicario del Car- 
dinal Gualterìo che lo rìehiese a Imola, nel cui 
ófiizio'in tale grazia venne del porporato signore, 
è in tanto nome di virtù levossi , che Clemente XI. 
papa nel 1719 assunselo alla cattedra vescovile 
di Alatri e di Penna, poscia nel 1728, conte Dio 
volle, in santa pace morì ^ L* altro Giuseppe Guer- 
ra parìn^ente corse qua^i la stessa via d’oQore,e’ 
con. molta lode operò a procacciarsi non minor 
gloria . Imperocché , vivendosi egli nel torno, del 
principio del Secolo xviii, stette prima a Balzana 
vicario del vescovo Naselli, indi chiamato dal Car- 
dinal Santacroce ebbe Ip stesso grado a Viterbo, 
inlìnc la corte Romana, volendo premiare lé vir- 
tuose cure di lui, fecelo Vescovo suffraganeo del 
Cardinal Camillo Cibo che Ui cliiesa reggpa d’ Ostia 
e Velletri. Così di andù due li nominati Guerra 
avvenne, per loro probità, lustro e sapere , de’ qua- 
li a noi qui è piaciuto di conseevare memoria - Ve 

DI CAMILLO GYBO MALASPINa " 

- • CAIlDllt ale DI SANTA CHIES4. ': 

■U ■ « * 

Per molte manière .^meriti può P uomo ono- 
rare sua stirpe, e sè stesso:- ed è ben giusto, che 
sia predicato colui che^pèr alcuna ragioné dammi 
argujnento di sue lodi .'Tale motivo invero la pro- 
bità mi porge della vita di Gamillp Cybò Mahispi- • 
na, la dolcezza de’ suoi morali e sua dottrina,, 
j>erchè io lo celebri meritamente con alcuno ri-*' 
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conio. Però dico, aver- egli voto* suo nascimento 
in Massa Panno i6Bi di Carlo IL duca di quel- 
lo Stato e di Teresa PainHlia principessa Romana. 
Segni e* la via 'eòclesiastica, e fino da giovane 
puosesi alle cariche di Roma . E come chè parve 
un * tempo alieno dalla signoria di Stato , cosi ri- 
nimziò con anima generoso al fratello Alderano 
sebondo' genito ogni ragion di dominio e di feudo 
cfie il lui appartenevasi,' ma. poscia contese alle 
nipoti principesse la successione . Correndo Camil- 
lo gli onori della chiesa, da principio fu maggior- 
domo del sacro palazzo { indi patriarca dìvènne di 
Costantinopoli, e finalmente il ’i7ajtj creato fu 
cardinale eia Benedetto XIII. papa. Cosi egfi, stan- 
dosi onorato a Roma, nel 174^ infermò' e rese 
1 * anima 'a Dio non molto vècchio, e fu sepoUo 
nella' cappella sotterranea di santa Maria degli an- 
gioli alle terme da' lui medesimo fatta costruirò 
un anno innanzi, dove ha questa scrizione.: = 

. • , ^ ^ n. o, M. ■ 

. ’ • -UABC'REQIES MEA . 

V • ' ' HIC HABITABO QVONIAM ELÈO! E.\M 
' ÌMMVNDyS VERMI8 CAMU.LV3 CVBO ■ 

VT VBI EHAT THBffAVRyS IBl.ESSET _ ’ • 

• COR MEVM.= - 

✓ » l* * * 

Baldassare Storace Napolitano scrisse > le Iodi di 

3 nesto cardinale, quali pubblicò in Roma , e Benè- 
etto Fioravanti'^ parlando intorno alla famiglia 
Cybèa nel libro degli antichi denari de’ pontefici. 
1 lo ' esalta così = Ex hoc familia prodiit qui modo 
summa in omnium existimatione est CamiUus S. R. 
E. cardlnalis amplissimus vitai prohit ute , rnorum 
suaoitate , ac doctrina nobiìissirhum genus conde- 
oorans—. Tale è anche la testimonianza del Cuar-r 
nacci nel n.? volume delle vite de’ pontefici . 
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DI GIOAN FRANCESCO TORRE 

I , . 

• PERITO SCRlTTjORE. ' ' 

* • • 

Più volte accade, che 1’ altrui virtù per. qual- 
che sinistro, avvenimento rimanga nelr oscurità' 
più di’ quello che si conviene ; ,e però bene- spesf 
so costretti siamo a far. parola di cert’ uni , che 
ignoti si giacciono e senza lode. Quésta cagione 
è proprio quella che ora facci <Rre di Gianfran- 
cesco figliuolo di Giambattista Torre di Massa, 
perchè fu uomo probo, di molto ’ngegno, e scrit- 
tore, cui nacque nel 1 685, come trovasi notato 
fra le. memorie di lui' in sua patria. -Per buona 
iuclinazione amava e’ la pietà , e'per questo P Isti- 
tuto professò' de’ Cherici regolari, detti Crociferi, 
che agli infermi porgono utilmente le loro. cure. 
Pure intese benissimo allo studio, e dimorando 
in suo monistero a. Firenze, del quale fu anche 
))refetto nel i74b, puose molto 'studio a leggiadra- 
mente tradurre le siciliane di Monsignor Raù , la 
qual opera fu- impressa in quella capitale città. 
Ma si fatto libro di -traduzioni , divenuto omìai 
raro, fu causa die Gianfrancesco andasse incon- 
tro a gravissimi danni , e tanti ne Sofferse , che 
dal governo Fiorentino s’ intimò il bando al Tor- 
re dalla stanza Toscana, e dovè rifuggirsi a Roma. 
Colà, graduato per due vòlte della carica di Pro- 
vinciale dell’Ordine suo, si -trattenne -insino a, 
che superati gli ostacoli a'Firenze , tornò più ono- 
rato , e quivi ebbe fine sua vita il 1 768 con som- 
ma ripUtanza di essersi conosciuto valente nomo, 
erudito e dei primi tra’ suoi, quantunque ameno 
di natura e un poco stravagante. , , - • 


DI ANDREA e FERDINANDO VACCA 
NON osca ìli scultori. , ’ 

, I 

Fnrttnsi scultori di qualche pregio e degni di 
ricordanza li due Garrarini Vaccà , che studiaron- 
8Ì in patria mantenere in buon* crédito lo scol- 
pire, é fuori di essa alcune opere lasciarono che 
si stimano anche adesso. Andrea per tanto , il qua- 
le atteso con .buon pro^wsito all’ arte sua , fece di- 
versi lavori eccellenti in marmo , che s’ ammira- 
no in Pistoja’j e i più pregevoli sono il santo Zc- 
rlone della facciata del dupnio di quella città : la 
stàtua del-» santo Giovanni con la pila battesima- 
le SII d’ un basamento antico di Andreà Pisano, 
come si crede:' e due belle fi^iire di statue g,he 
sono nel corridojo della Compagnia di ^Misericor- 
dia. In santo Domenico poi all’ altare ilei conti 
Cellesi evvi una Santissima Nunziata di Andrea, 
eh’ è di. ottimo gusto : e su 1’ altare della ojiiesa 
degli Angioli due statue laterali, che aliatela bel- 
lissima del Luti fanno vago ornamento.* Anche di 
Feriliuaudo Vacca Pistoja conta alcune opere non 
ordinarie, perocché fece in santo Domenico il de- 
posito di Annibaie Cellesi, e quello di donna Ma- 
ria Maddalena Ruspigliosi'ne’Panciatici. Nella pri- 
mazia! chiesa di Pisa inoltre osservasi di questa 
scultore il deposito dell’ arcivescovo Fr.osini ric- 
chissimo di marmi , che fuvvi innalzato nel 1 702 , 
i cui lavori di quadro, come 1 bassi rilievi, con- 
dusscli perfettamente. Di questo Ferdinando puro 
sono i niodani lUci; e le statue di buoga manie- 
ra che veggonsi ' nel mausoleo dell’ arcivescovo 
d’-Elci in detto tempio t il disegno della chiesa 
di santa Maria Maddalena di Pisa, c il Mosè ohe 
in erto piedistallo nelP atrio sta -del 1 palazzo di 
quell’ arcivescovado . Ma ([uesta figura non ben 
felice si reputa nè pregevole , perchè in delincar- 
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la non cl)l)C in mente la pnsta consulc^azione, 
clic le s't:rtiie, poste in alto, nello scorcio, si perdo- 
no della veduta. Della famiglia Vacca non lìo tro^ 
vr\tò altra memoria in Carrara, che la seguente 
lapida in santo Andrea, la quale- assicuraci del- 
la patria e della pi'ofessione di tali artisti : = 

D. 0. M. . .'.V. 

mn.lPPO MEDICO VIRI PIETATE ILLV8TRES 
. FAIIIVS -AG MICHAEL ANOELV3 FILU ET FRATRES 
NEC NO» ANDREAS INCLITI AMORIS 
^ jatlANNIS BAPTIST AE VACCa’ ■ > V 

■/ OMNES ^VLPTORES ET CARRARIENSES 

VT CONCORDE8 AD SO|NÌTVM ANOELICAE TVIIAE 
, - RESVROANT liqc VNANIMF.S 
-, - PRO SE «VISQVE POSVEllE SEPyLCRVM 
■ ANN. domini MDCCXIL = 

' , -DI GIANNANTONIO CIBÈI ^ ■ 

• . , - • • - * 

“ ' lUPVTATO SeVLTOnE. . 

Còinc matura fa hene spesso tanto de’ burle- 
voli nomini e assai garbati quanto dei trascina- 
ti ' e negligenti nel viver loro^ così alle volte me.t- 
tène' anche al mondo di quelli che usano per be- 
ne l’ingegno e 1’ astuzia che loro ò'data dal ciclo i 
e quantunque nati poveri provveggono per teni- 
po a levarsi d’ attorno quella npcessilk che in vec- 
chiezza pili grave addiviene , molesta e piena d’ af- 
fanni. Però che, serbandosi qualche parte 'dello 
fatiche di gioventù , fanno diventar 1’ arte che . 
«appaTarbno una comodità uttlissima,' in quél tebi- 
po nel ‘ quale stretti sarebbono da tutte le miserie 
e gli scomodi, se tale cautèla usata'uon avessero 
con giudìzio. Laonde io stimo ‘lodevole chi assi- 
ciir.asi per la vecebiaja onde vivere lietamente , Có- 
me aiipunto ebbe cura di fare Giannantouio Gi- 
bèo ai Carrara, il quale dotato^ fu nella scultura 
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di buon giudizio e di buona pratica , e mantenne 
quel po’ di meglio ebe ci^ restava di sua arte» già 
decaduta, aperta scuola tenendo iti patria'. Nato 
egli nel 1706 di Carlo Andrea CU)CQ e. di Mad- 
dalena Carusi, entrò ben presto a fare lo scarpel- 
lino,éfu discepolo del conte Giambattista Barat- 
ta cui favorì questo Cibèo , e come suo creato sì 
1’ ajutò , che non è da credere ; perocché di buon 
ingegno lo vide, povero e di patema eredità man- 
chevole. Fino agli anni 17 Ciannantonio diede 
opera al disegno e allo scolpire, e poi richiese il 
maestro di ajuto per andare a Roma per meglio 
jierfezionarsi . Applaudì l’amorevole conte al buon 
Volere del giovane, e come di animo era genero- 
so, volle di buon viatico provvederlo,' e fece let- 
tere ad alcuno scultore di quella -metropoli, chè 
si 1’ ajutasse da potersi intertenere colà onorata- 
mente. In fatti egli perveunevi, e molto prò si 
ebbe dal suo consiglio -in mezzo a tanti monu- 
menti bellissimi; perocché, mettendosi al lavoro, 
a grand* agio potè raffinare sua arte . Poi appres- 
sò, trascorsi parecchi anni, tornossene lieto in pa- 
tria: e quivi con buon credito diessi ad operare 
distinte storie che. furongli allogate. In tra 1 ’ al- 
tre lavorò con grandissimo studio e'molto di lode 
due gmppì, di statue di marmo che rappresenta- 
no Sansone con Dalida , Giuditta con Oloferne , e; 
poscia le quattro Stagioni, che tutte vendè per 
sufficiente moneta al marchese Remedi di Sarza- 
na.. .Fece ancora il sant’ Agostino per un altare 
del duomo' Sarzanese , ma vuoisi che sia di poco 
valore. Tante opere egli scolpì , che serbando sem- 

5 re alcuna parte de’ guadagni per li suoi antive- 
uti bisogni, giunse a costituirsi bastevole, fondo 
di beni da vivere meno laboriosamente . E come 
avea 1’ animo pio, divoto e puro di costumi , presto 
di artista che era entrò nel chericato coti pensie- 
ro di lasciar la scultura. Appena fu sacerdote a 


Roma tornò, e st'iuliar volle nell’ arte solamente 
per suo diletto j ed iiisieirie esercitarsi per vagliei- 
za nel dipingere . 'Ma re^stituitosi in fine a Carra- 
ra , non ostante il suo proponimento , ebbe per al- 
trui impulso e instigazione a lavorare t e scelto a 

} (residente e rettore della patria adcademia di bel- 
e arti, intese molto bene all’ uffizio suo. Avven- 
ne quindi, che nel torno del 1770. svernasse a Li- 
vorno 1 ’ almirante Orloff di Moscovia cx)n tutta 
sua navale armata, per correre al coiu[uisto della 
Criinèa : allora questo signore' diè sqgnUainente 
r incarico al Cibèi di eseguire un mannoreo grup- 
j)o dell’ imperatrice di Russia in atto Ili conqui- 
dere U gran Sultano dei Turchi; ma in, guisa ta- 
le che le figure potessero all’ evento attarsi della 
guerra non ancora ojwrata. Modellò Giannantónio 
bravamente la impresa con ' nobili statue, e con- 
dusse a fine la composizione bellissima con perfet- 
ta pratica su i ritratti che' il duce aveva seco, e 
ritrassene lode con molta mercede ; perocché l’esi- 
to prospero del fatto coronò l’opera, che fu tra- 
sportata in Russia. Anclie nel Campo Santo di Pi- 
sa è del Cibèo la statua giacente, le medaglie, i 
putti, i rosoni e i modani del mausoleo del con- 
te Algarotti , quali fece secondo il modello di Car- 
lo Bianconi, per quanto ci assicura il Morena in 
sua • Pisa illustrata . In oltre scolpì con molto amo- 
re la statua' equestre di 'Ferdinando III. duca di 
Modena di 40. palmi di altezza, la quale fu nel 
1773 eretta con pompa nella piazza di sant’ Ago- 
stino di (piella . città ; ma poscia ne’ trambusti di 
rivoltura di popolo sul finire del secolo xvni, an- 
dò in ruma . Per tale fatica riputossi .moltissimo , 
e si tenne in molto onore dal duca, il* quale do- 
nogli la nobiltà Modenese. In tanto non istette il 
bravo Cibèo per prudente consiglio di accrescere 
in tali occasioni li suoi averi ; così che nella col- 
legiata di Carrara fondò la dignità di primicerio. 
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e,p^ tale maniera * cessò <li trattar marmi , e fu 
oanonaco infino a che piujise al tennlnc della vita 
che gli accadde U i7{>4, e liol <luon*o di suo pae- 
se si ripose con guèsta lapida: = - 

D. _ . 0 .. M. 

• • . . ' ine JACET . ■ • • r 

< r CANDNICVS primiceriv^ - • 

JOHANNES ANTONIVS CYÉEI NOBIU8 MVTINFJS. 

QVOD veNiat immvtatio ejvs • 

' . OBIIT VII. IDVS. SEPTEMBR. ■ V ' 

• ANN. t^IDOCLXI^XIV. AETATIS 8VAE LXXVIII. ' 

Di lui fa ricordo , oltre il Morena che più di ve- 
ro ne dice^che il Bosini nel suo C.tmpo Santo di 
Pisa, anche il Tlraboschi nella. biblioteca Moda- 
ncse. ■ ■ - . • , 

' -DI GIANDOMENICO OUVIERI 

IfOBILE' scultore: . ’’ 

Nacque poveramente in Carrara nel felibrajo 
del 1798 Giandomenico di Carlo Antonio Olivie-^ 
ri e di Maria Francesca Fanzini^ il quale studiò 
scultura in patria con molto impegno , e poscia iii 
alla scuola-di Francesco Schiaffino Genovese. Co- 
stui, avendo in Genova acquistato nome sotto il 
valente maestro, andò a Torino ai servigi del re 
di Spagna, per cui molte opere fece in marmo 
che gli accrebbono' ripntanza, e sì vi stette fino 
a quando lo Spagnuolo marchese Villarias condus- 
selo a Madrid per fargli .ottenere la canea di pri- 
mo scultore del rè Filippo V.* Ebbe colà sì prò- ' 
spera fortuna ed operò eon tanto amore e saviez- 
za, che se non può riputarsi capo maestro raris- 
simo dell’ arte sua , siccome il tempo non ha con- 
cesso a nissuno artista di queir’età sì bella prero- 
gativa in opere di scarpello , è però ben degno di 
esimia lode per tanti titoli, che pochi si raerita- 
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ronò.^Pcr nulla pensando più 1 ’ Olivieri di ritor- 
nare iri Italia > elesse lo stranio paese a sua novel- 
• la patria. Ivi del favore del rè godendo, a sculto- 
re fu eletto di corte, e non tanto col lavorare 
quanto coll’ istrijire accese la gioventù al^ nobile 
esercizio dello scolpire , in pria "trascurato in que’ 
luogbi ; e sì aniraollo che di conservatore e i>r^ 
j»agatore della scultura in quel regno ebbesi il 
vanto . Per molti anni fece sua casa aperta a puli- 
blica e génerosa palestra di rotai arte, e a pro- 
prie spose allcttava e forniva di bisognevole i con- 
correnti . Studiossi ancora di fondare , dirò così , 
miraliile accademia di belle arti che prese il n^ ^ * 

me di san Fernando, peprchè fu sotto gli auspici! 
animata di Ferdinando VI. monarca di quél rea- 
me; ej)03cia divenne madre di quella di Valen- 
za, di Barcellona e di taut’ ajtre -che per le Spa- 
'■ gne innalzaronsi per. cura dell’ immortale Olivie- 
ri'. Laonde puossi asseverare, die al pari di lui 
altrettanta utìlitade nissun capoHSCuobi di scultu- 
ra giammai recasse a terra non sua. E 'bene la 
si conopberó gli Spagnoli , che ne furono com- 
mossi, i quali' a contestargli pensarono alta’ rico- 
noscenza nel modo più nobile ," più dignitoso e 
più raro. Però nel 1768 donaronlb .di medaglia 
«!’ oro, cuniata dell’ efltgie di Ferdinando , VI, e 
riccamente guernita- di aurea catena^a perpetuare 
sua fatua. E'/tantò'p^ù meritossi la singmar di- 
stinzione; avyengache divenuto egli primo dirigi- 
tore di tale accadèmià , ra;idoppiò 'stipi sforzi per 
farla crescere in meglio e con la voce e. con l’ope- 
ra', insegnando ed eseguendo nel tèmpo stesso tut- 
ti limarmi che servir doveano allo ornamentò di 
tale Istituto: ppi che feeevi il busto del detto rè 
Ferdihando, e il bel medaglione a tutto rilièvo 
del dottore Giosuè de Carvajal prifno di lei meó®- 
nate. In verità 1 animo straordinario di questo 
Carrarino' protlnsse inaraviglia , cbè sempre s’ 00- 
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cnpò j»*er lo accresciménto di sì fatti studi', per 
cui morendo nel marzo del. 1762 in Madrid, fa 
generale il compianto degli artisti i • quali perdet- 
tero in lui un padre , un maestro ed un pròteg- • 
gitore . Non parlerò poi del merito de’ suoi mar- 
mi, che solamente in quelle contrade è ben co- 
nosciuto , ma si Léne porgerò un cenno delle ope- 
re piu distinte e con maestrìa migliore dirette che 
adornano la citta di Madrid. Tra èsse ammiransi 
le colossali statue di’ Teodosio e di' Onorio impe- 
ratori , «hjB sono poste nel cortile 'del regio palaz- 
zo: i due angioli dello aitar niaggiore della reaj 
cappella: il basso rilievo della Visitazione di Ma- 
ria* sòvra la porta della chiesa de’ Salesiani , il san- < 

to Francesco di Sales, la Fede e la G<àrità, con 
le figure di san Ferdinando e di santa Barbera 
della medesima c^hiesa: le statue di Gesù, di Ma- 
ria e di Giuseppe sovra' la porta del detto con- 
vento; e finalmente nelfà’ parrocchia di Aranjuez 
la bella immagine di santo Francesco Saverio. Tn 
questa; guisa il valente Olivieri giunse a quel più 
alto grido phe procacciarsi, potea in suo secolo , 
per ogni maniera di virtù . Lo esaltamento di sua 
bravura ecci confermato dallo storico dizionario 
de’ più illustri professori di arti belle iii Ispagna, 
pubblicato a Madrid nel léoo, la qual’ opera' ci 
dà cagione, di allegrarci dii tale Garrarino. • 

^ . . DI MARIA TERESA GYBO . > ‘ 

' • ' ... MEMORABILE DUCHESSA. ^ . 

* / ’ •' ‘ ' ‘ ‘ 

-Quando virtù alligna nel oùór donnesco, sem- 
pre fa riescire leTemminè eccellentisrime e più 
che famose, tanto in <^ni sorta di esercizio .e di 
dottrina quanto ancora nel* saviamente i popoli 
gòvernarè, come qou infiniti esempli potrebbe^ di- 
mostrarsi . E certamente , lasciando i nomi di ton- 
te altre che. sono dì pubblico grido e a noi non 
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appartengono, adduciamo questa principessa Wa- 
ria Teresa Gybo, la cui memoria fu per benefi- 
cenze sue eternata nel grato animo de’ suoi popo- 
li. Ebbesi ella nascimento U,i7a5. nel matrimo- 
nio di Alderano IV. ultimo duca di Massa e di 
Ricciarda Gonzaga. E come che presto il genito- 
re di lei mancò senza rede maschio; così avven- 
ne , che Maria Teresa fosse di tutto 1 ’, ameno c 
fertile Stato del padre signora. Poscia al duca Er- 
cole III. d’Este maritandosi, al reggimento intese 
di tale signorìa con ottime leggi e con sì prov- 
vide ordinazioni , che da felicità accrebbe de’ suoi 
soggetti popoli. Per verità il cielo aveale conce- 
duto naturai dolce e pietoso, ed ella con una edu- 
cazione saggia, a bene operare per modo lo spiri- 
to coltivò, che la clemenza, la moderazione, l’equi- 
tà e la saviezza divennero le virtù più familiàiì 
al cuore di ‘questa dominatrice signora . Quello era 
mirabile; in. essa, che nudriva sempre la volontà 
di beneficare suoi popoli, la qual volontà, quan- 
do 1’ effetto produce, è la più bella ‘prerogativa 
che solleva i principi dal restante degli uomini . 
Per questo cominciò un vasto spedale in Massa 
che poscia non fu condotto a fine per- colpa non 
sua, e institui nel 1769 in Carrara l’.illustre Ac- 
cademia di Scultura e Architettura ad ingrandi- 
mento delle arti in quel paese fortunato per la 
copia de’ marmi che non invidiano quelli di Pa- 
ro , lasciando l’ industria libera di gravezze che 
turbano le prospere cose degli Stati, e dentro de*, 
medesimi scemano degli artefici le più liete 'spe- 
ranze. .Pensò ancora di convertire l’Abazia di Mas- 
sa in vescovado , e crebbe le rendite della, novel- 
la mensa; ma fu reo fato che improvviste 'contin- 
genze rattenessero i di lei savi proponimenti . Por 
tale maniera appressandosi il; fine di sua vita, non 
potè fàre di piu per accrescere sua gloria. Così 
fu compita la di lei mortale carriera nel 1790. in 
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Rfigglo di Modena , c sno corpo deposto con pom- 
pa nella cbìesa della Madonna con questa sepol- 
crale memoria; i= 


ì ■ *'. MABJAE THERESIAE CYBO ' 

V** * 

’ HEBCVLI 111. ATESTIO MVTINAE DVCI 

» - 


ANN. MDGGXLI. MENS. APIUL. NVITAE 

- ■ ^ ■ 
CINEHES 

VIXIT ANN. LXV. MENS. V. DIE3 XXVII. 

OmiT ANN. MDCCXC. VII. KAL. JANVAR. • 

;/ ». 


La morte di sì illustre principessa fu eelelrrata in 
Mossa con solenni esequie e con eloquenti orazio- 
ni di Gaspare Jacopetti e di Lodovico Lizzoli, che 
amheduc eternarono coù.le stampe le di lei lodi, 
ad emular le quali lasciò la di lei virtuosa figlia 
Maria Beatrice, memorabile duchessa di Massa, al 
cui animo beneficente e pio il Comune di Carra- 
ra innalzò nel 18^4 monumento di marmorea sta- 
tua in su la pubblica piazza; scolpita dal -profes- 
sore di queir accademia Pietro Fontana Carrare^ 
se, onde meglio si perpetuasse la gloriosa memo- 
ria di tale Dominatricé.- . . 


DI PIER ALESSANDRO GUGLIELMI ' 

/ ' , PER MUSICA INSIGNE. 

’ Nello scorrer dei tempi, ad ogni faculta riguar- 
dando, la materia di questo libro mi porge a fa- 
vellare anche di maestro Guglielmi singula^- mu- 
sicante , perchè P esaltazione di Lunigiana manchi 
in nulla parte di gloria, avendo 'avuto straordi- 
nario coltivatore in' questo genere anepra di' vir- 
tuoso esercizio di musica, la quale, sembra agli 
uomini donata dal cielo per aileyiamcnto delle 
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innane miserie, mentre con estatici rapimenti tic’ 
sensi inebria pii spiriti di celestiale sapore, trag- 
go 1’ animo per jnacere in vieìbillo , e comunica 
tanto di sublime, dì generosità c di tenerczui , cbc 
fattasi compagna della ragione potò alcuna volta 
la crudel ritrosia soft’ocare della rozza natura. Pe- 
rò il professore di tale arte , quamlo a tal seguo 
giunge di maestria che il plauso d* ogni contra- 
ila faccia sonoro eco alli suoi dilicati e soavi cou- 
oenti , duopo è riputarlo di grande ornamento al- 
la patria e non ultimo nel dritto di essere celo- 
brato. Tale dritto inVero acquistò maestro Pier- 
alessandro Guglielmi di Massa , che riuscì chiaris- 
simo nell’ arte sua, e nacque il 1728 di maestro 
Giacomo , il (juale viveasi alla corte dei duchi Gy- 
1)0. Ehhesi Pietro tanto ’ngegno nelle cose musi- 
cali, che, in principio dal padre ammaestrato, in 
brieve sujierò il genitore , e vinse ogni asj)ettativaj' 
porgendo segni mirabili di buon gusto e di fanta- 
sia creatrice, juù che dire si possa. Poi, giunto 
all’età di 17 anni, andò a Napoli nel conservato- 
Ho di santa Maria di Loreto, dove perfeziouossi 
tanto alla scuola del celebre Fraucesco Durante, 
che alla fine del qXiarto anno composevi sua pri- 
ma opera per lo teatro de’ Fioreutini . Questa fa- 
tica di musico temperamento maraviglioso e dilet- 
tevole gli procacciò si noliile gridò, che tosto ven- 
ne in molta grazia di tutti e nella protezione del- 
le principesse .^Ibani e Tocco sorelle della duches- 
sa Maria Teresa di "Massa, le quali grandemente 
lo presono a favorire. Da sì bel principio inani- 
mito , di molto più intese ali’ arte di piacere , ed 
essendo richiesto da''diverse città , jierchè ora scri- 
vesse a sacre feste, e ora per teatrali spettacoli,^ 
pervenne alla più grande facilità di comporre, e 
» distinguersi per uno stile veramente armonioso, 
piacevole e naturale, senza oJfendere con la sua 
novità le leggi dell’ arte. Ciò bene dimostrano il 
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suo Debora e Sisara , la Jiella Pescatrice e la mor* 
te di Oloferne , oltre tant’ altre da lui messe in 
su le scene d’Italia, d’ Inghilterra , di Francia e 
di Germania; tanto che puossi ripetere del Gu- 
glielmi , quanto dissene Giuseppe Garpani nella vi- 
ta del famoso Haydn, che non solo agguagliò i 
più valenti uomini del suo tempo , ma vinseli an- 
cora nell’ amenità dello stile , e nella semplice sor- 
prendente armonia di composizione regolarissima . 
Di più quello scrittore nel novero distinto lo j>o- 
ne „ dei Galoppi, dei Paisielli, dei Puccini, de- 
,, gli Anfossi, e dei Gimarosa e dei Sarti, per 
„ i quali tutta 1’ opera bulla condotta fu a qiiel 
,, grado di perfezione, che si desidera ancor nol- 
,, la seria Gosi il menzionato Garpani discor- 
re, e passa quindi ad esaltare il Dehora e Si- 
sara come principale lavoro di questo Massese, e 
levandolo sovra il don Giovanni del Mo^rt, so- 
pra l’ Ifigenia di Glnch, del Matrimonio segreto 
di Gimarosa, della Giulietta e Romèo del Zìùga- 
relli e di altri sublimi componimenti che F am- 
mirazione riscossero universale. Ne sò, se di trop- 
po siasi tratto a lodarlo ; mentre non isdegna di 
concedere al Guglielmi in sua professione la pre- 
rogativa che dossi a Luca Giordano, che 'fu chia- 
mato il Proteo de’ pittori. Gomunque ciò si creda, 
non deggio lasciare in dubbio, che lo sapere di 
Pietro , pia udito da tutta Europa, bianche ricom- 
jiensato. Avvegnaché a concorrenza (.lei Gimarosa 
fu scelto à maestro di cappella di san Pietro di 
Roma , e j*er tale Basiliea potè fare' que’ rarissimi 
pezzi di musica impareggiabile che serbansi con 
somma cura nell’ archivio di quel tempio , e che 
ùsansi ' nelle feste principali con tanto grido che 
attraggonvi j>er fino gli strani. In verità' quel su- 
blimissimo suo Laudate , quel portentoso Misereri, 
àllor che vi si' odono cantare, hanno in sè quel 
divino, per cui piaccioiio sempre c sempre dc- 
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stano quell’ interim diletto «U ooininoviniento che 
]*f!tietra' il cuore di chi li ascolta. Fu il Giieliel- 
ini anche in sua vecchiezza riputato assai; però 
che Parigi richieselo a membro dell’ istituto uà- 
KÌonalC) e Venezia lo Volle, quantunque ottuage- 
nario, a comporre jier 'il teatro della Fenice, e 
scrisse la Lanterna di Diogene con si variato gu- 
sto e con tanto brio, che il canuto nwestro Ih a* 
trionfo dell’ arte sua mostrato al piihhlico nella 
c.omune esultanzaV e, sollevato in alto su ipielle 
scene, a riji^tuti viva del popolo fu salutato . Non 
si può descrivere quanto maravigliasse in quella 
circostanza , poi ohe nel suo fìlosonce Spartito sem-r 
brava un giovane del più fresco e. vivo immagina- 
re, e avea saputo magnificamente servire alla va- 
rietà de* tempi. Sì esimio uomo nel 1804 
tó da ‘cruda morte in Roma , che per 1 * eccellenza 
di sua professione parca non dovesse morire: e 
lasciò un figlio non meno singolare del padre a 
compire la patria gloria. Finalmente dirò che tan- 
ta celebrità ebbe questo Pietro Guglielmi; che il 
Gervasonl scHssenè con somma lode, eil anche 
Lady Morgan Inglese, la quale nella sua Itali.1 ce- 
lebrandolo il cluama Najrolitaqo per errore; ma 
ciò fiicihn^nte condonasi a una strana, cliè di sì 
fatte e anche tli più grossolane negligenze ridon- 
dano bene spesso gli scritti di quelli oltramonta- 
ni i quali hanno rumore d’impacciarsi tU tutte 
le cose d’ Italia . „ 

, • • . ' , • • 

’ r,; DI GASPARE JAQOPETTI 

POETA £ SCRITTORE. * , 

•V 

DI Parlàna picciolo , villaggio di Massa Gihèa 
fu Gaspare Jacopetti, quale uominossi tra gli Ar- 
cadi Antìsio Stratiota, e per merito «li poesia c 
di lettere devesi' collocare tra gli eruditi uomini 
che dettero causa di essere uomiuatì. Egli nac'^ie 
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il 173S di onesti e poveri genitori; ma guernito 
però di animo elevato, di ottimo cnore e di co- 
si fervido -immaginare che rese dilettevole e ra- 
ra sua conversazione , e stimabili i frutti della sua 
mente. Dottrinatosi in patria più per isforzo di 
studio e di suo buon naturale , che per facili mez- 
zi, seppe, nelle strettezze sue, di somma erudizio- 
ne e savere, come di finissimo gusto e retto giu- 
dizi, rifornirsi pienamente. Indi, per correre miglior 
acqua nel suo proposito, seguì la via del cherica- 
to, e intese a pubblicamente struire la'-giovcntìi 
in Sarzana e in Massa con tale accrescimento di 
profitto , che molto nome ottennesi e' grande sti- 
ma. Divenne ancora lume e sostegno dell’ antica 
.accademia dei Derelitti di suo paese, un tempo 
fondata da Giulio Cibeo insieme con li dottori Ber- 
linghieri e Colombini, la' quale poi nel 1R06 in 
accademia scientifica letteraria'- delle Alpi Apua- 
ne si cangiò nome sotto migliori auspicii, e ulti- 
mamente, nel 1814 rigenerata, ha il titolo assun- 
to de’ Rinnovati. Costui , nato per cosi dire filo- 
sofo e poeta , parca troppo libero è disdegnoso , 
perchè non assocìavasi alla intolleranza indiscre- 
ta e alla maligna ipocrisia ; e aborriva l’ impo- 
stura e la fanatica superstizione ; ma era aman- 
tissimo anzi che nò delle religiose pratiche pu- 
re e sante , e della vera virtù quale ammirava , 
e cercò in ogni tempo d’ inspirare nelle cifite le- 
zioni a’ suoi uditori , ripiene sempre di ' squisi- 
ta facondia e delle più amabili' prerogative ci- 
vili di moderanza, di probità e di saviezza. Ami- 
co degli uomini e di ogni genere di oppressione 
nemico, doleasi bene spessa della mala ventura 
altrui, non mai della propria: e pieno avendo il 
pensiero de’ più bei tempi di Atene, di Sparta e 
di Roma ammirava que’ saggi governi che distin- 
guevansi in Europa i)cr umanità, utili riforina- 
giouL e liberalissime leggi , le quali fanno gli Sta- 
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tì rifiorire' d' ingerì, di dottrine, dtarti e di ric- 
chezze : avvegnaciiè il reggimento de* pòpoli es- 
ser dee 1’ opera della più «ana filosofìa, e non del- 
la forza. U suo Poemetto, a Francesco Melzi duca 
di Lodi fntitolato, abbastanza dimostra la rettitu- 
dine del cuore di Gasparo , e lo sforzo" d’ un’ ani- 
ma ben fatta a Uberarneirte dire per il bene del- 
1’. nomò;’ Oltre a questo libro" scrisse diverse altre 
j>oesie, parte stampate e parte inedite,' e Predì*- 
che e Orazioni su diversi argumeiiti , fra le'qna- 
li pubblicò quella 'recitata in morte di Maria Te- 
resà. Cybo d’ Este in’ Massa per li Frediani 1791 
in 4*“ : e alcuni de’ éuoi componimenti poetici pià 
lodetoli , che. sono inseriti nella raccolta de’ ver-' ' 
si della famosa Gorilla. Non deesi nascondere però, 
che nelle di lui poesie talvolta giganteggia di so- 
perchio , e talora nelle prose ridonda di efudizio- 
ne , per cui menu fluide 'riescono e meno chiare. 
Non istante il chiarissimo Fabroni rende ‘ onore- 
vole testimonio del credito che godessi "questo mae-*^ 
stro Jacopetti,, dedicandogli la vita del Cardinal Ca- 
sini celebre predicante, dicendo.^ che intitolava 
ad un insigne Oratore la vita d’ insigne Oratore,,. 
Dopo tutto .^questo è da 'sapere che vissuto essen- 
do in umile stato di fortuna, cessò in patria nel 
i8oa, lasciando buona fama ''di sè e oomj»ianto 
degli uomini -stimatori del merito. Una giusta ri- 
putanza. voleasi poi dimostrare di sua virtù con 
porre a luce io Besanzone le opere di lui , dispó- 
ste con- ordine dall’ abate Nardini suo , amorosis- 
simo discepolo^- ma queste si giacciono ancora igno- 
te presso il colonnello conto Pietro 'Guerra con- 
cittadino del parlato Jocopotti. 


■' ■ ••■ ■■■ - ■ . ■ . . . I . 


> 


2 . ‘ 5 :? 

' ‘ 

DI GIOVACCHINO e GIROLAMO SALVIONI 

LETTJÌHATI’E SCHtTTOIlI^ ' 

Foriti ^cenni io noterò qui Jelle mémorie di 
questi ^lue letterati Massosi, die meritano per al- 
cuna particolarità sia fatto conoscere lorp nome. 
B invero GiovacrHinp figliuolo di Carlo Domeni- 
co SalvioTii e di Eleonora Conturbiiii fu uomo fer- 
vidissimo d’ingégno e di poetica làntasiaT ricolmo, 
c venne al mondò in Massa nel Egli» dap- 

poirliè fu, educato ne’ collegi di Prato e di Roma, 
vesti 1’ aJ»itó Gesuitico , e, crescendò in sajiere, fe- 
ce mostra ben presto di quella effervèscenza di 
spirito che sempre lo distinse. Perocché narrasi 
fino da giovane frate , quando tale yaghéz'^a pren- 
dcalo , che indossata una croce, le vie Romanescor^ 
rendo e predicando, traeva seco moltitudine di ascol- 
tanti. Sopravvenendo poi lo scioglimento della com* 
pagiiìa' di Gesù, rimpatriò per jioco tempo, che 
volle miglior nome' ottenere piu fra gli strani , 
che tra suoi. Nè senza ’pro; avvpag|chè ben pre- 
sto d>be cattedra di letteratura Frediano'di 

Lucca , indi nell’ arcivescovi! Senlinario dì Pisa^ 
e ìrr molti altri luoghi poi ottenne . diversi inca- 
richi di letture, nelle quali molta stima procac- 
cioFSl di persona 'addottrinata e sav;a. Quando pòi 
sua dimòra portò a Firenze , aggregato fu all’ ac- 
cademia degli Ap.atisti , per la qu;^e essendosi mol- 
ato adopenito , stimossi come uno dò’ restauratori 
della, medesima, e il Matìhì nella opera de’ Sigil- 
li -però lo. commenda assai , chiamandolo uomo 
eruditissimo che facea godere a Firenze i bei frut- 
ti di sua’ dottrina. Ebbe egli ’ 1’ amiciria del famo- 
so Guadagni, del Beccatini e di molti altri sa- 
pienti di queir età òhe lo esaltarono . Ciò non 
ostante Giovacchino scevro noti andò di letterarie 
contese., cltè di smoderato critico ebbe nome per 
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in lite pon il Gesuita Zamngna interno al poemet- 
to Heir Eco: nò si rimase 9C-nz’ essere giustamen- 
te censurato su qerta sua perioilica oj>eretta che 
stampava col titolo : — Miscellanea interessante 
di varia letteratura z=z , la quale ripiena era di futi- 
lità e (li basse cose di lui indegne. Ma per tutto 
il merito suo stringere in imco , diro che fu Lati- 
no verseggiatore inimitahile , (la nullo vinto fino 
a suo tempo, e maraviglioso cantore estemporaneo 
in tale idioma. Questa siane una pruova, più di 
tante altre che ^potrebhousi addurre , che ignoto 
esspndo accorso ad una culta accademia in santo 
Frediano di Fisa, mentre, in passando per qiudla 
città, avea per ventura udito tenervisi. tale eserci- 
zio , quando l’altrui recitare si fu al termine , chie- 
se licenza di poter .dire alcun verso, .e si bene itii- 

f irovyisò il magnifico apparato del luogo , c(l epi- 
ogò in esametri e pentàmetri tutti li componimen- 
ti uditi con tutto quanto bella reiidea (jùell’adiir < 
nanza in modo sì culto, die di stupore compreso 
quegli eruditi accademici i>er la facilità, purgato 
stile e ornamenti co’ quali conditi avea lì suoi 
carmi. Questo Sàlvioni stampò ancora 'diverse eie-* 
gie meritevoli di lode e nel 171)6 in Pisa «tessa 
morì. Il di lui fratello Girolamo poi, tutto che 
non si facesse cosi noto, fu pure di una mente 
più aggiustata e più saggia. Avea egli paj^nente 
seguito 1 ’ Istituto de’ Gesuiti , ed attese ad istrui- 
re la gioventù uel rinomato (follegio Tolomei di, 
Siena. Fu e’ facendo, di chiara mente, e di pro- 
fonda erudizione specialmente di lettere Greche. 
Tradusse la lìntrochiomnehia di Gmero con dili- 
gentissimo studio, che non fu pubblicata; ìutessè 
una storia di suo paese che non ebbe compimen- 
to ; ma lasciò alle stampe una orazione di bellissi- 
mo eloquio, foifc un po’ troppo verbosa, quale si 
è : = Oratitì In ^lijjliis Josepìd Àujtriaci atfjne Tsa~ 
bella liorbunia: Fiorellini per Jnìi'cfn. Stecchì i~tn=r. 


Costui .]ìoscia mancò' In pat riavranno 1781, è ono- 
ratamente Vi Tu seppéllitò.' ' ; ‘ ^ ' 




DI GIUSEPPE FRANCHI * 

' ‘ / V SCULTÓRE'» ' ' 
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Tanto pnote la bontà ìd’ ùii’ opera sola cbè coti 
bello artificio si faccia iiJ quell’ arte che. l’uomo 
esercita', cbe por “minima ella sia'rimpettd ài -la- 
vori più tciribili d'e^H altri purè 'sforza il giudi- 
zio degli artefici e degli^ scrittori a lode shigula- 
ri attribuire a chi ' P ha operata i e a dare 'ài no- 
me di lui ancora eternità* cògli scritti, come fe- 
ce, al Carrarino Franchi il ùon ‘mài da me abba- 
stà'nza cntato conte Leopoldo Cicogriara ili sua sto-^ 
ria della scultura . Nacque Giuseppe in Carrara" 
nel mese di agosto del* 175$ di Giacomo Franchi ^ 
e di Amia Maria Bonnani ^ e seguì per mèstiei« 
la scultura. Anóorchè èlli nod divenisàe eccenen- 
tissimo e raro nella perfezionèv dell’ arte , nè. gran 
nome s® avesse i fu pero sì pulito e dilìgente , che 
le cose sue hanno qualche cosa di buòno , e quan- 
tunque poco ‘abbia lavorato di grande, per istàbb;. 
lire in silo prò grado alcuno di celebrità; /non 
ostante è cosa inqubitabìle che meritossì gittstissi- 
mo encomio per le due s^ue poste in Milano nel- 
la piazza detta della Fontana , le quali Turoup la- 
vorate dal Franchi pulitamente con grazia e som- 
mo; Studio , tanto che possono dirsi due de’ miglio^ 
ri iharrrii, di moderno scarpello^ che superano forr- 
Se ogni altra opera dd tempo suo, siccóme il ri- 
cordato' Cicognara giudica e attesta.. Fìi alqfuatìti 
anni professore di scultura a Mi^^^ e non già 
ottuàgenarip cessò di vivere , comj^OT scritto , ma 
beri presto nel i8ó6 in età di (^nqiiàntun’ anno 
cori riputanza di valènte artista , ^per cui non m’ è 
sembrato cosa inconveniènte . farne parola . 
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DI ÒIDSEPPE ANTONIO FRANZONI . , 

- ‘ FORTUNATO SCULTORE. . . 

• ,* ^ Recandoci ora al fine ìli (jùesto libro, cbe àua 
' materia Astretto ha quanto/si bonveùiva, conchiu- i 
de remo con dire,*' che dalla rimota America que-> 
sto Fi*anzohi tramandò lustro alla^ sua patria, la 
quale fórni a còntrade di tanto lungi un cittadi- 
no suo che , portandovi la scultura, ha sparto co- 
là il genìo di perpet^ip , col marmo le' immarini 
degli eroi ,e delle ftòrie. lii verità Giuseppe An^ 
Ionio Franeoni di Carrara esercitandosi con lo scai> 
peMo bravamente, j>af quanto comportavano j tem- 
pi non felici di stia scultura, 'in suo pa^e^e in 
Firenze, bisogna, dire che avesse* qualcli^ merito 
nell’ arte; poi che proposto al governò di-Wasin*^ 
gbtoii dal* cònsole Fabre residente in. Toscana , ^i 
cui era intimo amico, ebbe- il ^Franzoni la gloria 
di essere il primo artista chiamato ih qiiello stra- 
nio paese con annuo stipendio di 2000, scudi ^ per 
operarvi come primario pfofessówe dello scolpire 
di quello Stato. In fatti ^ il Carràrino* artefice .es- 
sendo colà,' oltre al su© lavorare*, fondò nèl i8o5 
la scuola Americana,'© fu graridèmente amato dal- 
lo ScbefTerson presidente di qnèlla repubhUca . 

Yorò egli le ' molte ' deità ohe v^gonsi a .Wàsih- 
ghtòn in atto di soireggere il soffitto def* suo Cam- 
pidoglio, con moki; altri baSsi^rilievi. Fu ancoi^ 
1’ autore del grandioso monumento dell’ immorta- 
le Wasinghtòn che dette all’ America sì tan- 
to, come alla città porse il suo .nóme i alla ìnemor 
ria del qu^e Oroe anche il’ celeberrimo restitutó- 
re delia pe^teta «cultura. Cànova, scolpì la^ statua 
in atto di "SCtìVere gli ultimi avvisi all’ assemblea 
' degli Stati-Utìiti. Còmjf^iacqilesi il Carrariho Fran- 
zoni del suo Onorevol 'dimoro in quelle parti, che 
più non tornò in Italia , e immaturamente perdet- 
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te la vita Panno stesso, in cui le armi Britanniclic 
incendiarono la città di Wasinghton ; pefò clic fu 
egli colpito fieramente dallo spavento. di si orribiP 
•niiiia, e ‘rimasene trambasciato per modo, che ^liù . 
non si'riebbè*. A 'lui successe nell’ incarico .il Ira- 
teli o Carlo che avea. In' està guisa " penso di 
aver finito^ il terzoMibro *di mie memorie^^.con un 
nome che, ^ per la .ventura sua ,* -non. pareami giu- 
sto rinianésse oscuro tra noi. 
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"fine del libro terzo 
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■ MEMORIE STORICHE - 

; 

!*■ tLtvsriti sdyTTOm * di aomtyi ttrtient 

. ■ . jDe/ distretto 

. '' 

DELLA SPEZIA , LERICE E PORTOVEMERE 

DI L U N I O I A N A . 

• ». , ^ . 

Il ’>■>'■» ' ' 4. ' ' .. ' 

' , - LÌBRO ÌV.' 

r« .. . . % 



’ • 1 
■ ‘ . DI SIMONINO CAVALLERI .^' .• • V- 

.. .V. , . riC£ ALÌIJRANTE. •= 

Nello ’ncominciare il qnarto libro del nostro 
trattato ^Mcconteremo, a guisa 'di introduzione del- 
la materia , alcune cose della Spezia , Lerice « Por- 
to-Venere che sono paesi notabili di Dunigiana, 
il pittoresco e ameno territorio de’ quali si com- 
mosse il divino Petrarca altamente, che rammari- 
catosi nel libro 7." della sua Africa di non essere 
stato argnmento di alcun poeta nè della sua, nè 
i|elle precedenti età, con tanto amore descrivelo, 
unitamente alla spiaggia di Limi, che sembragli Ve- 
nere Ericina l’anteponesse alle dolcezze di Pafo, e 
Minerva ad Atene. Tali paesi, che ora s’apparten- 
gono alla signorìa di Genova unita da pochi anni 
in qua al reame del Piemonte, la patria porgen- 
doci di tanti nobili personaggi, lUverranno meglio 
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magnificati , con assemprare le * gesta dei loro ciN 
ladini, quantunque non manchino sojrittori * che 
nelle storie di Liguria ne ‘ ahhiaiib fatto - distesi 
discorsi. E. primieramente daracoeiie argumento 
la' Terra insigne della Spezia > posta in 'fondo al 
suo Golfo, il più bello, il più grande, il più si- 
curo’ di quanti se ne abbia il mai'é Mediterraneo; 
tutto che un tal 'loco negli .antichissimi tempi non- 
fussè che/picciolo’riòovero di miseri pescatori', e 
prima’ del ^secolo x. dell' Era Cristiana.' si chia- 
. masse per una fal^brica'a cotal uso, 

che dicesi esservi statai Ma dopo una tale epoca, 
di case a poco , à' poco crescendo , .fece^ai un;- bel 
castello , ' posseduto nel 1378 per lì conti di Lava- 
gna, indi per- li Genovesi*'! quali nel i43o. lo 
cinsero di mura e di fortificamenti, divenendo per 
tal modo assai pregevole ,, còme ’òra si vede; Non 
così è manifestamente chiàra T origine di Lerlci; 
però che gli scrittori discordano nèllé lóro opinioni . 
Cèrto è sì bene^ , che .questo paese -vanta rimotis- 
sima antichità: 'che dal tempio di Venere Ericina 
ripete* suo nome'^-e che il - porto d’ Erice .infino 
ai tempi della Romana repubblica si conosceà per 
maraviglioso e sicurd asilo. di ógni sorta. di. navi- • 
giio, erper/ànmnissimo porto di- Luni, *àfFeimàn- 
dòlo * anche Persio Fiacco in sue satire con queste 
parole :• = Luiiaiyportiìm est opere coghòécere ci- 
ves ==• In oltre' sappianio', che nel- 1174 circa fu 
dal marchese* Moroello I. Mklaspiùa venduto V Ge- 
novesi: che nel ia 56 fu ampliato di fortificazioni • 
e. cinto di. muri; e che fu contrastato e.’ posseduto 
dai Pisani: ohe finalmente, aumentandosi di abi-« 
tatori e di . fàbbriche , oggi sarebbe forse il ..luogo 
più cospicuo del - Golfo , se. non avesse patito più 
volte ' fierissime* distruzioni , Anche' Portovenere , 
chiamato dagli antichi Foro di * Vènere , ’ sì celebra- 
to dall’ Inghirami , è di vetusta origine,’ su la sco- 
gliera del quale, vuoisi, che 566 anni dopo la fon- 
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dazione di Rtnna-Lncio Porcio console Romano, per 
voto alla Liffustica dea, consacrasse un tempio a 
Venere Ericina, il quale poscia fu convertito in 
cristiana chiesa nel 1118, dedicata al principe de- 
gli Apostoli san Pietro, per lo pontefice Gelasio II; 
avvegnaché alcuni avanzi dell’antica fabbrica di- 
mostrano ancora, che in origine esser dovea Ro- 
mano lavoro. Lascialido poi quello che narrasi di 
Ercole e di Magone fratello di Annibaie , diciamo 
]>erché Portovenere si reputa fondato da’ Genove- 
si, mentre non fecero che afforzarlo. E veramen- 
te -per le calamità de’ barbari prima del mille di 
nostra salute, trovandosi la terra quasi deserta di 
jiopolo, nè avendo ripari da guaranti rii dalle ag- 
gressioiil de’hiniici, per questo nel ni 3 Gugliel- 
mo Buiferia, Guido di Rustico e Gandolfo Ruffo 
consoli di Genova lecervi costruire un castello, e 
vi niàndarono una cblonia^enel 1160. fu appres- 
so per larepubblica di muri circondato, dove nel 
1^44 P®*" molti giorni dimorò il pipa Innocenzo IV: 
con molti cardinali. Ma poi oltre il xv. secolo ri- 
tornò a decadere ‘cotanto , .che ora dimostra assai 
lieiie questa vicenda sgraziata con le sue mine . 
Di questi tre luoghi e delle loro castella, s.oco- 
me furonvi persone segnalate in. ogni maniera di 
lode, però intendiamo di tesserne dicitura. E per 
dare principio alle storie loro nel primo luogo por- 
remo, secondo nostr* ordine , Simonino Cavalieri 
natio di Portovenere, il qnalCy fiorendo in qnell’età 
in cui sua patria sottrattasi già dal dominio del 
vescovo di Luni, fino dal teinjm di papa Alessan- 
dro III, e collegatasi a Genova , potente era per 
abitanti e per ricchezze , e armava a prò della re- 
pubblica di san Giorgio dieci galee . Costui • eser- 
citatosi nCl corseggiare e nelle guerre che i Ge- 
novesi ebbonsi con i Pisani’ e contro Venezia,' fu 
nel jaóy a vice ammiraglio eletto della .Genove- 
se armata; però che prode era e molto pratico 
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delle. 008^ di mare. Basterà questo cenno di lui, 
cliè non avendo trovato j>iù particolari memorie 
«la «liscorrere, nOn vogliamo intertenerci oltre il 
«lovere . 

DI FRANCESCO BARBAVARA 

■' tAMOSO CAPITANO DI MARÉ. ‘ 

- Egli non manco- avviene agli uomini scienzia- 
ti -la pratica nelle dottrine e nelle lettere , che ai 
l»ravi gnerrieri 1 ’ esercizio nell’ armi e nelle bat- 
taglie; e si veggono bene spesso «jueste professio- 
ni ]xrucedere< del pari nel mondo. Che se gli uni 
per utili opere e belle scritture danno alle patrie 
loro gran nome , gli ahri ancora di - gloria e di 
vanto non minor pregio per imprese e singulari 
fatti recano ad esse. Salvo ohe nella idea' degli uo- 
mini ‘questi eccitano un non sò che di giudizio 
digerente, che di quelli molto allontana la pari- 
tà, e più maravigliosi li porge. In fatti a sentir 
tpiello che raccontasi ' del capitan 'Francesco Bar- 
bavara di Portovenere-s sembra che 1 ’ esaltamento 
delle persone riesca maggiore per lo strepito delle 
armiì che per la quiete de’ pacifici staili. E ve-^ 
rameiita questo valoroso guerriero fu nobilissimo 
personaggio , che al merito «li essere valente e prov- 
veduto congiunse una grande fama , quale procac- 
ciatasi avea con opere. Imperciocché, militando 
elli verso il 1340. a favore de’ Franzesi contro il 
fé Odoardo III. d? Inghilterra,. divenne grande am- 
iniraglio dell’ armata navale di Francia eh’ era 
composta di duecento navigli con trenta galee Ge- 
novesi , -e molte barche armate a remi . Quest» 
grande corsale -fatto avea molto danno in mare so- 
pra gli Inglesi e Guasconi e Fiamminghi, come 
narra il Villani al libro di sue storie, alle lo- 
ro riviere: e presa 1 ? isola del Gaggiante, eh’ è al- 
lo ’nciMitra della Suina, e rubata ed arsa, e mor- 
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lovì jtiù ili 3 oo. Fianiminghi . Nella grande gior- 
nata poi del a 4 detto anno venne a 

battaglia in quelle acque centra i nemici, la qua- 
le fu aspra e dura , tutto il giorno durando , che 
non si sapea chi avesse il migliore infìno alla not- 
te. Ma percosso e’ alla sera da 5 o. cocche bene 
armate ili baronìa inglese , con piena marèa allo; 
ra giunte , e dai legni Fiamminghi che , del favo- 
re usando della notte, chiusono le bocche della 
Suina, cosi j>er contraria fortuna messo fu in iscon- 
fitta,che rimasonvi dell’ armata del rè di Fran- 
cia tra morti e annegati più di 10000. uomini, e 
]»iù di altrettanti prigioni: e tutto suo navilio, 
anni e arnesi restarono in preda de’ vincitori , 
che api>ena due galee- e venti barche scamparono . 
E ciò fu perchè egli era di notte, e sua gente 
st’anca del combattere elibe sopra .all’ improvvi- 
sta il nemico fresco e favorito dal vento , non 
già per sua cattiva provedenza , o sfòrnimento di 
bravura, che nè suo credito, nè sue lodi 'sminui- 
rono per nulla. Se non ostasse alcun poco la di- 
stanza del tempo, dire potrebbesi, che -fu ancora 
il favorito ministro della duchessa Caterina Vi- 
sconti vedova di Giangaleazzo a reggere lo Stato 
di Milano; ma dubitiamo di confonderlo con al- 
cun altro di tale cognome. Tuttavia non lascie- 
remo di scrivere, che, sendo e’Guelfonero di par- 
te, ebbe in quella reggenza cotali conturbamenti 
che ne fu discacciato . Perciocché Antonio Viscon- 
ti capo de’ Ghibellini e nimico del Barhavara dier- 
de opera che in Milano fnsse grande sollevamen- 
to , e ohe i jiopoli dispettiti del Barbavara ne lo 
cacciassero. Dopo questo avvenimento, per forza 
di sua parte, richia mossi un tal capo de’ Guelfi in 
«(uetla città, e così questo uomo chiaro divenne 
e celebrato per molti argoménti. i ^ 
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• . . DI ALDOBRANDO DA CORVARA : 

• .... “ ■ ANTICO POETA. ■ > 

V. •* 

. . Nel tornò del i358 viveasi in fiore Aldob ran- 
de , o Ildebrando da Corvara , terra eh* è jpoehe 
miglia distante dalla Spezia e antichissima., Costui 
fu notare imperiale e scrittore , e compilò que’ ce- 
lebri capitoli d’ immunità che hanno per tanti 
secoli poi distinto ' un paese , che senza dì essi ri- 
masto sarebbe nella oscùrezza . Il chiaro nome di 
liù-ci/fa credere, che sia egli quello stesso Ilde- 
brando da Corvara che descrisse in versi Latini un 
prodigio operato da Dio ad intercessione del suo . 
precursore Giovanni; e che truovasi ' notato dal 
canonico Calcagnino nella 'storia di questo santo ' 
Giovanni al libro secondo . Questo lavoro poetico,, 
attribuito a si fatto uomo , ci persuade ancora 
che oltre alle altre di lui savie prerogative fosse 
ancora valente in, poesia » * , ' . 

. • . : . DI GIOVANNI MONTINO ' . ' 

ILLUSTRE PJIELATÓ.. . 

< « • . « i 

. V Sembra alcuna volta incredibile , che da pie- 
ciole cause nasca grandissimo male; ep]>ure nel 
mondo b6ne spesso accadè.così': avvegnaché i cit- 
tadineschi voleri, i baldanzosamente e senza freno 
uscendo' fuora, s’ involgono per poco in capitali 
ruine. Ciò .veramente per cominciare a dire di un 
vescovo non sembra molto acconcio; come la 
inaterìa ci trae a gravissimo ..caso narrare , per la 
più lieve cagione insorto , così faracoi scusa di ta- 
le principio- £ìra Giovanni Montino sacerdote vir- 
tuoso e d’ingegno. raro, e natio di Lerici, il qua- 
le essendo in mólta grazia del Cardinal LodoviCo 
Fiesco , molti favori e grande estimazione godeasi 
per il detto signore. Intraitanto avvenim , che que- 


Rt(XiMontino, per siia provata virtp, esser <lovea par- 
roco della terra di Monterosso; irta conto che 1 
jiopolaiii del luogo, secondo la storia del Gióstiiiia- 
iii e del Federici, dove parlano 'de’ Fièsclii-, noi» 
lo vollero per prete <K loro chiesa in onta Lo- 
dovico , e perchè 1’ «elezione di tale pastore essi 
medesimi pretendevano, però fn asj>ra 'contesa; é 
riuscì tanto fiera la rivoltura, che, il detto- canli- 
nale, uomo assai potente, di Genova mandò fjfuat- 
tro galee con altre barche à reprimere' <|uel pópo- ‘ 
lo che insolentiva oltre misnra , e ]»er (juesti. na- 
vlli armati fece patire devastamento e inceiulio a* 
tutta la terrà. In questo modo cessata la «{uistio- 
ne, il nostro' Montino che doleasi di tanto male 
accaduto senza sua colpa, intorno al 149S fu per 
opera ,del porporato Fiesco assunto alla catte<lra 
vescovile di Luni-Sarzana. Che poi Montino fos- 
se in quell’ anno in tale dignità faccene fede, 
contro r opinione dell’'Ughelli in sua Italia sacra; 

10 strumento di fondazione d’ una, cappella eret- 
ta per certa Contessa figliuola di Nardo da Pi- 
stoja e moglie di Niccolò di Mengo abitante a 
Sarzana, al, quale atto interpose sua autorità Lu- 
chino di Greseenziano vicario del vescovo' ‘Mon- 
tino. È manifesto ancora’ per gli atti di mcsser 
Giacomo di Angelo Griffe notaro Sarzanese , che 

11 detto vescovo nel febbrajo del »4of> ampliò gli 
statuti del capitolo tli sua cattedrale ctùesaj-c chrt 
verso il fine di tale anno sanlamoilte rese 1’ ani- 
ma a Dioi. Questo buon pii'.lato resse con molto ' 
zelo e pietà sua chiesa ,• e cosi incmoria veuer4bi- 
le lasciò di sè stesso. i- 

^ 

, ' DI BARTOLOMEO FAZIO^ . 

. ■ • STORICO INSIÙNE. ' - , •y'‘’ 

'■ / ■ . 

Io ritrar non potrei con' iscrittura i| granile 
ingegno, profondo savere in Greco' e in' llitino', e 
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Konima boiùa dì morali dì Bartolomeo Fasio della 
Spezia con piu vera e più -cotiveniente descrizio- 
ne di quella che usò il Biondo, il Gesncro, il 'Fo- 
glietta , il Domenichì , il Giovio , il Ttraboschi e 
ultimamente lo Spotorno , senza di tanti altri che 
hanno discorso di lui, dimostrandolo dottissimo 
letterato , novello (pesare per le storie , e uomo 
non solamente di soave e s([uisito eloquio, sicco- 
me ancora d’ interezza d’.animo e di costume. Per 
lo che, stringe adoni i a quel poco narrare di lui 
che più illustralo e le sua patria giustamente su- 
perba, dimostrerò .per alcuni fatti e suoi libri, 
quanto si fosse celebre e rlputató. Diro dunque, 
nou essere incerta sua patria nè sua condiziniie, 
come pretese il detrattorof^Lorenzo'Valla nelle sue 
invettive , perchè vuoisi nipote di altro Bartolo- 
meo Fazio, ohe fu podestà di Savona nel 
© perchè il nostro Bartolomeo da sè stesso predi- 
casi della Spezia cosi : = Spedia unde mihi origo 
est ==:,-Fiuo da., gióvane riuscì caro agli Spinola 
* di Genova , che seinbrauo essere stati Ti primi di 
lui juccenati ,«e per tale maniera, che potè recar- 
si alla scuola di Gnarìno Veronese dottissimo re- 
' ataiiTatore delle Greche e l4itinc<dettere , dal qua- 
le inolto apparÒL, e squisitezza di'gnsto ricevè dì 
scrivefee giudicare; jicr cui prestamente ebbe fama 
di uomo peritissimo in tutta sorta di comporre. 
...Incontratosi poi in RaQàello Adorno grave giure- 
consulto OénoYCse, e avendo e'rudiflg negli studi il 
^ fìglinolo di lui, ne trasse cosi buon frutto, che 
s’.apri la via a grandi^ onori e a pubblica ripu- 
taiiza, Porciocclic l’Adorno sendo assunto alla su- 
prema dignità della repubblica di Genova, e vo- 
lendo nel i,44'3- comporsi con Alfonsi d’ Aragona 
rè di Napoli intorno alla guerra che tra queste 
due signorìe continuava, tt|>èdi il nostro Fazio a 
Trattare di tregua Il rè Alfonso che allora guer- 
reggiava nella Ha:rca d*" Ancona , ac'colsclo negli 
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allogciamenti su le rive del Tronto, e Bartolomeo . . 

con nella dicerìa, che sta/registrata pye’ gesti' «li- 
quel monarca, espose bramare i Genovesi la pace, 
e se essere ]>rima venuto per essi a propoiiere so- 
spensione d’ armi , e interdetto di rappresaglie- e 
di zuffe. Rispose ^Alfonso con beneaccòocie paro- •• 

le, e accomiatò il Fazio, che per la via -di To- 
scana^ritornossene lieto a Genova . L’ anno vegnen- 
te jwi, come cancelliere dell’am/bascerìa , fu egli, 
mandato ai rè, e’ conchiusesi il pacifico e conve- 
nevole convegno. Intanto -per questi publdici af- 
fari, e per le storie alle quali il Fazio' già dava’ 

opera, maggiormente cresceva in credito. Con tut- ^ i . ' 

to ciò nel 1447, cèssa mlb l’Adorno’ «li seder caim 
del magistrato di san Giorgio, anche Bartolomeo,- 
per I impeto delle fazioni «Iella i»art&Fregosa,'do- 
ve fuoruscito "ricovrarsi ora a Ferrara presso il 
Guarino suo caro maestro, ed ,ora a Firenze, do- 
ve, per lettere del Panormita suo conoscente, nella , ' 

intrinsichezza entrò di Carlo Aretino,, e di Nicco- 
lò Nicoli personaggi di r'àra dottrina. In «luesto ^ 
mentre il rè di Napoli che amava la fama, e di- . *■ . 

lettavasi de huottò stinii, e «volontieri favoriva ì ■ 
leUerati con molto prò delle ottime «liscipliiie , 
torse avvertito della ventura del Fazio e sapienza 
sua, riobieselo a segretario, che ambiva ricever 
gloria per, la penna- di valent’ uomo. Tosto e’re- 
c()ssi ai reali s^vigi, e bene operante’ vi «liniorò. 

Divenne il Fazio .nimicissimò di Ltirenzo Valla " ^ 
per contese di scritture; ma caro.assài agli uoirii-' 
m più dottrinati «li «[nell’ età , e iutra gli altri ài 
Fontano, al Panormita, a Giaeorilo Curio, a Ni<v. • 
colò V. e adunca Silvio -Piccoloniini che fu pa- 
pa, col nome di Pio II, come raccógliesi per alca- ' 
ne lettere inserte iielj’ Epitome di varii trattati"^ 

«li esso }>ontefice . .Kon è poi da ridire' «[uanto ain.is-'r. 
selo e accarezzasse il rè suo signore < che non è 
cosa ignota, raccontandosi perfino, che Alfonso 
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nn giorno passeggiando per Napoli tenesse il Fa- 
zio alla, sua dritta mano» e con lacrime poscia ne 
.piangesse la morte, accaduta il 145?. 
tà, dove ricevè sepoltura onorata. Un anno pri- 
ma crasi morto 'il valla, e questo avvenimento, 
secondo il Giovio, dette occasione, che venisse 
fuori la qui sotto scritta sentenza per intagliarsi 
nel sepolcro del F^^zio, che rispqpto avea con trion- 
.10 alle "smoderate invettive dell’ emolo, ristretta 
in questi due versi: _ '*■; , 

iVè vel In elisis sinn vindice 'Valla sasurret 
'^Facius haud multo^tfost obit ipse dies. . 

Fu Bartolomeo di picciola stiifeura, crudo nel vol- 
, lo, di voce dissonante e di ^rtamento rózzo, 
anziché gentile; ma però di animo grato a’ bene- 
li zj , leale e os8e<pnoso senia viltà. E quantun- 
que alla córte di Napoli, in que^^dì albergo di 
ogni buona dottrina e palestra di tutti gli inge- 
gni .migliori d’Italia, pervenuto fosse a ragguar- 
devole condizione e in sommo, favore del rè , non 
di meno egli non si. mostrò nè orgoglioso , nè ava- 
ro» ma piuttosto assai vago di onore e di lode. Scris- 
se molte opere- «li vario argumento e di vàrio sti- 
\ le, che fanno conoscere «|uaiìto giusta' fosse l’esti- 
mazione che si godeà .‘ E primieramente compose 
la storia delle guerre de’ Genovesi centra gli Ara- 
gonesi, che poi egli me«le8Ìmo soppresse . Imli scris- 
se, come li Genovesi nelle battaglie’ navali supe- 
rarono i Veneziani, delle «jitali storie abbiamo una 
parte alle stampa col titolo^ = De bello Veneto 
. Clotliuno': bugduni apud Porfonarihim iiò8 in 
ueila cui opera assai' ])iù chiaro nome avrebbesi 
acqùisitato, se più fidatamente avesse lo cose tra t- 
’ tiito. Fece ancora U dialogo: ^ De vita felicitar 
fe ac prastdntia /idénittis : Antuerpia 18S6 in 8° — 
• con nn trattato contro l’ avversario' Valla intorno 
alla lingua Latina, che veilesi in un»ooilice della 
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l»ililioteca Vaticana ron T intitolazione: ” E 1 »~ 
gantice seu dij^erentire verbororum e opera 
ri: I)e oidgine- beili, inter G-alìos et Britanno^ r=^. 
con quest’ altra più utilé — De viris sui aevi il- 
lustribus =, che 1’ erudito 'Lorenzó 'Mehus man- 
dò a luce nel 1740 in Firehze. Descrisse le im- • 
prese di Alfonso I. àuo' protettore, che furono pi|b- 
Idicate a Venezia da Michele Bruto nel j56ò, e 
]>oi sei anni appresso in Lione col tltólot == De 
rebus gèstisab Alphonsol. rege commehtarwrutnUbri 
iìccem: Dugduni apud heredes Sebastiani Orijfi iil 
4" = , Finalmente puosesi alla traduzione di Aria- 
no di Nicomedìa sopra i fatti dì Alessandro Mafjno, 
ma, sorpreso da morte, non compì il lavoro, che In 
dal suo amico Giacomo Gnrlo abuort fine eondotto , 
come per le stain^e*^ si vede in tal guisa indicato: 
=: Vita Alexandri Magni ab Ariano phìlosOpho 
descripta: Basilea apud Robertum IVintkr i53ot=* 
Seuz’ altre testimònianzè addurre, iò penso di sì 
^^and’uonio, di cui Michele Bruto, Celio^ secon- 
do ’Curione, il, Gamusat , Marcantonio Terminto , 
il Mauro ed altri si tennero a gloria di »tradurre, 
o stamparne gli scritti ,' aver detto quel più che 
abbisognava per celebrarlo^ . ' 

Gl GIAGOMO GURLO 

... • . GRAMMATICO E SCRITTORE. , ‘ ' 

Dopo il descritto Fazio convienci tosto. discor- 
rere di Giacomo Curio, che fu compatriotta di 
lui , per quanto potiamo arguire da certa sua let- 
tera scritta a Ferdinando rè di-Napòli , la.’ quale 
fu a luce tratta dal Mittarelli , é toglie il sospet- 
to di .giudicarlo di Taggia. Comunque ciò sia., 
notiamo , clie il Curio del paese della Spezia , per 
suo àngegno e perizia in letteratura Greca e La- 
tina non fu oscuro, e merita di essere encomiato, 
come, uno valenti grammatici della sua età , 
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che che dicane hi coi^tMrio Apostolo Zeno incile 
«lissertazioui Vossiàue, orniiu hastevolmente rin- 
tuzzato dallo Spotoriio. Studiò Ciacomo sotto il 
notissimo Siciliano Antonio Cassarino, ed ebbe la 
sorte di entrare nel novero de’ chiari ingegni al- 
la corte dì Alfonso I. rè di Napoli, a cui fu so- 
prammodo -caro. In fatti andando il rè per la cit- 
tà nm giorno, intorniato da’’suoi baroni, e'incon- 
trato avendo il Curio in dimesso abito di dolore 
^per la morte del padre, teste accaduta, e sapen- 
do comc.itrnovavasi combattuto dalla miseria, fe- 
cc-si presso a lui, e prese cosi a confortarlo ,, io 
stesso die ti amo, a te e a’ tuoi studi mi farò pa- 
dre , e >e ne dò mia parola „ . Per questa rara l»e- 
nignità di monarca non fu in appresso regio favo- 
re che a Ini mancasse, però che Alfonso fu si lar- 
go con Io studioso Curio, che gli accrebbe stipen- 
dio, dotogli una figlia , e non intermise niói-di far- 
lo onorato e contento. Egli noto divenne*in tal 
guisa a tutti i letterati tP Italia, e tanto era in 
estimnzioné cresciuto, che Pog^o Fiorentino per 
dedicare al rè di Napoli il Senòfonte da sè tradot- 
to-j interpose la grazia del* Curio, e Antonio Bèc- 
cadejli altamente encomiollo coi tìtoli di uomo 
dottissimo e gravissimo^ Schietto e franco siccome 
6 ra, aborriva l’adulazione, e non lodava senza 
motivo' e senza prima esaminare con maturità le 
opere altrui, e nullo riceveva per umico, te in- 
nanzi non avesse sperimentato li suoi costumi. Egli 
ebbe parte nel compiere la vfersione [di Ariano 
die fu lasciata imj>erfetta* dal Fazio , come abbia- 
mo veduto: e fu incaricato dallo stesso rè Alfon- 
so di ridurre a forma di vocabolario li commen- 
tari di Elio Donato sopra Terenzio. Questo^lavo- 
ro^ noioso anzi che nò, il grammatico Giacomo 
eseguì in Massa di Sorento , dove andò per sottrar- 
si alla peste che allora infieriva. In trattanto es- 
sendo nel 14^8' mancato Alfonso primo, recò in- 
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tiànzl al 9ucce«soi*e Penlìuarulo' sua fatica con. una . 
lettera nobilissimà , chiamata ilal Tirahoschi elo- 
pio, magnifico dell’immortale Alfonso. Nuli saji^' 
jùanio altro di lui; j»er lo die basterà per sua lo- ' 
de aver detto, che iiella corte di Najioli nòinìnan- 
«a riscosse di singulare grainifiatico, a cui ora ci 
piace unire come contemporaneo, piccola memoria 
di Cristoforo da Corvara . Costui per I’ archivio 
di quel paese ricavasi essere stato in ipiel secolo 
rettore erudito e grammatico non ultimo, per cui 
sembra che meritasse particolare mendone , tro- 
vandosi onoratamente registrato nelle memorie Lu- 
nensi . ‘ ' 


DEL BARDELLA DA PORTOVENERE / 

CAPITANO DT MAr.Ft ’ t 

.1 Littòrant. del XJolfo e' della Magra sempre 
hanno mostrato' arditezza e valore nelle imprese. 
Montanari, pCr epsì dire ve marini nel tempo StC8'-> 
so , che h^nno da una parte terreno ingrato e al- 
pestre, e dall’altra coitìodo mare e j*ro]»izio', par-*' 
tecipano alla doppia prerog.ativa «legli abitatoli 
de’ monti e degli uomini _di marina. Nati in poVero • 
suolo, e allieyati in certo modo su Tonde, rie.scolio 
eccellenti nocchieri', intrepidi navigatori e ' così 
provuednti per natura , cotiie per necessità. E ciò* 
hanno in tntti i secoli fatto conoscere, quantilnqne 
adesso gli esempli siano più rari divenuti per oaù-< 
sa delle circostanze è delle dccasioni pure ci gio- 
va aver fatto si vero principio, à questa rolmc<i ,' 
per comprovarlo con la Itravura del corsale Bar- 
della» da Portovenere , e con là memoria ancora 
di altri Capitani'^ che nelToi>era noi a’ loro Ilio- 
ghi noteremo. Costui risplendè pei fatti 'di mare 
intorno al 1488 ; però che mostrossri contro de’ Fio- 
rentini tanto prode, quanto dicesi che fosse Pie- 
tro. Picone 'coiitra ai Pisani. Inverità nella guer- 
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ra che i Genovesi chhuno con il Coniuft «li Fi- 
nnize nel 1489 , questo Bardella, corseggiainlo 
intorno ai lidi della Toscana, predava, faceva ai^ 
sioni .e danni indicihill a quel j>aese, uè puteano 
su Fonde Tirrene Fiorentini navigli apparire, dio 
egli non li abbattesse o fugasse “o li traesse a 
sua pTeda. Per le qnaFneose la reiuibblica di Giv 
nova molti vantaggi ottenne, e moltissimo fece 
maravigliare la sollecitudine,' F ardimento e la 
jicrizia nautica c militare di questo capitano, clic 
procacciossi grande estimazione, ed è- celebrato 
dal Giustiniani negli annali di Genova. Forse egli 
è quello stesso vecchio e notabile corsale, che ’l 
Giovio Ln suo primo libro di storia chiama Bran- 
daja , culi a maggior difensione di sua patria con- 
tro gli Aragonesi, nella estate del 1494, fu autore 
cdie da’ suoi concittadini si ungessero di molto se- 
go tntti gli scogli e sassi -autàcaineute posti in su 
la scoscesa riva , dove poteasi sbarcare a Portovc- 
nerc, e lii ciò grande argumento di risa. Peroc- 
ché venuto Federigo fratello di Alfonso rè di Na- 
poli con ,35 galee e 14 navi bene armate con al- 
tri legni inversa Lunìgiana , tentò di prendere 
Portovenerc alla repabldica di Genova, che dal- 
la jia.rte crasi de’Francesi in rpiella guerra; ed acr* 
costatosi al paese, cominciò a battere il castello 
j»er mare e per terra. Ma il' Balbo con una com- 
pagnia scelta di 400. fanti , e ajutato dai terraz- 
zani, rnirabilnicnte difendeva il loco ,' ed- essi dal- 
F alto de.llc mur^ infendeUdo a resistere, osser- 
vavano i nemici, i quali, mentre alfrettavansi di 
sniontare e di correre alF impresa , per que?’ sas- 
si che erano unti, sdnicciolavano , e per Farmi 
impacòiati cadevano in mare. Per questo i castel- 
lani ridevansi, che a gran 'jdacere godeauo dita- 
le astuzia. Non di meno la terra fu battuta ,per 
sette ore contimue; ma indarno teut òssi di entrar- 
vi', che alcuni de’ nemici .essendo rimasi morti c 


motti feriti, rol favor' «lolla notto lo sohlat esche tle- 
^li Aragonesi ricovrarono alle navi, e lasciate le 
halterie c cangiato consiglio, si rivolsero altroVe. 
Parimente è da. credere , che ({uesto ca}ùtano di 
Portovenere sia «jiiel Bardella, come narra lo stesso 
Giovio,. che, messosi ai servigi de’ Veneziani, andò 
di presidio a Modone cittadella Morèa, e che nel 
]>rinei])io‘ del secolo xvi. fiivvi tagliato a i>ezzi nel- 
la* strage .che liojazet II. im^teratore do’ Tnrchi 
lece crndelmcntey quando assaltò e prese a’ Vene- 
ziani quella città C/On tanto spargimento «U sàngue. 

. ' •• • ' 
DI STEFANO, LORENZO e MATTEO M0TINI 

ECCELLENTI CAPITANI. 

' * * *■. 

Como la patria loro medesima, e lo stesso se- 
colo vide fiorire tra l’armi di mare e di terra que- 
sti, tre capitani , die vennero appresso al descrit- 
to Bardella , cosi ne facciamo unita dicitura in un 
solo articolo ; •perocché poco di tempo tra l’uno 
c r altro passò , che insieme quasi attemparono. 
Il primo però di questi Motini ( che furono tut- 
ti ili Lcrici,.e nàti, per certa maniera di dire, 
su le onde agitate dal marino flusso del, Collo, 
ac(|uistaronsi lama, di chiarissimi duqi) fu Stefano 
Mot ino, il quale, per arte nautica e per reggerò 
navali armate, mólto recò di splendore a sua pa- 
tria, atteso cito per provato merito divenne am- 
miraglio delle galee Pontificie sotto Alessandro VI. 
intorno al 'i5oo. Dietro a costui apparve non mi- 
nore in bravura e' militare ingegno Lorenzo Mo- 
tino, il quale postosi ai servigi di papa .Giulio II, 
e fatto duca di tutte le squadre marine' della 
Chiesa, molto dell’ opera sua diede a questo pon- 
tefice, il quale grandemente usò di sì hobil cor- 
sale. Matteo poi detto degli Egidi , che circa’ il 
1 Sia insigne móstrossi tra /le -schiere in campo or- 
dinate, nome di raro duce ottenne de’ tempi sui. 



pi <!’ Italia Rotto Carlo V. imperatoro , propRo <li 
r,ui sali in tanta grazia, e tanto prc{;ioHo |>er li', 
«li lui non vulffari fatti, ohe ferelo conte Palati- 
no, e diegli nobilissÌTni privilegi «la passare an- 
cora alla sua discendenza, secondo che attesta il 
diploma amplìssimo di tale impcradorej segnato 
in Vaglindolid ^li anni Domini i5a3 nel mese di 
aprile. Qui -parimente giovaci «lì ricordare Fran- 
cesco Molini di Lerici, che da Paolo V. pontefi- 
ce, per vere cagioni di meritare, fu creato vesòo- 
vo «li Brugnato nel lOio, e tredici anni poi in • 
patria 'mori santamente. Per ■«iiu^ste- speciali pro- 
ve nostra narrazione creseeinlo speriamo , phe- 
sempre più farà conoscere questa provincia, non 
mancare di esempli di personaggi notabili per ogni 
maniera d’imprese, e «li essere stata sempre fe- 
conda d’ingegni, da non dolerci d’altro, che del- 
la privazione de’ mezzi e delli incoraggimenti clic 
]*0,teVanq «li più rifiorirla. _ ^ 


• Intorno -agli anni di Cristo ìSro,- nel tcmp«» 
che forte imbrigamento «li guerre sbbglientava gli 
animi de’ principi Italiani v.per terra' e per mare, 
fu in somma gloria di valente caporale di arma- 
ta Baldassare Biassa di' antica^ nobile famiglia, 
della Spezia , il «piale molto commendevole fecesi 
per azioni in mare operate. Egli , oorse^iando 
con tiayili contro i pirati , mostrò tanta perizia 
nell’ arte marinaresca, che Giulio II. papa molto 
co’ suoi favori il distinse, e puoselo a Cività -Vec- 
chia gcnerf^le capitano delle -galee pontificie, sic^ 
come veggiamo nel decimo libro delle storie del 
OuicCiaVdini che ha occasione avuto di nominar- 
lo. In cotale grado questo giravo soldato. nel iSii 


DI BALDASSARE 

’VJLEKTE AtrsiIRAGLW. . 
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iirnUci paleo non altri legni, parte Ve- 
neziani e parte «Iella Cliieaa , a ‘Ianni del rè di 
Francia Lotlovico XII. ohe battagliava apertamene 
te contro la lega , fatta per il detto pontefice , i>er 
1«? «jiiali.cose il Binssa in granile onore si stette 
fino che visse. Degno è d’essere menzionato an- 
cora Antonio della stessa famiglia Biassa, che pa- 
rimente fu valoroso capitano di mare e di terra , 
([uantnn«iueejiel 1614 non ardisse assalire sette fu- 
ste «li Saracini [orati che depredavano in bocca 
ili Magra, mentre egli nel Golfo gittate avea l’ an- 
core di due galee bene armate, forse disp«;rando 
della vittoria per lo s’o[>erchio numero de’ nèmioiì- 
Nel jSzS poi trovossi e' alla terribile giornata sot- 
to Pavia , «[uaudo 1 ’ oste «Ielle im[>erailor Carlo V. 
ebbe • segnalata vittoria e fece prigione Francesco 
I. In «jnesta battaglia memorabile il nostro Anto- 
nio, essendo capo «li molte insegne, «linortossi con 
prodezza singularc , e meritevole si fece d’ illu- 
stre memoria. 


DI gioÌn FUANCESCO POLIASCA 

VESCOVO E SCRITTORE. . 


Io tirò conoscere quanto bene' spesso fallisca 
il cieco giudizio degli nomini che , senza conosci- 
mento del fine delle opere altrui con ingiusta sen- 
tenza assottiglia più che sìa di' mestieri di alcu- 
no la lode, e sparge ntmore contrarierà quella' 
virtù che dovrebbesi esaltare,, per i fatti che io 
narrerò di Gioan Francesco Poliasca',' il quale fu 
ingiustamente riputato privo di .misericordia per 
cupidigia delle ricchezze.' É per- cominciare con 
ordine, è da sapere , che quest’ uomo da bène rin.*' 
sci di molte onore della Spezia sua patria, non 
solo per> causa delle sue 'cariche :ragguardevoli ; 
ma per sapienza ancora , e per buone qualità d’ ani-^ 
mo che avea. Recatosi egli alla servitù del cardi- 
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rial Giuliano d(^la Rovorc^ iliv.cnnc molto cluàro. 
Perciocché "tale poriioralo signore assunto alla sa- 
lila pontifieia col nome di Ciurio li j dette al Po- 
liasca il gi;ado pi^elatiaio di refert^iulnrio delle se- 
gnature, e di maestro dello sptulu.le di Santo Spi- 
rito di jkoma. In oltre fu j>er la Sede apostolica • 
mediatore di .pace tra la Spagna e la Francia, 
nunzio a Torino. Finalmente nel 1Ó37, per grazia 
di Paplo III. papa, eletto fu a vescovo di Sarzana. 
Standosi il savio Poliascà al reggimento di sua clfio- 
sa con, jnolntà e moderazione, jiarve all’altrui ve- 
duta assai tenace ed avaro più che dire se ne pos- 
sa, e tanto andò in questa nominanza maligna , 
che il Landinelli Sarzanese nou isdegna ili tale 
vizio incolparlo, perchè avido era di acoumiilaro 
denari, e in o^ni spendìo della -mensa parcliissi- 
roo. Anche il Flaminio nelle sue. cose mostruose 
d’ Italia in un libro rapcolte , ghiribizzando sù di 
luì,. sì lo motteggiò, ohe disse, quando ebbe ve- 
duto uà cotale marchese Malaspina di Luniglana, 
vestito di sajo di velluto nero logoro e consunto, 
che assomigliava quel marchese alla vecchia mula 
magra e spelata del vescovo di- Sarzana. Ma io, 
che lo noto per causa di gloria, deggio per la ve- 
rità sgravare di colpa sì disdicevole a un vesoo- 
vo le sue "azioni che * furono virtuose , secondo 
ì giusti oonsigli di lui. In fatti , vivendo e’ aposto- 
licamente, stringeasi in tutto pèr provvedere al- 
la sgraziata "sorte di dieci povere figliuole di suo » 
fratello , rimase orfane , senza eredità e tribolate , 
e ciò fa manifesto, ohe non era sordido e. vano 
aòcumulatore di. roba; ma ‘pietoso e compassione- 
vole, che riguardava alla miseria e ai pericoli di 
tante oneste fanciulle. Però santamente morendo 
nel i 56 i, per suo lascio ehhono esse la somma 
di sedici mila scudi, onde potessero onestamente 
maritarsi conila divisione di tale ereditaggio. Die- 
de ancora alcun frutto del suo ingegno , percioc- 
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clic vwlési alle starfiyie lU Roma In »Ua ojiera mol- 
to oriulita = De dùcilo — e un’ altra 'intitolata =?: 
(Totnprndiaria moraUs vìI(b:=±^ che puhhlicossi per 
li sito! erc«li con deilicarln ad Urbano Vili, pon- 
Udicc-.Così aJthiainone (letto abbastanza» per to- 
gliere la fama di male che sempre a Dio dispiace. 


’ ■ “ DI COLONEO DA LERICI 


AMENO SCniTTOnE. 


Di (|uestd ' bizzarro e curiose scrittofe , che fu 
della terra di Lerici » e visse nel ' secolo decimo 
sesto di nostra ‘salute ,mulla possiamo di più dire 
di quello, òhe ne scrisse il Doni nellà seconda 
parte ilolla sua Libreria , doYc lo ricorda per let- 
terato, ed il Soprani nel- libro .degli scrii io ri Li- 
guri , che daccelo’ per nomo di molto ingegnò. E 
<j4iautun<iufe non’abl)ia a luce lasciato hissiina «Iel- 
le sue leUerarie fatiche, pure sappiamo per il det- 
to Doni , .'che scrìsse le opete seguenti , cioè == Il 
trionfo furbesco } La dignità furfantina e L’ oìto^ 
rato fine degli scrocclu=. Questa è la brieve me- 
moria .che di Ini abbiamo, trovalo per ricordarlo. 


DI ANTONIO CARPENINO ' • 


• pittore. . 


Quasi ingnoto si giace alla storia pittorica ffue-r 
sto Antonio Carpenino ' che fu natio della' Spe- 
zia, e che merita «li c.s8ere anrtoverafo nella clas^-. 
se dei dipintori del buon sècolo. Egli fu del gu- 
sto del Perugino, e fiori dopo dì-Ranaello nel tor- 
no del i54o. I^’ eruilitò SpotornO in sua recente 
storia lettera r'tp. di Liguria’ studiasi meritamente 
.-di 4-arlo dalla oscurirà , poiché in breve ci fa le 
sue Iodi. Una cagione per cui questo valente ar- 
tefice è pocbisàìmo conosciuto , paro' ohe sia il non 
essersi 'egli alloiiCajiato dalla patria, tanto più, che 
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noti ritrovasi ntilla niatrirol^ Genovese. Ma coinur»- 
que ciò sia accaduto non'impoHa .i discutere , men- 
tre i pochi lavori suoi che oi rimaii(;oiio , dimo- 
strano abbastanza T arte' che ha iodevolmehte eser- 
citato, attenendosi allo stile che precedè a -RaiTa- 
eUo. Delle mani di quest' Antonio è il quadro 
che rappresenta li santi Apostoli Pietro e Paolo, 
con la scrizione =antonii]8 cahfeninus pinxit Aru 
i 547=, quale ritrovasi presso' il Sig. Francesco 
Rossocci della Spezia: una tavola di S. Nicola da 
Tolentino, che fu degli Agostiniani, e passò nel- 
le pubbliche scuole della stessa città , in cui e il 
cartello ^ antonius'carpeninits speimknsis fùn- 
('cbaù Ari. iSìg =±. Parimente un'altra tavola di 
nostra Donna con S. Francesco, la quale pittura 
vedesi allo aitar maggiore dei Padri Riformati di. 
Recco, avente la solith epigrafe :^= antonius carpe- 
min\i piugebat An. t54o Per queste opere as- 
sai belle, che-sono di molta industria npiene, non 
manchiamo \di collocarlo in posto onorevole tra' 
pittori del secolo xvu’ molto pregevoli e non raiu- 
memorati*'a discajùto* della nostra ])rovihcia. 

. *.• " . • • 

DI GUGLIELMO r^RODOANO 

. PHELÀXO- E SCnlTTOHE. • 

Tra quanti notabili nonrìni del territorio della 
^ezia. che .fin'o ad ora abbiamo recitati , noùbi- 
Iissipto-ci pare Guglielmo Rpdoano di Vernazza , 
cbè trasse dall’ oscurezaa 6è medesimo e rumile 
suà ]>atria^ avvegnaché. I’ onoratissima nomliiaiiza 
tli queste suo - terrazzano, e.spertissimo giurecon- 
sulto e non mediocre poeta , basterebbe a luce da- 
re anche al più cospicuo paese, non che ad una 
juccola -terra •*' In- verità 1’ esaltaìnento che chht^ 
iuturuo la metà del secolo dei:imo sesto non - può 
non couvinoerw di avere avuto pregevoli e rare 
doti; e grande sapienza da crederlo nieritevole di 
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o^iii elugiu. Egli , che. forse -er^ della stusSiL lajni- 
gUa di quell’ antico, |GugIieliiio' Kodoarto' che .nei 
1160 con Filipuìp Lainl^rto, Marco della Volta» 
Guglielmo Cicala e Alberto Spinola di propria lor 
ro moneta ristorarono .una i)arte di Portoveuere 
e vi costnusero baluardi ^ m da jmncipio asses- 
sore di Niccolò ^delvFiesco vescovo di Savona, po- 
scia di Ambrogio Scarampi vescovo ,'di Nola, e in 
line* di Cipriano Pallavlcini arcivesqovo di Geno- 
va. E cH)ine grandemente nelle leggi e nella ra- 
gion canonica versato era , e *molto faticò a scrì-^ 
vere a favor della Chiesa, per, questo fu non so-* 
lo tenuto dottissimo» ma c.on alta commendazione 
ancora guiderdonato. In fatti avendo e’ per il pó- 
mo boinpiu^mente scritto contro P alienazione 
de’ l»eui Ecclesiastici , per questo, raccogliendo con 
ordine quanto' era stato innanzi sù ciò trattato, 
e aggiungendole chiosando tutto <^nèllo che. gli 
altri aveano ommesso, in premio di sua virtù eh* 
l>esi il vescovado di Nebbio per grazia di Grego-' 
rio XIII. sommò pontefice, e in questa dignità 
poco di tempo visse, che nel' 157.^ chiusa morto 
ogni più bella speranza di lui col fine del la* -vita-. 
Oltre alla detta .Opterà poi lasciò elli’allo stampe 
anche altri libri <Ùversi , i quaji tatti fanno ohia- ‘ 
ro e segnalato il nome del Rodoanò, E tutti iii- 
sioine, 8ono.= Tr^tatus de "'Rebus £ctilesuz tton 
alienaudis :■ 'Venetiis i5.7à; , et Placentia ihQq in 
fol. = Tractatus de Simonìn nientaìi : VenetHs i 56 S, 
et 1S89 ìn'fol. ’^'I'ractatus de Spuias Ecclesiasticis' 
RonuB apud Bart/wlomeunt Gróssufn: i^(n) in<^ , ^ 
Carmina, in laiuiem Crrsàrìs Gontardi =• In Colo^ 
nia poi furono impresse tutte in ,tte volumi que.^ 
ste opere, cqI titolo = Gu^ielmi Rodoani a Ver- 
natia I..C. Opera omnia :' Cóloiùte apud Petrum 
Heingìum i 0 i 8 in fol. — . Citansi ancora altre edizio^ 
ni" di tali opere. , e queste, ponno sempre più nuh7 
strare, die il nostro giureconsulto ,era in gran 
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conto COSI tenuto fra ' nòl'y come prosào glt 
moutarw. Oltre ili die possiamo (lire, che lo esalr 
'iano gli scrittori di storie di Genova, 1 ’ UglielU 
in sua Italia snera, Antonio Possev ino nell’ app.a- 
rato siicro, il Drautlio e il Landinelli nelle cose 
ili Lunisiana. ‘ * 




:DI MARCANTONIO MONTEFLORO 

\ f' .VESCOf^Q. E' SCJìITTOH'E: l’*’ • 




Alcuni vogliono, che. questo. Marcantonio Moii- 
telloro fusse natio cljella^ Spezia,. e -altri (lei yiriuo 
•ili lei castello di. Valerano, siceoin e app unto. io^s ti- 
mo, seguendo'il.Lamorati' che faccene giusta ricor- 
danza, Ma senza (ar dubbiare su quello che •j)iq’ al- 
tri c provato, sarà de’ mefiti di lui meglio (list’orfiv 
re, ohe di questioni. Menò egli sua vita assai virtno- 
sàmeate neTsecolo xvi. è come sac.erdoter.di ottimi 
costumi e.cotue letterato iiisigae, chè .fu- tenuto 1 in 
pregio per istorico facondjioso de’ giorni suoi, quan- 
tunque SUO' stile , non, sia molto. elegante.. ‘Egli scris-. 
se un oommeótario Latino » della • famosa battaglia 
navale presso .le isole Cursolari . sotto Pio Vf santo 
pontefìcé ,'.nellaj'(];uale ebbonO i Genpvesi gran parte 
nella vittoria-, e però Sembra',, eh’ egli s’inducesse a. 
descrivere ..quel memorabile fatió ,• in: cui 'dipinge 
gli- uomini come àrebbono- dovuto essere, iion.cpja- 
li'cr.ansi veramente. Per da qual’^opera, 'C^ie' l’.o- 
rigihe, e 1’ evento dT .quella guerra diebiara , ' fat- 
tosi noto j dall’ umile sua- pjitria fu. nel 1078 p^r-, 
Gregorio. XUl. iniialzato - alla". -eatte(lra - v(is<3ov Ile 
di Nebhio in.- Corsica.. Ùispgna dire aimora,, die, 
in poesia scrivendo', si dimostrò più vivace -ebe 
limato vbrsèggiatore. Ma , cojne volle Dio por suo 
buon fine, poco., durò f’ esaltamento dei MoiiUdlo- 
rpj.che dopo sette anesi..alla ricevuta, dignità il 
córso della vita mortale comjù nel Signore ; a cui 
successe^ in quella cattedra Gioiun Battista Baldo 
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ili Lenci, persona^i^o (jualificàto per nienti, che 
visse fino al 1589 , o in quel torno. Del Moiite- 
lloro non dimeno rimase celebre la memoria, che 
dato avea alle stampe li Coinmentarii accennati, 
per opera di Geronimo Veneroso, col titolo := Mar^ 
ci Aììtonii Monteflori De Pugna ncwali ciirsularia 
commentariolwn : JanucB apud Bellonum 1572 ia^ 
4.® = ; ed ancbe’-alcuni componimenti poetici , i 
quali ai veggono nella Raccolta dei BartoU , Ge- 
nova r579=. Laonde non pochi autori di storie non 
lasciano di notarlo con molta onorevolezLza. 

; • DI AGOSTINO GUERNIERf -O;!^ , . 

Teòlogo e scrittore, * 

• • » • • • • 

. - Non credo fallire , se qui pongo memoria di 
Frate Agostino Guernieri della Spezia , o come al- ' 
tri vogliono dello stesso castello di Vàlerano, in- 
dicato di sopra, tutto che. non ci 'abbia- lasciato 
opere ,singulari88Ìme di sua . dottrina , che aggua*- 
glino la fama che godeasi. Egli più oltre la metà 
del secolo xvi. professò la Regola degli Eremitarii 
di S.- Agostino, e fu valènte maestro in divinità: 
e tanto • addottrinamento avea nelle sacre lettere 
. e .tanta prudenza , che monsignor - Bracelli vescovo 
di Sarzana lo. volle a suo primo teologo', e distin- 
to consigliere. Non jìerò siamo senza testimoni di' 
■ sua bravura, che li Agostiniani riconlano con lo- 
de questo Guernieri, e niostrano con le stampe 
dello stùdio e buone cure di tale maestro <lue uti- 
li operette ,• una che riguarda gli esami de' cheri- 
ci, e* r altra ai -confessori, con queste intitolazio- 
ni =sr Methodus examinandi aC' instriu idi Juvenes 
ad Minor es j ut aj'unt, et ad Majores orduies prò- 
moveri cupientes: Papia apud héredes Bartoìi i 5 gS 
m 12. = Decisione di alcuni' casi 'di coscienza: Ve- 
nezia per il Zilctti 1587 in'i 'Z. 'y idem Poahu pcf 
il BartoU: in 12. , Per tutto questo rieor- 
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Hfinza onorévole rimase tli questo, savio teologo 
che nelle «cose più difficili fu di non lieve ajuto 
al ricordato vescovo, e meritò di essere annove- 
rato fra 'gli scrittori della Liguria per' il Soprani 
e per lo Spotorno , come pure fecesi degno di es- 
sere encomiato altamente con poesie per il vescovo 
’C. B. Federici, ammiratore della virtù del Guernieri, 

; DI FRANCESCO DETTO LO SPEZZINO 

' ECCELLENTE PITTORE. ' ' ' ' 

' • • r . 

I 

. Il buon nome e la professione eccellente di 
' un nostro artista che operò con plauso nel tem- 
po suo , noli pare a noi convenire di trascurarlo ; 
e se altri non puosero di lui parola' in loro storie 
di itelle arti, certo ohe deve nel nostro scrivere, 
qualunque sia , avere per buon dritto collocainen- 
to.f Costui è Francesco detto lo Spezzino dal no- 
me di sua patria , il quale fu di])intore assai va- 
loroso , e notato ritrovasi nella matricola Genove- 
se. Egli descritto ci è dal Soprani e dallo Spotor- 
no come pittor vivace, di ^gliarde espressioni, 
esatto nei dintorni e giudizioso nel tratteggiare 
le ombre. Fiori questo Francesco nel tomo del 
1576, ed ebbe a maestri il Cambiaso e il' Bergo- 
masco. Studiò moltissimo delle opere del Buonar- 
roti , di' Andrea Del Sarto, e sopràtutto in qùelle 
di. Giulio Romano, su le quali sembra perfezio- 
nasse l’arte sua. Mori egli nel 1579, sole ta- 
vole lasciando esposte a pubblica veduta, per le 
quali potessero gli avvenire far buqn giudizio, del 
suo pennello e delle sue fatiche. 

' . DI DOMENICO CAPPELLINO 

'CELEBRE PITTORE, 

Tutto che per Genovese comunalmente de- 
^ ' •crìvasi questo Domenico Cap^>ellino, pure con 
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qualche ragion si pretende per alcuni originario 
«li Portovenere, «lei «[ual paese vogliono clic lusso 
tale famiglia, ed in cui ci si truovauo ancora a*- 
«lesso molti «li sua stirpe, e per questo motivo lo 
abbiamo nelle nostre memorie registrato. Egli 
venne al mondo nel i58o, e fu molto bravo in,' 
pittura della scuola Genovese’, che riuscì eccel- ► 
lente creato di Giambattista Paggi e chiaro ma- 
estro di Pellegro e Domenico Piola. Il Caj)pellino 
«livenne buon colorista, e da principio segui lo 
stile del Paggi; ma non fu in lui, come dicono 
gli intenditori, quel non sò cbe di nol)ile che bene 
spesso ritrovasi nelle opere del suo maestro e del 
Bordone. Ebbe però altre prerogative che lo reso- 
no assai stimabile e raro. Imperciocché la novità , 
la scelta di naturale nelle figure , 1' evidenza «li 
affetti e la gentilezza de’ colori altamente .il di- 
stinsero. In titti per tali doti il transito di santo 
Francesco posto a S. Niccolò di Genova, e laS., 
Teresa Romana, eh’ è in sauto Stefano 'di essa 
città , intertengono moltissimo e commuovono 
forte lo spettatore. Ma cercando poi di farsi ori- 
ginale nell’arte sua per isfuggirti ogni rivalità, 
cangiò maniera di dipingere, e invece imprese a 
seguire uno stile sodo, meno animato ilei primo 
e oscuro di tinte ; pur non istante li suoi dipin- 
ti godono singular riputanza. Egli è onoratajnen- 
te notato nella storia della pittura del Lanzi , e._ 
secondo il Soprani, mori questo Gapnellino ne? 
i65i , molte 'opere lasciato avendo clie di per- 
petua fama lo fregiano , taitito più che aprì ai fra- 
telli Piola luminosa carriera. ’ *, 

di' SILVESTRO FAZIO ; ■ 

" MEDICO E SClin’TOIlE. 

Se trà tanti seguaci d’ Ippocrate e Galeno , 
veri figli di Esculapio, per loro' profcisionu alca- 


sS 2 • ^ 

no ve ne abbia nell’ arte .-nledJca fondatamente 
perito secondo li tempi suoi che 'regga la propria 
come 1' altrui sanità corporale y ora ' con iscrittu- 
ra, ed. ora con • salutifero esercizio di sua diffioi- 
le sciènza in modo roaravigliosoj certamente che 
a* grande venerazione di lui trae quel popolo, 'ché 
per argumenti chiarissimi Ip vede con amorevo- 
lezza usare della sua facilità. E'cbmeche in tan- 
to prò ••degli • uomini è- cotale arte' istituita; così 
avviene , che ,si perpetua la , fama dell' esercitato- 
re di. lei, se a bene riesca; lo che appunto se- 
guì intorno agli anni i58o. al medico Silvestro Fa- 
zio nobile' Genovese , e riatìo della Spezia. Que- 
sto dottore , che studiato avea in Padova , e di mol- 
to capace ingegno di savere e di esperienza* for- 
nito era , acquistò celebritade tra’ fìsìciàni -del tem- 
po suo. Conciossiachè,* non solo, per le felici cure 
fatte di malattie più sgraziate e crudeli, montò in 
' riputanza e grazia di tutti; ma eziandio per le 
opere di dottrina che diede à luce. E primiera- 
• mente j>er il. libro su la pestilenza accaduta in 
Genova nel 1579, che con ^grande morìa afflisse 
quella città , nel quale trattato cóntro P altrui 'opi- 
nione impugna •poterrì tal male 'dilatare per . con- 
tatto , e dedica questo lavoro ad. Andrea Dona col 
titolo di == Paradossi di pestilenza :]Oenovà i584 
in 8.” =. Quest' opera j, per essere degna di fai^ 
si' conosciuta , meritò di entrare nella sceltissima 
raccolta d§i Volpi di Padova , uomini di sommo 
merito. Poscia per la quistione su lo sputo di'san- 
gue’ cb' ebbesi col medicò . Veneròso èmulo suo, 
contro del- quale fece buona scrittura; e pubbli- 
coli à in questa , guisa. = . di Silvestro . Fazio 

intorno allo sputo di sangue: Firenze Sermartelli 
j596m4^==: Per le quali cose non mediocre sapien- 
za mostrò, e mezzana lode non si ottenne , ma gran- 
de, che' tra’ Liguri scrittóri dal Soprani riponesi 
' e dallo Spotoruo in sua stòria letteraria. 




Digillzed by Google 


r 


283 . 

■ DI 'GIAMBATTISTA MONTI 

. • ^ E . - <■ . 

GIAMBATTISTA PODENZANA 

■ 'If ODILI SCIUTtORI. 

Intorno ai primi anni del secolo decimo’ set- 
• >timo fu tenuto per poeta assai concettoso, e per 
umanista argutissimo Giambattista Monti della Spe- 
zia J però che molte cose scrisse versificando cosi 
nel Tosco e Genovese dialetto, come nella favel- 
la Latina, che pregevoli componimenti si reputa- 
rono. Ma per quanto «li suoi versi raccolti fosse- 
ro con diligenza per autorevoli personaggi col pen- 
siero di ponerli tutti alle stampe , ciò tuttavia non 
accadde per avversa fortuna; e per questo rima- 
nesi privo di quella maggior gloria che ’ sarebbe- ' 
gli dovuta. Mori egli nel i6i5* e quel pòco so- 
lamente che di suo restaci, sono = Odes in Imi- 
(lem vita rustica : Venetiis apuil Evang.;list(un Re- 
verintim i6i3 = Poesie in lode di Girolamo As- 
se reto Doge di Genova: Genova 1697;= . Poesie lati- 
ne e vulgari in lode del Serenissimo Agostino Pi- 
nelU : Genova Pavóni i6oq in 4-'* = • Cosi pari-- 
mente dobbiamo dire di Giambattista Podenzana 
contemporaneo del Monti , che per quanto in sua 
vita fosse riputatissimo, pare che presso de' poste-,' 
ri non abbiasi dritto a grande esaltamento , per-' 
ebè lasciò poco a dire di sè , e poclii fogli scris- 
se di laudi su Paride Negroni , che sono stampa- 
ti col titolo = De 'Perilliistri', virof/ue prastan- 
tissimo D. Paride Negronio Jamiensi Encomiam: 
Patavii per heredes Hieronymi Bartoli 1 600 in tt"=. 
Non di meno giusto non era dimenticarli , che' so- 
no tra gli scrittori Liguri dal Soprani e per 'al- 
cun’ altro uolatl. - . 


■ DI PAOLO MARCHESI 'J ' 

• , ^ . f ^ ^ _ 

' LEGISTA E SCRITTORE. * 

. ' • 

Paò tanto la dottrina e la Lontìi di una sola 
opera che perfetta si faccia in quella professio- 
ne che, l'uomo esercita, che per minima, che 
ella sia comunalmente sforza i gindizii anche dei 
‘ ]>iù saputi a lode siugulàri attrihuire a cui la com- 
])ose. Di maniera che gli scrittori, per tali fatiche 
e per 1' eccellenza delle medesime, danno pur es- 
si con la penna eternità al nome di quell’autore, 
come fece Raffaello Soprani a questo Marchesi, 
che ripuosclo tra’ Liguri scrittori, e come faremo 
di' presente anche noi ponendolo tra’ personaggi 
distinti di Lunigiana. Questo Paolo, natio che fu 
della Spezia e giureconsulto insigne sul finire 
del secolo sesto decimo , quantuuqiie di molte ope- 
re di raro valore non ahina a luce dato j fece pe- 
rò conoscere disteso savere, mentre nel i6oi era- 
si in Macerata nella Marca di Ancona audjtore 
di ciucila Rota , e fu sì diligente nell' nflizio suo , 
e di si hùoH gimlizio nella integrità della giusti- 
zia, che moltissima nominanza ottenne. Era il Mar- 
chesi giudice mollerato e giusto , di gentili ma- 
niere e nellé sentenze di rolmsto addottrinamen- 
to , però che sua facilità profomlamentc conoscea. 
Basta' solo far menzione di un suo libro che ri- 
puti.-imo nohilissimo, perchè il nostro legista me- 
riti di essere esaltato. Quest’ opera di lui , che sti- 
.inasi utile molto, è — De Snlvìano ùtili interdi- 
lio : J^enetiis ajmd ùfiòrgiuni Vartscum i6oi in 
-8.“ ==. Potiamo anche dire per testiuiouiartza del 
detto Soprani, che Paolo lasciasse un altro dotto 
lavoro e di grande uso de’ giusdicènti 3 ma si ri- 
mase, inedito presso de’ suoi posteri: e questa fa- 
tica mostrato avrelilie anche meglio la verità di 
sua fuma, se foss'e venuta a luce, intitolata ih que- 


gn\9^^=i:^Tractnhls de rigore jurix et aquitate ser- 
vtuulii ad omnei cotUroversias componendas , atque 
Rempublicarn bejte* gerendam omnibus Jusdicmtihus 
siipremis et inferioribiis perutilis et qaarn neces- , 
sarius = . Laonde non immeritàmente puouesi fra ' 
tutti coloro che noi studiamo di celebrare, e che 
le patrie loro a buon drìtto ci additanoi 

DI GIROLAMO POZZO e LORENZO TRAMALLI . ' , 

NOTABILI V Escori i ’ 

• »• * * 

Per somigliante maniera acquistarono tra gli 
nomini singoiar nominanza questi due notabili per»* 
soiiag^ nel servizio di Dio « che de’ fatti loro l’ono- 
rata memoria pervenne infìno i noi, nè manche- 
rà agli avvenire ; essendo che quelli i quali tras- 
Sono lor vita sempre intesa al procaccio del ben 
meritare, non ponno esser posti in oblivione. Il 
primo di questi fu certamente Girolamo^ Pozzo del- 
la Spezia , il cjuale verso il comincianiento del se- 
colo XVII. risplendè come uomo di grandissimo' ad- 
dottrinamento e di somma pietà. Le sue rare pre- 
■ rogative , subito cbe apparirono nell’ esercizio di 
j»arroco della sua patria, furono cagione; che an- 
dasse a vicario* generale della diocesi di Alben- 

§ a. 'Fattosi poi assai più distinto, Alessandro Gui- 
iccioni vescovo di Lucca trascelselo per suo vi- 
cario, e di tanto credito venne, che finalmente 
per Clemente Vili, pontefice massimo nel iSqo fu 
innalzato alla cattedra vescovile. di Marianna in 
Corsica. Questa diocesi egli governò fino al jbaa 
con somma prudenza e consiglio, e poscia, dopo 
aver fatto diverse oj>ere pie, procurando a sua vec- 
chiezza riposo , rinunziò la chiesa a Giuliano Poz- 
zo suo nipote , cui seppe con lode emulare le vir- 
tù dello zio, per lo che se ne ebbe molto plau- . 
so. L’ altro di cui prendiamo qui unitamente a 
discorrere , è Lorenzo ..Traraalli di -Portoveuere , • 
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elle fiori' in quel medesimo secoló, e fu uomo di 
altissima intelligenza, di gravi costumi e di som- 
ma dottrina. Conventato egli rfelle civili e cano- 
niche legri, e avendo grido assai buono di Ogni 
maniera di meriti, prestamente fu fatto auditore 
del cardinale Laudi\io Zaccliìa , e cominciò a se* 
cnsluj^i* Crebbe poscia di estimazione per sue vir- 
tù , si che <liveniie uno de’ collettori degli spogli 
del Portogallo , e tanto bene meritò la grazia del 
pontefice Romano che mandoljo poi nunzio apo- 
stolico a Napoli. Finalmente regnando Urbano Vili, 
ebbe il Trarnalli in rimunerazione de’ servigi al- 
la Chiesa prestati il vescovado di Gerace in Ca- 
labria nel i6a6, la qual diocesi resse e’ per ventitré 
anni con instancabile vigilanza e pietà , indi chiu- 
se il fine glorioso de’ suoi giorni , lasciando così 
illustrato suo nome dalle sue cure. 

Dr VINCENZO ALSARIO CRUCIO 

MÈDICO E SCRITTORE, 

Uno de’ più raguardevoli dottori di Lunigiana 
clic professato abbiansi l’arte medica, riusci Al- 
sario Crucio*, o della Croce-, il quale fu natio del- 
la terra di Monterosso vicina alla Spezia, quan- 
tunque egli j^r suo bizzarro cervello si predichi 
Genovese e cittadino Romano , che forse sdegnava 
di origin trarre da loco sì umile,' ma pregevole 
per lo squisito vino, detto V amabile Cic\ì& cinque 
terre^ Costui da principio si esercitò lungamente 
nella ■ Università di Bologna, per quanto ricavasi 
dal %Ro Proloquio stesso, posto in fronte alle sue 
oj»ere, in Cui c’informa, del corso de’ suoi studi 
e venture j e in tale città fino da giovane lesse 
intorno all’ epiplesia. Dopo a Venezia passò, do- 
ve per nove anni fece medicina pratica, e stam- 
pò verso il i6o3 alcune opere che saranno più 
. sotto notate.’ lndi_ chiamato in Ravenna a medica- 
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- l*c rpiel popolo a tempo del Cardinal Gaetano ^ 
fitettevi applaudito e consultato dalle altre città, 
dell’ Emilia « infìno die andasse a Roma a inse- 
gnar medicina pratica: qual magistero continuò 
per venti auni , e divenne Archiatra e camerie- 
re d’ onore del sommo pontefice, fiorendo nella 
Corte Romana di Gregorio XV. e di Urbano Vili. 
Ma come trojipo egli era bisbetico, litigioso, mil- 
lantatore soverchio e poco prudente, fu costret- 
to di abbandonare quella metropoli, e vennesi a 
Pisa nel 1684, dove i primi rudimenti avea rice- 
vuto della scienza che possedeva, sotto li famo- 
si [irofessori' Bonamico , Mazzoni e Mercuriale. Nè 
ivi fu pure molto lieto suo dimoro , che un solo 
anno lesse in quello Studio; però che forte dispet- 
tando di quegli e di questi, e in grande nimistà 
venuto essendo con il Castrense, non vi potè rima- 
nere. Se Vincenzo avesse avuto l’animo più modera- 
to , forse più lieta carriera arebbono conseguito li 
suoi giorni ; con tutto ciò sarà sempre memorabile e 
in grande pregio tenuto il suo savere, chetante ope- 
re colte produsse perfino da non credere. Queste so- 
no; =De invidia et fascino veterum ad Robertum 
Titiam: Luca 1634 — • Ephemeridum , hoc est y diur- 
turnururn ohservationum libri duo : ^Bonorda Bin- 
doni 1600 in 4“ — . De epiplesia lectionum Bono- 
Tiiensiurn libri tres : Venetiis Zanetti i6o3 in 4°~* 
Consilium de Asthemate prò cardinali Cajetano cum 
disputatione de melonibus > et epistalis quibusdam: 
Venetiis 1611 =. Consilium de varlis symptomati- 
bus ad ifierordmum Mercurialem : Venetiis idem =. 
De verme per nares egresso Commentariolum : Ra- 
venna apud Giovanelluni 1610 in 4” — * sugil- 
latione et consilium de catharro : Ravenna j idem =. 
Dissertatio de salis et salitorum usu in febrìhus / 
de medicina practìca laiidibus prafatio Roma 
lòia — . Prafatio in Romano Gymnasia : Roma ty- 
pis Camera Apostolica i6ia in 4°. = > De morbis 


capitis frequentioribus libri septem , rum tltspiiftu 
tione de liquore calcJmntl &-c.: Roma apud Raciot^ 
tum 1617 in ^ =. De qiiesitis in arte medica per 
epistolam centuria quatuor: yenetiis apud Giun- 
tam 1622 in fol. =. De hemophtisii peripneumo^ 
nia , pleuritide libri tres : Roma Faciotti 1 633 in 
4 ” = ‘ Disputano generalis ad fUstoriam fatus no^ 
nimestrii: Roma apud Faciottum 1627 in 4 °—' 
Consultatio medica prò nobili adolescentulo oblioio^ 
ne, surditate ó-c.: Roma apud Faciottum 1629 
Consi lium propliylacticum a lue pestifera grassan~ 
te 6-c. ; Roma i 63 i in Vesuvius ardens, sive 

qxercitatio medico phisica 6 -c. : Roma Faciotti 1 632 
in 4° =• Prudenza metodica per preservarsi dalla 
irnminente peste: Roma per il Masotto i 63 o in 
4" =• Oltre di questi liurì gli restarono inediti 
un commentario medico fisico sul poema di Lu- 
crezio, un altro — In Ippocraticam faciem =, e 
un libro Apologetico, con il trattato De morbis 
ventris . Quanto egli fosse in estimazione per le sue 
produzioni il dimostrano Leone Allacci, il Vaii- 
derlinden ne' suoi scritti medici , il Draudio , il 
lames, il Soprani e il Fabroni nella storia del- 
r Università di Pisa . 

*• * 

D I G I U L I A N O 
• E GIANFRANCESCO CASTAGNOLA 

SCRITTORI. 

Il nobile nascimento che dà la patria alle per- 
sone, quando e congiunto a grandezza d' ingegno, 
a gentilesche maniere e a molta virtù insieme, 
allora porta quel vanto che più di ogni altra co- 
sa distingue i gentili cavalieri, sendo che le ric- 
chezze, e la nobilezza delle schiatte senza fregio di 
virtù, di grand’ animo e di dottrina pochissimo va- 
gliono in la memoria degli uomini, c molto meno 
ancora quando buon uso non se ne faccia . Pe- 
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ropcliè lìevesi più alla buona fama delle jicrsone 
riguardare, die alla distinta eondizlon dei natàli, 
come sembra che a ciò intendessero Giuliano e 
Gianfrancesco dei nobili Castagnola della Spezia, 
r uno de’ quali fu prelato assai dotto , e 1’ altro 
di non vulgar merito in savere ed in lettere. E 
veramente Giuliano, che verso il principio del se- 
colo xvn. esercitossi moltissimo negli stndj delle 
materie civili, canoniche e teologali, riuscì dita- 
le nominanza e sì meritevole, che fu a vescovo 
eletto di Nebbio in Corsica l’anno 1611, nella cui 
dignità, sempre intento al bene della sua chiesa, 
non istette di operar con la penna a pubblico van- 
taggio , che scrisse intorno al modo di cristiana- 
mente istruire i popoli . Ma 1 ’ eccellente libro che 
leggesi di lui alle stampe , e ohe di più si cono- 
sce, è quel che s’ intitola = De Contrartìbus^ . 
Questo lavoro, riputato utilissimo, è testimonio an- 
cora delle lodi ben giuste di tale vescovo che mori 
tra le lagrime di tutti i suoi nel 1620; nè man- . 
carono poi ili ricordarcelo per causa d’ onore 
l’Ugbelli in sua Italia sa<-ra, il Lamorati e il So- 
]>rani negli nomini distinti di Liguria; siccome 

Ì >arimentè discorre di Gianfrancesco figliuolo di 
’aolo Emilio Castagnola . Questo Gianfrancesco 
degno nomo di speciale memoria , più oltre viven- 
do in quel secolo, ebbe moltissimo credito di per- 
sonaggio intero e sapiente-, e con vigore operò per 
iscrittura in difesa di Lavagna contro le preten- 
sioni del Comune di Chiavari. Otteune quindi mol- 
to plauso e per le 9ue studiose cure e per quello 
ohe stampò con buon intendimento, cioè = 
pubbliche dtìncermnfi hi commwdtà e chiesa di IM- ‘ 
cagna: Genova pel Calenzani 1661 in/^—. DiscoY- ■' 
so soprala cometa comparsa nel decembre del 16-64' 
Genova per il Marino , e Benedetto Celle 1664 in 
4 “=. Sicché 9mbe<lnni si meritarono quella ricof- 
dazioue che trau^andaronci gli scrittori accennati. 
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DI ANDR$A IVANl, DI GRÈGORIO -MONTALA 
, K DI SALVATORÈ' RÉVECGA ,/ 

’ ' ' • • SCRlTToé^t 

f*' » , • 

^ Patiandon*ot« a discorrere di questi ' tré lette- 
. rati e uòmini siivi » poco'sù di loro, a’ inserteremo, 
che pocUmimo abbicò trovato da narraré’. I^rò 
solamente notiamo, che Andata Ivano della terra 
di Comiglia qiressó la Spezia fiori nel torno del 
ibaoi e che rammentato ci è per buon poeta e 
scrittore della' vita ifi san luttuoso, ma non di- 
se tale -Stòria staniate sla^omannscrit— 
tav Parimente di Salvatore Revecca della Spezia 
sappiamo, qualmente fosse dottore astri bravo di 
l®g^i e buon poeta ciré bene scriveva Latino, e 
^naventura ; de’ ‘Rossi àMicntàci avér. queste Rò- 
vecéa àlcune commedie Composte', lenza’dichià- 
raici però i loro titoli . Egli.^enè dette a luce ' 
la.‘Vita del celebre BartoIoméo!VazIo. suo còmpa^ ' 
trio^. Anche Qregoriò Montile della Spezia, wì 
professò r Istituto di santo Jgnaafe Lojofa. e, fio- 
rendo intomò al r64o, ^bbe grónde credito in 
opu maniCte-di meriti . Sprezzatore delle terrehb 
cose, aborriva ognì‘umana->ambizione, e solamen- 
•te^data OMta a. perfezionarsi nellà pietà e nello' 
stadio^ coìtiréndo lo spirito con' la' dottrina^ pe'r 
le quah cose tenuto fu buonissimo* e di molto sà- 
vero. Fu di ^ta modeltiaT’cbe staihpò un* 
op^y scote poTO suo nome, quale àggirasi' in-< 
torap rii esercizio) ‘della-' virtù, o in. oppressione 
pevizu cpl titolo: =Facès ad eserténdtu' virtutes, 
et detestqnda vitia Janua avud Farroni 1640 =S= . 
II. padre ricordilo cop molto onore, 

trattando d^li senftori della Compagnia di Gesù, 
e cosi pure- il Soprani discorrendo quelli di tutta 
Liguria. ; ,v . . .. 


^ . DI ANDREA e GASPARE MASSA 

' PREOEyOLI SCRITTORI. 

Tra le pèrsone illustri che vanta la Spezia, 
veppoiisi Andrea e Gaspare Massa, la stirpe de’ 

«piali diccsi originarla di Massa Ducale in Luni- 
giana per diramazione della lamiglia Venturini.. 
Costoro furonsi assai coinmendevoli per il Imon 
pro|M>sito che dimostrarono di farsi nella virtù sin- 
gularì. E in verità dottoratosi Andrea con somma 
lode in Pavia, prestamente si procacciò il nome •» 
di bravo giureconsulto; e messosi a Roma in pre- 
latura , fu governatore di Nepi e di altri luoghi 
dello Stato della Chiesa: e nelle sue cariche , aven- 
do regolato i popoli con somma prudenza e mo- 
derazione, se ne ebbe non picciolo frutto e mol- 
ta lode. Incontrò ancora ]>articolare ventura di 
dare con 1’ opera sua notabili servigj al rè catto- 
lico Filippo iV, per cui divenne consigliere di quel 
monarca, e più presto fu assunto nel alla 

cattedra e]ùscopale di Castello a mare, e poscia 
nel i65i a' quella di Gallipoli nel regno di Napo- ' 
li . Appena egli entrò al governo di questa chiesa, 
restituì a magnificenza maggiore 1’ episcopio e la 
sua cattedral chiesa, che per incuria altrui e per 
ingiuria de’ tempi eransi in mina, come indica 
questa lapida posta in una parete di quel tempio,.^ 
riferita anche dall’ Ughelli cosi : = ' . 

» 

• PHIUPPO IV. MONARCra PIISSIMO REGNANTE 
ANDREAS MASSA OLIM EPISCOPV'S 8TABIEN3I3 
NVNC AVTEM OAI.LIPOl.IT. REO. GONSIL. MAS AEDE3 
TEMPORVM INJVRIA HOMINVM INOVRIA COLLAP3AS , ' m 
AD SVI ET SVCCESSORVM COMMODIOREM , ' 

ET, AMPLIOR. ORNAJVM • ' 

PROPRIO AERE PROPE TRIVM MII.L. AVREORVM LMPENSA 
IN IIANC FORMAM REDVXIT IIVJVS EPISCOPATVS' 

-, ANNO PRIMO. := ' ' 

• 
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In (jitesta digitltà [)oi , mentre maggiori cose me- 
ditava nell’animo, terminò all’ anno i655 diVo- 
tameiite suoi giorni . Abbiamo aucbc trovato nelle 
memorie dì lui per ni(;gUu gloriarlo, che scrisse 
il libro = Delle glorie d^Israello , racc.hiuse nella 
\ùta di òfosè: Ge.nwa pel Calenzarù i638 in 8”=. 
Non meno memorabile ik;r dottrina e morali vir- 
tù fu Gaspare Mussa, il quale, essendo Gesuita, 
moltissimo fiorì nella sua religione, quasi eoutem- 
]>oranen mente al detto Andrea e diede molte pruo- 
ve di suo distinto merito con istampare diverso 
o[)erette assai erudite , le quali ci mostrano aver 
egli «li continuo atteso a virtuose operazìojii, i di 
cui titoli sono: = Haroina y siee Iferoidum ipte- 
stUmx doloris prosremurn; lioma apud JfcnaHinu 
de Lazzaris ~ . Il Costanzo Severo di lScnc-~ 

vento i6a5 ~ . Della vita, origine e patria di Au- 
lo Persio Flocco 3 osservazioni : Genova pel Calen- 
zoni 1657 =:. Ecco di ciasclieduno di questi «lue 
saggi e onorati nomini quella bricve idea, che sti- 
mato abbiamo «jnì conveniente^ 

DI FRATE ARCANGELO CALIGARI 

DINOTO SCnrTTOllE. , 

Subito die uomini si trovano in conto alcuno 
riputati, e per qualche singulare fatica ó’ d* in- 
gegno o d’industria resi chiari, non ci pare di- 
sconvenire di farli più che mai palesi alle genti ^ 
acciò che ognuno si vegga per quante vie si pos- 
sa montare in riputanza, seguendo con buono stu- 
dio suo naturale; come veggiaino che fece 'frate 
Arcangelo Caligari della terra di .Godano . Costui 
fu della Regola’ di santo Domenico, e figliuolo al 
monlstero di S. Maria di Castello di Genova, il 
quale vivendosi nella pace di Dio, per la>molta 
pietà che avea di grande dottrina adornata , com- 
|M>se un volume d’ funi e laudi a molti sauti; ma 


di così 8(]nÌ8Ìta dicitura e di tanto fervore pieni, 
die furono giudieiiti liellissiinl. In fatti si narra, 
che neir anno passando per Genova il pa- 

dre Turco, generale maestro di tutto l’ ordine 
Domenicano, fugli rotai libro presentato , e aven- 
dolo attentamente letto, colmò di alti encomj il 
lavoro, ed insieme il pietoso autore. Nè è da cre- 
dere, che ciò fnsse di poco momento da rimanere 
oscuro il buon frate; perocché la nominanza di 
Arcangelo in tale maniera levossi, che perpetua- 
ronla poi P Atenèo Ligustico e Raffaello Soprani 
in quello che raccontano de’ Liguri scrittori, fa- 
cendo plauso al merito di tali componimenti. 

DI BARTOLOMEO BEVERINI * . 

POÈTA E SCllITTOHE. 

S 1 

La picciola terra di Beverino nel distretto del- 
la Spezia godesi la gloria di avèr dato origine al- 
la famiglia di frate Bartolomeo Beverini ammira- 
bile in ogni genere di virtù. Egli tuttoché inve- 
ro si predichi Lucchese non senza cagione per al- 
cuni scrittori, non istante per solo dritto origina- 
rio appartiene a Lunìgiana che dette il cognome 
a lui e alla nobile sua stirpe, la quale uscita di 
Beverino stanziossi a Lucca . E che sia cosi fac- 
cene fede Bonaventura de’ Rossi di Sarzana nelle 
sue ms. memorie Lunesi , il quale attempò col Be- 
verini, e l’attestano ancora alcuni rogiti di tale 
famiglia stipulati a Beverino e alla Spezia , che 
per brevità non adduciamo. Ma ]>iù' d’ogni altro 
argumerito deggiono bastare le parole di esso Bar- 
tolomeo, che fa di sè vero testimonio in sua ele- 
gantissima pistola , scritta al celebre Agostino Fa- 
voriti Sarzauese , dicendo : 

J 

• Me tibi conciliat prùniirn tuitiira clientem, 

Jlla tniki cultus semina prima dedita 


Sergia te gemdt musis gratissima sedas^*". 

Cui, tu liascendo fama secundà vetUs j; 

At bis non tato piraguntùr sceóala gyro. - 
, Confinis teìlus cum mihi dedit avos‘, 

Nam veterem terra cognomine ducimus ortum 
Proxirnus Etruscis qua Ligur extat agris , 

In questo modo fatta incidenza intorno all’ antica 
patria del Beverini, senza contendere su le ragio- 
ni altrui, osserviamo in^ quale età e q>er quali 
meriti cosi altamente fu riputato, chela maravi- 
glia. Nacque egli l’anno 1629 >. .& riusói d’ iqge^ 
gnu tanto perspicace , e con tanta inclinazione alla 
studio e alla poesìa, che di quìnd^i anni chiosò 
con somma erudizione li oapòraU poeti dell’ età 
di Augusto, per cui vennesi in molta nominanza 
lino d’ allora , anche presso gli uoniini più addot- 
trinati . Siccome poi dedito era alla pietà , d’ in- 
dole soave e di buoni morali , vestì a Roma, l’ abi- 
to dei Cherici Regolari della Madre di Dio , e co- 
là tanto esercitossi negli stndj, che maestro diven- 
ne pure in divinità con gran lode . Partitosi quin- 
di, e venuto a Lucca ' fugli subito data la catte- 
dra pubblica di eloquenza , quale ritenne quasi 
per 24 con tanto j^do e prò di sè e degli 
altri , che a dir non si crede . Quivi dimostrò Va- 
ramente quanto fosse perfetto rettorico e pris^Ki- 
do filosofo, e in dettare, versificare e sermonare 
eccellente maestro . Imperciocché,, sapendó e’ bene 
di lettere Greche e Latine, tanto facondioso era^ 
tanto elegante e tanto 'nobile dicitore in ogni ge- 
nerazion di stile e in ogni materia, che nelle 
' Efemeridi Modanesi del 1692 fu giudicato, 
di que’ felicissimi ingegni che di rado comparisco- 
no swla scena del mondo a rappresentare qualun- 
que parte di letterato y,. In verità le molte opere 
che fece in Latina e Italùina scnttura, in verso 
e in prosa , e specialmente il suo Virgilio in otta- 
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va rimagli sètte libri de’*8iioi- componi ineii ti La- 
tini, l’ eccellenté opera de’ pesi e misurò li di- 
scorsi e panegirici sacri gli procacciarono singula- 
rissima estimazione. Per il che divenne caro ad 
Agostino Favoriti, a Gidan Paolo Oliva,- a Daniele- 
'Bartoli^ al Cardinal Bona ,* al MagliaJ^echi , alla 
•regina Cristina e a tanti altri , che, molto’ -si -dilet-' 
taro nò .della 'erudizione del Beverini. Nè però "fu 
solamente ammirato da’ sapienti d’ Italia, ma uscen- 
do con la fama e con le opere al di ' là 'delle alpi’ 
,e dei*" mari ,/ anche gli strani' occupò , e loro ag-' 
•giunse cagione di .celebrarlo. Perciocché messer 
N Giovanni Mabillon in suo itinerario Italiano ebbe 
a- testimoniare 1’ amista e il merito Mei Beverini, 
:còihe diresse ne possa, conquesti parlari: t^Bar- 
tholomeus Béverinius poeta et oratòr cultissimus at“ 
que'amicus 'y si^ quis alius cordatissimus^ W • • • • qui 
non minus terse oc polite prosa .qratione scribit^pz.' 
E ancora Vahden Broecli in certo suo. inno cantò: 

Tuqxie etiam ausoniiS li{js\, 0 pulcherrimu musls^ 

■ Ègregiumque decils nostro > Besperine , • labori ' 

Aspira j numerosque 'atsuésce audire minpres y H 

Mentre così' vi veari; in '••mezzo a tanta* celebritadcì 
per n:jaligna fèbbre assalito,'!’ anno/ 1686 finì di 
Vivere ’, e ’fù gravissima perdita: alle lettere , ’poìi’ 
tutto cbe fosse'gia - chiaro al suo secolo, e avesse 
bastevoli motivi - lasciato ‘ dr* perpetuale memòria 
agli'-avvenix’e, per le’ molte opere che po^te avea* 
alle stara |>e ' con le sègueiitl intitolazioiiii’rr .iii- 
lìie e poesie: Lucca Marescandoli'iGó^''in i:i^^ => 
e Jloma" 1 66 i = . Discorsi sacri Lucca per ’Giacinr 
to Paci l'GGG in 12,^ = . Vita ' di sdntcVCecilia eoa 
annotaziimi: Luecà Paci i 663 in zi À'Seìectìó^ 
'jres dieendi *formul(x ex 'triwnolris latlmtatis Plqur^ 
to , Texentioy Arbitro toUecta: jLueae Paci jjSòè 
in la* — Carminunv' libri sept 0 pi> Lucce'^iGq^i^'in 
12. , O raziona- neile esequie '.delt càrilindl Bouvisi: 
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Lucca i(>77 in fui. r; L’ Eneidé di Virgilio in ot- 
tOi-’a rimar Lucca i68o; e Boma pel Corbelletti 
lOya in 8" 3 . Prediche, Discorsi e Lezioni: Vienr 
ìtu per Giovanni Hertz 1O91 in 4 “^ opera postuma- zz. 
Jloma Virginea , sive desacris nivibùs: Roma 16S6 =. 

. , La giustizia placata: Lucca lòS^ =. Il giudizio 
tlelìe sUrgioni: Lucca i6S8 =. La lite nazionale: 
Lucca 1 ÒSO =. Molte altre cose lasciò manuscrìtte 
«*; 8]>e(nalmeute pii Annali Lucchesi recentemente 
impressi •, ma siccome assai puosene a luce a mo- 
strar sua bravura; cosi ristiamo di accennarle tutte 
e solamente aggiunperemo , che oltre i menzionati 
autori parlano di lui anche 11 Graveson in sua sto- 
ria ecclesiastiba , il Crescimheiii in nella della vol- 
par poesia , il Gravina nel trattato degli stndj , il 
Paolìyil Viuciolo, il padre Trenta, il padre Fe- 
derigo Sarteschi e altri che , per non istancare il 
leggitore, qui tralasciamo,. . 

• PELLI DUE GIAMBATTISTA FEDERICI 

IfOTABIU fSASq^JGGI. , 

, ' Per non parere ch' io vada talvolta ’ menzo- 
guando nelle origini delle casate altrui, e sia lu- 
singhiero scrittore delle schiatte illustri di Luni- 
giana per farle apjiarire più grandi , dirò aver let- 
to hastevoU pruove nei libri di memorie della fa- 
mìglia Federici della Spezia, che essa- discenden- 
te si è dei famosi Conti di Lavagna e Signori di 
Scstri, la quale diramatasi poi in diversi luoghi 
chilo tanti Uomini insigni., che spiacemi siano fuo- 
ri del mio ]iropusito. A buon dritto però iiosso no- 
tare li due Giambattista 6 Francesco Federici , 
i quali essendo nati alla Spezia e vivuti nel me- 
desimo secolo , per i loro meriti assaissimo risplen- 
dettcro. Imperciocché Giambattista figliuolo a Mar- 
cantonio Federici, detti Bordoni, e a Laura 01 - 
doìni, fu prelato fli molta virtù, e dopo diversi 
incarichi nello Stato dulia Chiusa che gli procac» 
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ciarono somma stimazione, ebbesi nel i 655 il ve- 

scovàilo in Corsica della citta di Sagena dal ]>a- % • ’ 

pa Alessandro VII. Questo Federici alcune poesie ‘ 

cdmpOse Latine e Italiane e molto nobili , che 

gli accrebbouo credito , delle quali veggonsi al- • - - 

le stampe — Carmina in laudem Emanusllis de ^ 

Nigro == e sonetti diversi in lode del^ Padre Ag^ 
stino Guernieri. L’ altro Giambattista di Domeni- 
co Federici e di Paola'’ Maria Biassa , fu parimente 
uomo riguardevole, che intorno- al 1 65 Sditosene 
in Sicilia presso lo zio Giuliano Biassa, capitano 
e cavaliere di S. Giacomo, puose stabile domici- . 
lio a Palermo, e ammogliandosi con donna Isa- 
bella di Giovannf Termini Palermitano , colà sta- 
bili la lamiglia Federici do’ marchesi di Soreiiùno. 

Egli ebbe in quel paese T’ importante carica di go- 
vernatore e procnràtor generale degli Stati del con- 
te dì Modica, grande almirante di Castiglia; e po- 
scia 'il grado di ricevitore della Crociata, <juale 
con somma lode esercitò, facendo, imprestiti di con- 
siderabilo novero di moneta al viceré di Sicilia 
per le regie galee, e altre contingenze, che mol- 
to iu pregio di ouorauza gli furono fino alla mor- 
te, la' quale vepnegli nel 1673. Non altrimenti si 
distinse Francesco Federici fratello del . discorso 
Giani battista,, poiché’, nato nel i 03 ò, e dottorato- 
si a Pisa , andò aneli’ eSso in Sicilia , e, succeden- 
do a governatore e pròcurator generalè degli Sta- 
ti, molto credito -acquistò alia -corte del viceré a 
Palermo. Quivi nel UtQ'ì', essendo console della 
^repubhlica di Genova,' grandi servigi prestò alla 
medesima r e specialmente quando a Portovenere 
la squadra iia vàie del rè di .Spagna iveiuie a con- 
tesa co’ Liguri, eh! egli eoa somma industria pa- 
eilicò , e quando un altra- volta. Le Siciliane navi 
con le galee Genovesi avrelihoiio accesa la gue.^ 
ra nelle 'acque Ligusticlie^ s’egU nousi fosse di 
nuovo inierpostò. Finalmente iu di grande ut^tà 
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alla patria, quando Tannata Francesft nel 161)4 
bombardava Genova , elio molte somme di mune^ 
ta al Magistrato di S. Giorgio cortesemente por- 
se per tale avvenimento. In somma tutti tré que- 
sti Federici, non degeneranti dalla fama di loro an- 
tica stirpe , si fecero meritevoli di onorata memoria. 

DI GIAMBATTISTA CORAZZARI 
E GIUSEPPE BRONDI 

I 

L\VrfO SCIUTTORE , £’ ALTRO LEGISTA. ^ 

. Seguendo io la materia de* miei trattati per 
. fare .convincimento, che Lunigiana ebbe in ogni 
tempo coltivatori di .ogni .maniera di scienze e di 
lettere con ottimo fine,* e tanti che forse alcuno, 
non* si pensava , entriamo a favellare di Giambat- 
tista Corazzari, e di Giuseppe Brondì, che furo- 
no amheduni di Lerici scienziati e dottori pi^ge- 
yolissimi, quantunque per altri il Brondi' vuoisi 
chiamar. di Sarzana. Che però è manifesto qual- 
mente questo Gerazzarì , che seguì la regola di 
S. Domenico , prendendo il nome m Pietro , e aven- 
do atteso^ allo studio , e di grande ingegno essen- 
do j altamente divenne addottrinato e singnlare 
maestro nell* ordine suo. Crebbe egli in bnona 
lama per le prove di suo savore , e fece sua me- 
moria immorso , recando a luce dne opere inton- 
no alle monete , che sono di non poca utilitade 
riputate 4 cioè = Tractatus de AugmerUatione mo^ 
netarum , quo legum sanetiorihus , ^curiarum jud^ 
siis , gfntiìun moribus , nec non firmitate ratUmun 
doctorum omnium ò-o. Roma Typis Camera Apo- 
stolica 1641 in 4*° • idem apud Gragnaruan i64a. ^ 
Concordia generalis doctorum ad regulas solutUr- 
num prò quaUbet variatione monetarum 6 -c. Roma 
apud Luaooioum Gri^nanum 1 642 in 4*^ = H dot- 
tore Giuseppe Brondi poi , appena che in Padova 
' fu convintalo 'nel . 16SS, montò in alto grido di 
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«omino lepista , e fino del i66a venne' a maestro *■ 
di. giurisprudenza nell’ Università di Pisa, dove 
pochi anni appresso fu anche rettore di tpiell’ Ac- 
cademia. Lesse in quello Studio per' più di qua- 
rant’ anni con molto stipendio di moneta , e ci fu 
altamente onorate, perchè eseguiva con diligen- 
za 1’ uffizio suo j e , dopo di avere sermonato in cat- 
tedra eruditamente, patrocinava le cause dà ot- 
timo giureconsulto'. Riuscì egli tanto chiaro, che 
Pietro Vandeinbroechio nelle sue pistole erufìitis-' 
sime , stampate in Anversa , paragona il Brondi al- 
la stella mattutina ohe rischiarava lo tcuebra per . 
di lui sapienza. Da ciò bisogna predere quanto il di 
lui nome fusse dilatato anche oltre l’ Italia , men- 
tre più di un secolo prima del Fa bruni, che nel- 
la stona esaltalo dell’ Università di Pisa, fu dal 
detto autore fregiato di laudq. , 



DI MAURO PROMONTORIO ^ - V . ' ’ 

IfOHlLE KESCOVO. 


Quantunque ^per l’ Interìano questa famiglia 
Promontorio annoverata sia tra quelle di antica 
nobiltà di Genova, pure a Mauro diede illustre’ 
nascimento la Spezia , e lo nutrì nella virtù > in 
fino à che a’ servigi di Dio intendendo, non si cuo- 
prisse di cocolla monastica a tenor dellar regola 
di S. Benedetto. Datosi e’ nell’ Ordine suo al pro- 
caccio delle scienze, tanto nella filosofia, come 
nella teologìa si distinse fra quelli che attempa- 
rono con lui , che prestamente acquistò grido non 
solo nella dottrina, ma ancora per suo ìmon na-j* 
turale. Per questo sempre più essendosi elevato 
in glòria, avvenne olie per meriti ebbe nel i-fi54 
la cattedra * vescovile di Ventimiglia nello Stato 
di Genova, nella qual dignità fece rispledere e 
ammirare T addottriuamentó eli’ avea, congiunto 
a somma pietà cd aiTabUe dolcezza e grande ma- 


cnHìcenzfl ,• che diohiarardnlo commendevole. In 
fatti Raffaello Soprani ne’ saggi cronologici , il La- 
morati e Bonaventura de’ Rossi nelle memòrie lo- 
ro altamente ricordano questo vescovo per assem- 
pro degli altri prelati^ e per causa di onore, co- 
me di fare si è il débito mio. 

• . . ’'• 
.. DI BERNARDO E AGOSTINO OLDUINI 

. s.iPiEJVTi scarrTonrl 'y 

' r' » •. 

La nobile famiglia degli'Oldniiii della Spezia 
ebbe intorno alla metà del secolo xvii. due jchia- 
fassiini storici , Bernardo cioè , ed Agostino , i qua- 
li oltre al savere e al molto ingegno che aveano, 
furono ancora di gentilesche maniere. E prima 
Bernardo, allo studio ponendosi delle cose del mon- 
do,- imprese la fatica di procedere innanzi la sto- 
ria del padre Orazio Tórsellini, e diede alacela 
seconda parte di tale opera, facendosi le cose a 
narrare <ial i535, fino .al .i65q: e stampo suo li- 
bro in Vinegia il i6S3 per il Baba, nel qui lavo- 
ro si bene , si distinse, che meritamente suo -nome 
assai riputato rimase tra gli uomini saputi del tem- 
po suo. Agostino Oldnini poi. molto ili più ope- 
■ ratido , crebbe anche in maggiore stimazione. Egli 
vestito avendo in sua ^'ovanezza l’ abito di Gésuita, 
e con ogni impegno datosi allo studio , riuscì uno 
de’ piu distinti padri che in que’dì si facesse am- 
mirar? nel suo Istituto . Diversi libri e’ lasciò alle 
'•stampe che testimoniano la dottrina sua, e in 
particolàr modo lò seguimento che fece delle vite 
•de’ pontefici del Giàcconio , intitolandolo : = Atl- 
dtfiones ad Gmocoiùum de vitis pontijicum: Roma 
ify^T in 4“ =5. Grande argumento difficile e ira- 
. portantissimo per 1’ ecclesiastica storik sì tòlse an- 
'tora a scrivere, che fu di tutti que’ santi ,* che 
• 'Si chiamarono Clementi per nome, e così bene 
trattò questo soggetto, che non minor pregio gli 
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accrel>l»e, intitolandolo; = Clemmtìs tituìo snn- 
ctitatis illiistres: Prriisiat i 6 i ^5 in 4” =• Siccoiini 
)*arimente chiarirpnlo le sue ; = Additiones ad 
Ciceronem Athcneum Romay Athenenm Pei'Usituim: 
1675 in 8“‘ = , con ([xwW Elogiùm tfyeronirni Ge-‘ 
nuini insertum in Metamorphosi nominunt y che «li 
lui ve«lesi pulthlioatoi La menzione onorevole che 
faasi «lell’Ohliiini per Vincenzo Armaimi , j»er Nio* 
colò e Angelo Calterri nelle vite «lei Platina , j»cr 
Raflaello Soprani e altri scrittori basta all’ csì-* 
mio suo esaltamento. - ' ''' 

DI GIOVANNI RECHINO > 

- E GIULIANO LAMOIIATI ''..•v. 

; ' AMBEDUE SCB.ITTOHI, '■■■ ' [ 

Furono di Portovenere Giovanni Recliino tt 
Ginliano Lamorati, e ambedue uomini ricordevo-' 
li e addottrinati assai, (pantnnt|tte iU primo non 
abbia lasciato a^ luce pfuove distinte de' suoi stii-' 
dj, e l'-altro facile troppo siasi posto nelle patrie 
tradizioni . Non ostante il Rechino , come avea fa-> 
ma d’illustre sacerdote per pietà e per dottrina 
sì reputa. degno di ricordanza,. Costui essendo pi(H 
yano dì -Montignoso’, mosti^ò quanto abile sarebbe' 
stato a fare di. più, scrivendo un erudito volume 
di varie lezioni , encomiato dall’ egregio Landinel- 
li e da ^nayentura de’ Rossi . M Lamorati all’ in-"' 
.contro fii parroco di ■ Montemarcello , e fece ba-> 
stantemente conoscere, quanto alla gloria di Dio 
intendesse, e della -sua patria. Perciocché le sto-' 
rie dì Lunigiàna, per sua penna trattatela poche 
pagine, recano certa prova dell’impegno che avea. 
a’ Ulustrare questa provincia; e se qualche volta usa-* 
to avesse nelle sue scuùtture’più verità e jnù critica 
nello .vane opinioni, arebbe mag^or vanto, acqui-* . 
stato. Non. per questo deesì a lui togliere da glo- 
ria di scrittor benemerito ..della Luni^ana aveiiH , 


dok chiarita con questi libri, che sono: =Le vi- 
te dei santi ì'eiterio e.^ Pacoinio abati: Genova pel- 
Marino e Celle. in ^ . Le storie di Limi- 

piana: Massa per Girolamo Marini 169$ in 4“ =. 
Le mine di Lìmi*, idem—. L‘ astuzia Eliminata, 
opera morale: idem =. Tanto era conveniente di 
dire per noh trapassarli senza ricordo . 

. DI FRANCESCO CONTURLA : ' 

'V e'di gio.^gostino casoni 

, ■ * 'notabili frati, j . ■ 

Bisogna pur cretlere, che lauto Francesco Cen- 
turia della Spezia, quanto Gióan Agostino Casoni 
dello stesso paese qualche merito avessero; avve- 
gnaché abbiamo trovato, che l’ uno ricordasi ono- 
ratamente dal padre Filippo Allegamhe nel libro 
de’ Gesuiti scrittori, e 1’ altro è discorso negli an- 
nali Francescani del padre Wa'dingo- Però non 
vogliamo lasciare di dire in che modo questi due 
religiosi degni si fecero di essere in tali storie no- 
tati. Abbandonando il Conturla»in sua giovanez- 
za le vanità del secolo, éntrò nella compagnia di 
Gesù , e con buon frutto attese alle' scienze e al- 
le lettere. Egli trasportò dal dettato Latino in Ita- 
liana scrittura un’ opera intitolata = Praxis bo- 
narum.intehtionum =: , la quale poi per Engel ber- 
te de Boè fu messa in lingua Francese. lù quan- 
to a Gioan Agostiho Casoni della Spezia sappia- 
mo parimente, che frate fu di S. Francesco, e 
molto ingegnoso e molto pio. Costui è noto per 
essere mirabilmente riuscito a farsi caratteri di 
metallo, e per essi a stampare in vaga maniera 
que’ libri d’ inni e di salmi che adoperayansi ma- 
nuscritti a cantare" a coro , alla qual sua fatica 
niolto decantata diede il titolo di = Hymhi no- 
vi in novum-eantutn redacti ; tom. duo = Diurna- 
le prò Divina Psalmodla =. Nuli’ altro di più da 
mostrare ,:a mio giudizio, essi lasciarono. 
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. DI GIORGIO VIANI . 

- t. ,.KRVDTTO SCRITTOPÌE. ' ‘ 

k. ■ '* . ■ 

Per dar compimento à 'questo libro notereniQ 
in ultimo luogo Giorgio Vianii della' Spezia, cbe 
fu di nobile stirpe, e uomo delle' cose patiie gran- 
denyente amatore. Le sue ricertdie delle antichi- 
tà Limeusi , e in ispeciè di quelle del Ducato^ di 
Massa e Carrara intorno ai michi'Cybo e monete 
loro, con somma iudiistria e" fatica per lui rac- 
colte, hannogli procac(;iatò lodevole memoria, co- 
me giusto ci. pare di ciascuno^ che faccia '(mere utir' 
li e -frutti degni delP altrui gratitudine, .^gli vis- 
se iptorno al principio del presente tecolo, è fu di 
anime gioviale ed amèno, perito assai delle Storia , 
scienza Numismatica e- non raro poetai Dopoché eb- 
besi e’ con molto spendìo di denaro* messo intìcf 
me un bel musèo di monete e medaglie Lùnensi , 
pubblicò quest’ opera di molti fatti ripiena, cioè: 
= Memorie della' famiglia Cybo e delle monete di 
Mossa di Lumgiana: Pisa pel Nistri i8o8 in 4**., 
—Poesie divèrse senza nota ài stampa e di •stam- 
patore in 8.° = Sè questo scrittore avesse avuto 
piu lunga vita, forse più lieta . cagiòné di gloria u 
sè dato avrebbe y e a ques^, provincia; ma come a 
Pisa morì poco dopo (ti <aver pubblicate le .descrit- 
te opere; così Iti a*' lui agqalmehte , che agli al- 
tri ogni àperàuza tolta di miglioii frutti 'vedere 
di sue utili fatiche. " ' - , 

FI NE. DEL LIBRO i^ARTO^^ 

E DEL VÓLO ME L \ 
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SQTTOSCRITTI 


ALLA PRESENTE OPERA. 


■ C 


S.' E, Il Sig. Govfiraatore 'degli Stati di Mas- ^ 
sa e Carrara, Consigliere di Stato Don 
Giuseppe Petrozzani. 

S. S. III.’^ e Reo."^ Monsignor Francesco Ma-> ' 
RIA Zoppi di Cannobio , primo Vescovo di 
Massa e Carrara. .. 

. , . ■*r 

In Au|.la. 1 . .•_ * ■ ’ 

Botti illus. sig. marchese Federigo, di Lerici. Cop. t' 
Cremonini sig. doti. Giuseppe, giudice in Aulla, K- 
Malaspìna-Este.nse dlus. sig. marchese Federi- 
go , di Villafranca. ^ i 

Malnsjuna illus. sig. marchese Obizzo, di VU- 
lafr.anca. ' . ' ' r j 

r- illus. sig. marchese Grimaldo , del Ponte- \ 
Posto, guatdig, d’ onore di S. A. R. il Daca^ '" 
di Modena ec. \ ^ t 

In Bologna. > 


I' 


Bettoloni chiaris. sig.r professore Antonio , di 
Sarzana. . ; ^ . i 

'* ! In Carrara. - * ' ; ' 

Bardi sig. Andr.ea scultore , di Carrara. i 

Bertólucci sig. Giovanni, idem. > . . f*' 

Bienaimè sig. Pietro scultore, idem. v - u 
Bimbi M. R. sig. abate , di Reggio , profes- 
sore di storia antica e moderna netta R. Ao-_ ^ 
cademia di Belle Arti di Carrara. D' 


1 
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In Carr\p.^. • 

• - • * 

•ì , , IO 

Binelli M. R. sig. don Domenico'^ di Fontia. i 
Bologna sig. Ferdinando. ornatista , di Carrara. i 
Brizzi sig. Ceccardo uegoziante ^ idem. i 

Brizzolari sig. Giambattista, idem. i 

Dei-Nero sig. Pantaleone negoziante , idem. i 
Dei-Vecchio sig.'notaro Fiiigi, cane, coadiut. 
criminale nel Tribunale di i.* Istanza' di 
Massa, idem. ^ i i 

Fabbricotti sig. Giacomo ite gazi ante , rrlem. i 
Finelli chiaris. sig. Carlo professore di seni- • 
tura in Roma e membro di molte Accade- 
mie , idem. ■ I 

Fontana sig. Pietro, professore di scultura in 
patria e membro di diverse Accademie, i/lem. i 
Forzarli sig. Pietro, idem, r ^ i 

* Ghetti sig. Giacomo, idem. i 

Giandomenici sig. notare Dionisio, idem.' i 
Grossi illus. sig. avvocato Giuseppe, di Massa, > 
giudice delle prime istanze in Carrata. > i 
lÀvi sig. dottor fisico , di Carrara i 

— sig. notaro Luigi, idem. ' i 

Uzzoli illus, sig. conte avvocato Lodovico, idem. i 
Marchetti sig. Carlo ' dotto t;e in legge, idem. ‘ i 

— M. R. sig. don Francesco di Turano , ret- ' 

. tore in sua patria. i 

Micheli .nobile sig. Roberto diCdrrara, guarditi 
d‘ onore di-Sl A. R. la Duchessa di Massa ec. i 
Monzoni, iUùs. sig. conte Bèrnardo di Carra- 
ra presidente in patria della R. Accademia 
di Belle Arti e membro di molte Accademièi i 
Orlandi sig. Vincenzo farmacista, di Carrara i 
Orsini sig. ingegnere Giuseppe conservatore in , 
patria del nuovo Catasto , idem. ■ i 

Passoni sig. Carlo negoziante, idenu i 

Pelliccia sig, avvofutto Andrea, idem.'' i 

Cop. 34 
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PeriUelli sig. abate, idem. . ' 

PisojU sig. Twtq.ro Pietro^ idem. ' > 

— sig. Giuseppe, idepi. ' 

Puntelli M. Il sig. don Gregorio di 'Possala, 
arciprete della clUesa di s,m patria. 

I^ccM sig. Carlo scultore , di Carrara. 
nasca sig. Gioambattista . .'•■■■ 

Serri sig. Ceccardo , idem. 

Tacca chiaris. sig. Giovarmi sóultore al ser^i- 
ZIO di S. M. il rè delle due Sicilie, idem. 
Tacca d^ Rmniondo sig. dottore in legge, idetii. 
lenderiTu illus sig. conte Domenico presidente 
tapina del Magistrato Comunitatwo..idem 
Tonetti nobile sig. cav. Michele, idem. > 
Cannelli sig, Pietro, idem. 

In Castelnuovo di Garfagnana. ^ > 

dzzi. sig. dotfor Pietro. ' 

lotti sig. dottor. Pietro. •• • . 

Terrari sig. abate Pietro. - . ' ' / ■ - 

Cherardi sig. .Giuseppe, ' ' 

' In Firenze. 

Hatelh sig. Vincenzo tipografo. 

Giulliani sig. N. N. librajo. , ■ . 

Moradei M. II. sig. don Luigi curato neW I. e 'R 
ArcispMe di S.^ MaAa imova. 

Piatti sig. Guglielmo tipografo. 

In Fivizzano. •. 

Banchieri M. R. sig. don Emilio protonotario 
apostotwo e parroco di Capri guano. . - * 

I 
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In Fivizzano. 


Blanchon sig.i. Giacomo tipografo di Farina. 
Caf danni sig. Pietr’ Angelo y di Mflzzola. 
C<dani sig.' Francesco -di Fivizzano, .•», 
Carrara sig. 'dottor Luigi, Toscano, cancelliere 
della Comunità di Fivizzano. » : *• -■;* 

Cocchi sig. 'dottor Giambattista, di Fivizzano. 
Conti- Vecchi sig. Giovanni, idem. * ■ 

Cojari- Pigoni sigi Luóa, di' Soliera. 
Franceschi ^ig. geometra Leopoldo , di Firenze. 
Francini sig. Romualdo. ; ■ • 

Gài li M. R. sig. don Antonio pàrroco di Ca'n- 
netto. - ■ ■ . s 

Giovannucci sig. Bartolommeo, di Sassalbo. 
Cinesi M:R.sig, don Ferdinando , di Fivizzano. 
Grilli ’illus. sig. Matteo , idem. ^ . y . - 
* Marini sig. Agostino, idem., , i 
Micheli M. R, sig. don Carlo rettore ài Turano. 
Moratti, sig. J\T. N. parroco' di 'Luscignano, 
Nobili M. R. sig. don . Francesco parroco di 
Olivola. • . 

Novelli sig.. Alessandro y di Calice. ’ > . ' 

Ombrosi sigt .Gio. Mafia y di Terrarossa. 
Ortalli 'sig. dottor Fulgenzio , di Fivizzano. 
Pompei sig. Niccola, idem. ^ •' 

Rossi nobile sig. dottore Beniamino , idem. V ; 
Sani sig. Pellegrino y idem. ‘ ^ • 

Sarteschi sig. capitano Giulio, idem. ‘ 
TonelU sig. notaro Agostino, idern, 

Tarchetti Rev. .sig. don Francesco ' di Oliopla, 
caudatario e segretario di' camera dell’ ^mb- 
nentissimq Cardinal Pacca^ • ■ 

V (uuùni sig. f^ncenzó ‘, di. Pistoja. • • . 

Venturelli sig. Giovambattista, di Fivizzano. . 

• , . * • t 
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• In Genova; ’ • 

88 . 

CH di Borgia illus. sig. cavaliere. ' *•' 

Grillo nobile sig. N. N. , ' i 

Neri sig. abate Lorento. ' / ' i 

Podestà sig. Domenico , di Sarzana. ; i 

BosselU'sig. abate. . **■ ' ' ' l' 

Spotorno sig.^ professore. abT Giambattista.' ' ' i 
. V c. In LEaiGi.-,. 

Bacchione sig.'don Gio. Batt. , di Lerià. ■ i 
Belletti sig. Amos , idem. ■ . i ' 

Biggini sig. don Francesco , idem. ' •; * 

Doberti sig. don Gio.yidem. i* 

• In Luoga. ■ ■■ r . 
Barsocchini sig. professore don Domerùco . ' i 
Ciorgini illus. sig. Nicolaoydi Montignoso^ gon- 
falonière di' Lucca e consigliere privato di 

S. A. B. il Duca di Lucca. ' i ’ 

Molto Rev. padre guardiano di- sm Francesco, i ' 
Papi chiaris. sig. professor Lazzaro, di Lucca, 
bibliotecario in patria dèlia pubblica Libre- . 
ria di san Frediano. . • ' ■ ~ ' i ' 

In Massa Ducale. . . 

Alberti, sig. .Giambattista, di Massa. >i 

Albioni - Tornei - Alberti nobile sig. Domenico > 
di Pietrasanta , assessore del Mostrato Go-, 
jnunitativo di Massa. ^ ‘ * 

Andrei sig. Pietro, di Massa. i 

Bagnòli maestro Giovanni di Pisa. . • i 

Baldacci - Beghe nobile sig. Luigi magazziniere 
de’ Tabacchi, di Massa, j , i * 

Ballerò sig. Gaetano, di Gamajore, maggior co-'- 
mandante ff. di cotnmissario di. guerra ed 
ispettore della niar 'sna di. Misssa. . . - i 

Cop. io8 
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In Massa OocXle. 
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Battistini^ Revcrendis. sig» don Giovanni, di Cor - ^ 

• stagnòla ^ canonico della, cattedrale di Massa.,-' i 
Beiatti nobile ,sig^ Scipione , di Massa, i- 
Berlini" sig, t^loixXnni dottor - chinÙQO ^ idem. 
Rèrnacchella Reverendis, sig, don Giarnhattista, 
del Mirteto canònico^^della cait. di. Massa,. ^ i- 
Bernard Olii' Reverendisi sig, don, Gì anìbàt lista, . 

.di' Volpi gli ano, canonico della caft. di Massa, 
Bernieri ilÌus,iig, avo, Frar^eS'cój consigliere 
in.patria al' Tribunale * di Appello /di Massa. . 

^ Beniùcci nobile sig. Agostino Felice^ di Sàrzana, 
Bertàccà - Berettari 7 Boldrini , nobile sig.'F rdnr -, 
ce SCO di Carrara 3 guardia d* onore di S.'A, 

R. la Diiche'ssa'di* Massa, ec, . r* ,t- 

Bini sig: Pàsqualé , \di Livorno,* \ 1 

’ Bondielli'M.R,' sig., don Tfornenico, rettore-. deW. 
la chiesa dcl.Foriio -^ [di Massa: , • 

Burraschi, Mi ^R, padre' prefetto dS/ collegio • 
de* Barnabiti in Mas^sa. '^ ' vr . , *’ ; 
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Bngnadelh sig. Giuseppe y di Massa,' . .. y,. i 

Btugnoh ,sig.- notaro ciCipiorie , pieuu , . * 

•— sig. ‘avvocato Giuseppe , idem* .. . ' ' ' 1 

— sig. avvocato^ Luigi , idein. ■" '. •* ' . •/. i 

IXe '~ Brunetti -S: E. ng, cont^ 'L'izraro corn^' 

mendutoré , del R: Ordine di S, fk e fano, di' ; > 

. ^ Urigheria\*cavaUc.re gran-eroe^ dell* irui'gnp. ' 

. r ^R, Ordine di Carlo ITI,.,, ciaml/èrl ano attua^ •- 

. . le di S.M.V.Imperatór d*' Aùstrìae, suo In^^ 

' vinto straordinario enÙTiistroplerùpotenzia^x/'’ 

rio presso St.M, lire delle Spagne^ di Maèsa, ’r 

Carmi- sig, Danielle,/ , / ’ .*• ' ''1 

* ^ ' * .* •* ‘ _ , • ^ « 

Ceccopierì'' illus. sig. • cónte Cosimo 'brigadiere 
della guàrdia 'd* onore *di'S* A. R. la> ' 
chessa MAmA' SEÀTRiCE , di Massa. ' ' f •• i 

Cop. 1^5 


f • « 


In Massa Ducale. 

■ . laa 

.Celi sig.. Alder ano farmacista , idem. i 

Colombini illus. sig. avvocato conte Paolo 
i.“ consigliere in patria al Tribwiale supre- 
mo } idem. , ' ' " * 

— illus. sig avvocato conte Antonio presidente 

in patria del Tribunafe. di Appello, idem.- i 
— . illus. iig. avvocato de' poveri conte Fran- 
cesco j idem. • ” * 

Compa^ nobile sig. Lazzaro segretario per- 
petuo per le belle lettere ed .arti della R. 
Accademia de' RirutovfUi di Massa, idem. i 

— sig. avvocato Gio.^ Antonio capo della Di- 
rezione Economale, idem. • < » 

Cybeo q.Nicólao sig. avv. Conte Pietro , idem, i 

q, Qio. sig. conte Già. Carlo, idem. ‘ i 

Diana - Paleqlogo sig. conte Pietro , idem. . i 
Fabbri M. p.. sig. don Pietro curato di La- 
vacchio , idem.. ■ > 

Fazzi M.R. sig.dohJacopo,di Pariarta, man- 
sionario della Cattedrale di Msusà. , i 

— M. R. sigi donGio.'Domenico , diParianai i 
Felici Reverendis. sig.donGiambattista canonico 

in patria della Cattedrale- e se Retarlo per le 
scienze della citata p. Accademia, di Massa, i 

— sig. Luigi, idem. ‘ ' ' ' • ^ - ’ 

— M. R. sig. don Antonio, idem. i 

Frediani sig. Giulio magazz. de'.sali,di Massa, i 
Galli sig. Gaetano i di Milano, capo della D. 

Computisterìa di Massa é ispettore - del nuo- 
vo Cataste. . - > . t ' 

Gally Knight Inglese. 

Combini ■ sig. Giuseppe , di Pisa, segretario di 
Governo e conservatore' della Ctusa Ducale 
di i^^'<ssa. • r 
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In M ÀSSA . Deigale. 

• • • * * . ' 

0 • 

Qhera 'rdi - Angelini illus. sig. Antonio , di h. 

. vorno y capitano e cavaliere -di 5. Stefano, * 
Giorgieri sig, avvocato Giovanni procuratore JìA 
. scale y di Massa, , , i 

— Sig, Pietro y idem, ' • , i 

— Sig. Carlo conservatore in patria delV Uffi~ 

• zio delle ipoteche y idem. ^ t 

Giusti nobile Sig. Giuseppe ' direttore di polizia . 
e guardia d* onore di S. A. R, Maria Bea- 
trice y di Massa. ■ , ^ ' i 

^ *• * 

Guerra ^ Torretti illus. sig. Gaetano caritè di '. 
Ihano e brigadiere delle ^guardie^ d^ onore 
'di S. A.R. la Duchessa di Massa y idem. i 
^ sig. conte Gio. doft. cldaris. in scienze yidem. i 

— illus. sig. conte Pietro colórmello cornandan-- ' ^ 

te. delle guardie d’ onore di S. A, II. Maria 
Beatrice y idem. ' . i 

— illus. sig. conte Paolo ', idem. ' i 

nobile sig. Pietro guardia d* onore di S.A. . 

' R, la Duchessa di Mòssa, idem. i 

Guidoni., di Niccola sig. ^ Antonio y patrocinar- 
tore ne* Tribunali di . sipa patria , idem.' . i 

— sig. avvocato Pietro, idem: i 

nobile sig. Girolamo, di Vernazza, nelle scierv- 
ze'naturali addottrinato e~ ^bibliotecario deir 
' la citata R. Accademia di Massa. *• i 
Guglielmi sig. Giambattista esattore comunor 
le, di Massa, * ^ ‘ i 

Larìdi '^ig.' Pietro , idem. ' . ‘ i 

Lazzini- Bertdcca M. R. sig. don Andrea y del 
' Mirteto J • . . I 

Liècco riobile sig. Carlo impiegato nella D. Com- 
putisterìa y di Massa. • ’ ‘ ' . . . i 

homi M. R. sig, don Andrea y di Vàgli, matìr . . 
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In Massa. Ducale. 

i6a 

sionario nella cattedrale di Massa. i 

— sig. Giambattista doti, in legge., di Vagli, i 
Lorenzetti sig. Francesco , di Massa , studente 

medicina nell’ Università di Bologna. i 

Lucchetti M. R. sig. don Andrea, di Godena. i 

* Luciani - Giudici illus. sig.' conte Tommaso 

guardia d’onore di S. A\ R. Maria Beatri- 
ce , di Massa. ’ i 

— Reverendis. sig. conte don Giuseppe canoni- 
co della cattedrale e cancell. vèsc. , idem. i 

Marchelli sig. Giuseppe, di Reggio , .architet- 
to ing.” penzionato dal Comune di Massa, i 
Massà sig. Francesco dott. in legge, di Fezzano. i 
Medici sig. Ferdinando dottore in chimica , di 
Massa. • i 

Menchird - Bonini .M. R. sig. don Giuseppe. i 

* Micheli- Pellegrini illus. sig. aw. Odoardo , 
di Carrara, consultore di Governo , %.'’'conr 
sigliere del Supremo Tribunale di Giustizia 

e ff. di pupblico Censore. i 

Mori sig. profess. Fjrnesto , Toscano, chirurgo 
penzionato dal Comune di Massa. ' i 

* Mussi sig. 'nw. Giuseppe, di Massa. ■ f ’ i 

* Nardini M. R. sig. don Dome.nico ex-prof. 

di belle lettere in Massa , di Castagnola. i 
Padroni nobile sig. Francesco q. dott. Luigi, 
ricevitore alla dogana di Avenza, di Massa. I 
Pasqualis illus. sig. Luigi , Romano , cav. del- 
l’Ordine della corona di ferro , direttore del- 
le stnule postali di Massa e assessore nel Ma- 
gistrato Comunifativo. i 

Pellegrini sig. Luigi, di Massa. i 

Perazzo chiaris. sig. aw. Benedetto, di Genova, i 
Petrozzani illus. sig. Terenzo , nobile di Man- 
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In Massa Ducale* 

twa , avvocato fiscale generale in Massa j- 
fif,. di^ ministro Camerale e vice-prèsidcnte 
delia detta R. Accademiat ' . . i 

Pironi chiaris. sig. ava, Fompeo , di' MUtsho. i 
Quadrellu sig- notaro Pietro, ^di Massa, .• i 
llaffo sig. ingegnere. Isidoro , conservatore in ' 
patria del nuovo catasto, idem, | 

Resc/Ugna Reverendis. sig. don Pietro Maria; di 
Cannobio ,, dottore in^teologìa, canonico teo-' 
logale della cattedrale di .Massa, segretor 
, rio vescovile e notaro apostolico. , I 

Rossi nobile sig. Michele q, avvocato Saverio^ 
di Massa. ' ' „ 1 

* Salviotd nobile sig. Saverio idem, - ' ' ' . i 

r-r nobile sig. Roberto doti, in legge, idem. i 
Schizzi illus. sig, aw. Pellegrino giudice delle 

prime istanze in Massa,' di ' Bedizzano. ‘ i 

Staffetta monsig. conte don Cdrlq arciprète e 
‘ vicario generale della Diodisi di Massa. i 
— sig, conte Pietro guardia d‘ onore di S. A.'R. 

• AInria Beatrice, idem', , ; j 

* Testoni sig. Giuseppe direttore delie' R. D.^ 

Poste .di Massa e Carrara, idem, \ 

Vagcà sig. Gianibattista vicesegretario del. Mi- 
. nistro Condrale, idem. , ' i 

.1— sig, notaro Saùerio , idem, • . , i 

Palesi- M. R. si^, don Antonio segretario di 
monsig. vicario , idem, ' i 

T- "sig. Pietro studente legge nella Università 
di Pisa^,'idem, ’ i 

^ ’ ; In Milano, 

lÀtta S. E. sigi cónte Pompeo , di Milano. < 
Malaspina di Sannazaro S. E. sig, marchese 
Luigi ciambellano di S, M. Austri '•'■a. i 
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In Modenaì 


; 6 ' 


tlncenzi a C. sig. Crmimnno tipografo'. 

In Montignoso. '• 
Manfredi iìluSf sig. Pietri', di Lucca, commis- . , 
sarto giusdicente del Dipartimento, di ^Monr 
tignoso e. incaricato dell’ Amministrazione 
Comunale t ' ' • ; ' ‘ i 

In Napoli. • _ • ' * 

lionghi don Onofrio consigliere d^ intendenza' 
a Foggia^ *■ • . . . 

MalaspimtS, E. sig'.marchese colonnello Filippo. 6 
In PlETRASAJITAi 

Arata Sig. Lorenzo, ^di Seraoezznt . . ’ » ■ 

Emanuelli sig. Ranieri, idem. ; 

Garfagnini sigé abate Giuseppe, idènit ^ 
t-. sig. Ago.ttino , idem, i . ^ •> 

Fortini sig. capitano Francesco, idem. 

Ottonelli Sig. dottor Domenico ^ di Livorno', 
cldrurgo conddfto ri Sèraoezza. , * 

Piccioli sigi Nt-ÌSf., Toscano, cancelliere cri- 
minale in Fivizzaìjò*^ . 

Pisani sig. dottor Luigi. . " 

Ponticelli illus.'sig. marchesè Silvestro. 

Santini sig. aw. Giuseppe , di Seracezzd. 

Tonini M. R. padre 'maestro lettore, idem. 

^ ■ In PiSAi , ' ■ ' 

Agostini-DeìlaSeia illus. sig. coak , di Pisa. 
Anguillesi chiaris. sig. dottor Gio. cane, (i^lla 
R. Università , idem. , ' • 

Bartoli sig. co^. Antonio capitano di cavali. 
Benedettini sig. Gioan Paolo. • 

Cnpurro sig, Niccolò tipografo» . . , 

■ V . * 


Gerboni ilfus. sig. auditore.. 
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jyìfOniggi sig: Giambattista» 

. Finetti» sig» Antonio» . r. 

Foggi sig.^ dottor» Michele» “ • -, 

Franzini sig, avvocato» • { ‘ " 

Frasai sig. Fràiicesco. ‘ • 

' Garbati sig» dottor ' FiUppó» • • ' ' 

Qiiitera sig. Càrlo di Livorno» * 

' JJe^Koster' chiaris» e nob» sig» Pietro y di, Pisa» 
Lncarelli • sig. N» JV» * * ' • ' 

P noi esciti sig»'' dottor Leopoldo» ' 

Passerini sigg»^' Fratelli» ’ | 

• * Raù illiis» sig» cavalierè y di Pisa» ' 
Reghini-Costa illus.' sig, march» e capitano» • 

- . Salvelli-Morselles ^ sig» N: N» ' ‘ • 

^ Torre'- sig» Alessandro, di Verona» 

Viviani illus, sig» cóv. Antonio» • 

J , .3 V In PONTREMÒLI. ' • 

, Ahdfeini sig» inspettore del Catasto y Toscano» 

* Anziani illus» sig.cav» Matteo, di 'Pont remoli. 
Arzeni,sig» Vincenzo', i^m» 

B ut rini M» É.» sig» dori Francesco arciprete di 
Beverino» 

• • % * I • • 

• Castellini Reverendis» e 'nobile sig» don. Paolo \ 

decano del capitolo di Pontremoli» 

Costa nobile- sig» Maurino, di, Pontremoli» 

Dosi itlus» sig» màrch» Gio. Simorsè, idem» 

Galli nobile sig» .Galeotto idem, ^ 

Pavesi- illiis» sig» rnarch» Luigi gonfaloniere in . 
patria , idem» ' • ’ . ' . . 

• Reghìni nobile sig» Raffaello , idetn» - 

Rev. padre Mariano da Pontremoli cuppucccino 
predicatore e guardiano a Peccioli» 

Ricci illus» sig» Antonio , di Pontremoli» 

Sani sig. caliceli» Francesco, Toscano» 

Cop» 26 
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Scaramucci ■»//.’"' sig. commiss. regio a Poutreni. i 
Taddei q. G. B. sig. Antonio segretario del 
Comune di S. Stefano. ' ' ‘ l 

Uggeri-Nocetti nobile sig. Eleonoro. • ’ i 

Vinciguerra sig. Antonio j della Rocchetta. - i 
‘ In Prato. . 

Giachetti sigg. Fratelli tipografi.' . I 

In Puci.tANo. . ' • 


Bertagnini sig. Pietro , di Moliti gnoso. 

Binda sig. Carlo, di Lucrai giudice. 

Cilla sig. Pietro , di Giuncugn.ano. 

Fantoni sig. abate Marco, di Niciuno. 

* Giannetti sig. Domenico , di Monzone.. 

Nosèi sig. dottor Carlo , di Albianr». ' ■ 

Paladini sig. Francesco , di Lucca. 

Peghini sig. abate Gio\>anni, di Nooelln. 
Sforza illus. sig. cav.Giamhatt. , di Antognarw. 

In Sarzana. . 

Arriati S. E. sig. Francesco, di Castel novo del pia- 
no , ciamberlano di S. A. R. il Duca di Lucca. 
Bocci sig. Francesco , di Sarzana. 

Beisso sig. Stefano, idem. 

* Belletti sig. Antonio , idem. 

Benetti illus, sig. conte Alessandro , idem. 
Bernardini q. Giuseppe sig. Luigi, idem. 
Bibolini sig. Domenico, idem. 

Caimi illus» sig. conte. Cesare, di Santo Ste fano.- 
Canini di Antonio sig. Giuseppe , di Sarzana. 
Clavaeci sig. Francesco segretario in patria' 
del Tribunale , idem. 

Fenncci sig. Carlo orefice, iderri. , i 

— sig. Francesco , idem. 

— sig. Giambattista. , idem. 


I 
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' In Sarzana.. 

288 

Galli Rei>erendìs. ^ sig. don . Gioi’anni canonico 
in pàtria della cattedrale , idem. i 

Lari sig. OJi>vocato , idem. ' , i 

Lucciardi sig. Sebastiano , idetn. ^ i 

Magm-i^rifft nobile' sig. Agostino, idem. i 

* Mal aspina _S. E. sig. marchese Giuseppe , di 
Caniftarola, ciamberlano di S. A. R. il Gran- 
duca di Toscana.' . t 

Mazzi sig. G.,Batt. negoziante , di Sarzana. 1 
Medici nobile sig'. Agostino maestro in patria 
di grammatica , idem. ' ... r > j 

Mercadanti Reverendiss. sig. don Luigi cano- 
nico in patria della cattedrale , idem. i 

Ollandini itlus. sig. m'arch. Gaetano , idem. a 
Orlandi sig, i^iarnbattista , idem. I 

Pucci sig. Donunico', idem. •, i 

Ravani sig. avo. Pier Luigi, idem. i 

Renudi illus'. sig. _ march. Antonio, idem. 1 

— illtis. sig. march. Angelo , idem. ' i 

Rossi nobile sig. aw. Leonardo, idem. i 

TagUasarxhi sig. Giocarmi, idem. 1 

In •'SieU!JA. ■ 

Marsilj sig. 'Leopoldo, ' .1 

^ Alla Spezia. 

\ • • 

Federici q. Gio. nobile sig. G.Batt. , della Spezia, i 
Jsengard S. E. sig. Francesco barotu del S. R. 

I. > idem. ’ I 

Nasi sig. dottor Nicola, idem. 

< ^In Vienna 'd’ Austria. 

P canzoni illus. sig. march . , di Genova. ì 

Lucciardi Reverendis. monsig. Domenico, di 
Sarzana, addetto alla Nunziatura di Vienna, t 

Totale.. Copie 3io. 
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Celso Benedetto scrittore . 

— PatqiuUe 

Favoriti Agostino scrittore 
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